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GIUSEPPE  DE  BLASIIS 
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BARTOLOMMEO  CAPASSO 
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l  prmo  degù  scritti  contenuti  in  questo  volume  è 

allefaZ'r'V  '"'"'  '"'''"'  '  ^-  ^-  Caracciol  ed 
alle  farse  cavaiole  sono  del  1878.  Mi  è  parso  opportuno 
disporli  secondo  lordine  dei  tempi,  ai  quali  si  riferì 
scono,  piuttosto  cì^e  secondo  le  date  del  loro  compii- 

bucai   n  f  J  ,'"  ^*°"'  ''"^'■^"^  Napoletana  pub- 

r  itZnrn  l"'  ^'^'  '"''^^'-  ^'  'O'^o  risoluto  a 
mtamparU  perche  quel  libro  è  esaurito  da  un  pezzo 

oraTnf  'T'^  '"'''''''  ''''"'  ^  '  ^^^^o  S 
dove  00^7  ?■  "^'""'""'"f'  "•''■  si  è  domandato 
„ln  r  ^^'''  '"  canzone  di  Landolfo,  citata  da  Be- 
nedeto  Croce  nella  sua  Storia  del  Regno  di  Napoli 

su^ìeritTZ  n  '''"'"  ^''^"''''^  "''' f''''"'  Primamente 
suggente  dalle  Or.gmi  del  Teatro  di  Alessandro  D'An-  ■ 

me  ZTi  '""r^  '''''  ''''''  ^'^-«  mettendo  ini 
Tnlar  0      ;       "\^"'^"'''"'  P'^  'seguire  un  curioso 

TerZ.l"7  "''"^^''''''  ~  "^"'"^  <^i raccontare 
nei  Pungolo,  ogn,  giorno,  per  tutto  l'anno  1878,  un  fatto 
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della  storia  del  Regno.  Conoscevo  ben  poco  storici  e  croni- 
sti ;  perciò  ricorsi  a  Giuseppe  De  Blasiis,  del  quale  ero  stato 
discepolo  all'Università,  ed  a  Don  Bartolommeo  Capasso, 
iacuimaravigliosa  dottrina  è  nota  a  tutti,  e  non  a  tutti 
T inesauribile  bontà.  Essi  mi  furono  largiii  d'indicazioni, 
di  consigli,  di  libri,  sia  per  il  mio  calendario  storico, 
sia  per  le  indagini  su  la  storia  del  teatro  napoletano, 
cfie  allora  iniziai.  Giuseppe  De  Blasiis  volle  accogliere  il 
primo  ] rutto  di  esse  nell'Arcìmìo  storico  per  le  provin- 
cia napoletane. 

Quelito  ho  voluto  ricordare,  non  per  ammannire  ma- 
teria al  mio  futuro  biografo  ;  ma  per  attestare,  dopo 
tanti  an.ìi,  la  mia  riconoscenza  a  quei  due  cari  e  venerati 
maestri 

F.  T. 


LO    STUDIO    DI   NAPOLI 
DA    FEDERICO    II   A   MANFREDI 


Dal  volume  dì  studi,  che  TUniversità  di  Napoli  ha   pubbli- 
cato nella  ricorrenza  del  suo  VII  centenario. 
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Nel  dicembre  del  1220,  Federico  di  Svevia  tornava, 
dopo  otto  anni  d^assenza,  «  al  suo  regno  ereditario  ». 
Ne  era  partito  «  disperatamente  affidandosi  alla  fortuna», 
di  soppiatto,  sopra  una  galera  di  Gaeta  ;  vi  tornava  in 
trionfo,  re  di  Germania  e  imperatore  dei  Romani,  am- 
mirato, acclamato,  temuto.  Lo  trovava  desolato  da  un 
trentennio  d'invasioni,  di  guerre  grosse  e  piccole,  di 
usurpazioni,  di  arbìtri,  e  s'accinse  con  disegno  limpido 
e  mano  ferma  a  ricomporlo  in  stata  jastitiae.  Richia- 
mati in  vigore  i  buoni  usi  e  le  consuetudini  del  tempo 
di  Guglielmo  secondo  (m.  1189),  ripreso  il  possesso 
del  demanio  regio,  frenati  gli  eccessi  e  gli  abusi  dei 
feudatari,  disposta  la  revisione  di  tutt'  i  privilegi,  abbat- 
tuti molti  castelli,  puniti  i  baroni  ricalcitranti,  ristabilita 
e  riordinata  Tamministrazione,  regolata  la  riscossione 
delle  imposte,  fatte  coniare  nuove  monete,  debellati  i 
Saraceni  di  Sicilia,  deliberò  di  fondare  uno  «  studio  ge- 
nerale »  nella  città  di  Napoli. 

Una  ragione  di  questo  provvedimento  rese  pubblica 
Jgli  stesso  :  risparmiare  i  disagi,  i  pericoli,  le  spese  dei 
iunghi  viaggi  ai  sudditi  che,  per  istruirsi,  erano  costretti 
a  recarsi  molto  lontano  fuori   del   Regno.   Ad   un'altra 
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ragione  accennò  :  formare  nel  Regno  un  ceto  di  perso- 
ne colte  e  capaci,  che  fosse  utile  ai  bisogni  del  gover- 
no, dell'amministrazione  e  della  giustizia.  Gli  è  stata, 
non  senza  verosimiglianza,  attribuita  l'intenzione  di  da- 
re un  colpo  all'università  di  Bologna  :  infatti,  di  lì  a  po- 
co, egli  avrebbe  ingaggiata  la  lotta  con  i  comuni  guelfi 
tra  i  quali  Bologna.  Ma  un  più  nobile  proponimento 
non  gli  si  deve  negare.  Uomo,  per  il  suo  tempo,  coltis- 
simo e  studiosissimo,  v/r  inqulsitor  et  sapientiae  amator, 
come  gli  piacque  definirsi,  desiderò  la  diffusione  della 
cultura,  e  la  volle  promuovere.  È  sua  la  sentenza  che 
«  il  nobile  possesso  della  scienza  non  deperisce  se  spar- 
so tra  molti,  e,  distribuito  in  parti,  non  sente  danno 
alcuno  di  diminuzione,  anzi  tanto  più  vive  nei  tempi, 
quanto  più,  con  la  divulgazione,  diffonde  la  sua  fecon- 
dità »  (1). 

La  circolare  (generales  licteraé),  che  espose  i  suoi  in- 
tendimenti e  recò  i  suoi  ordini  per  la  fondazione  dello 
Studio,  data  a  Siracusa  il  5  giugno  del  1224,  fu  mandata 
nel  luglio  seguente  a  tutte  le  autorità  del  Regno.  N'eb- 
be un  esemplare  il  diligente  Notaro  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano, e  lo  trascrisse  nella  sua  cronaca  molto  più  esat- 
tamente che,  dopo,  non  facessero  i  raccoglitori  delle 
Epistole  di  Pier  della  Vigna  (2),  dalle  quali  passò  al- 
l'Origlia, airHuillard-Bréholles  e  ad  altri. 


(l)Cfr.  ToKR-\CA,  Stadi  su  la  lirica  Italiana  del  Duecento; 
Bologna,  Zanichelli,  p.  240. 

(2)  R.  DA  S.  Germano,  Chronica  priora.  Fu  trovata  da  A. 
Gaudenzi  in  un  codice  della  Comunale  di  Bologna,  e  pubblicata 
a  cura  della  Società  napoletana  di  Storia  Patria   (Napoli,    1889). 

Di  questa  cronaca  priora  non  ha  avuto  notizia  Giuseppe 
Pardi,  perciò  ha  potuto  recentemente  scrivere  che  Federico  fon- 
dò l'Università  «  probabilmente  nel  1224  »,  ed  anche  :  «  Memo- 
rande sono  le  parole  con  cui  Federico  II  avrebbe  istituito  lo  stu- 
dio, benché  si  disputi  ancora  sull'autenticità  di  questo  documen- 
to :  Universale  studium  in  civitate  nostra  Neapoli, . .  providimus 
reformandum  »  ecc.  Ma  questo  «  documento  »  non  è  quello,  con 
cui  lo  studio  fu  istituito  ;  è  la  circolare  di  Corrado  per  lo  Studio  di 


l 
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L'esordio  è  solenne.  «  Col  favore  di  Dio,  per  il 
quale  viviamo  e  regniamo,  al  quale  riferiamo  quanto 
di  bene  facciamo,  desideriamo  che,  mediante  una  fon- 
te di  scienza  ed  un  semenzaio  di  dottrina,  nel  Regno 
nostro  molti  diventino  savi  ed  accorti,  i  quali,  resi  abi- 
li dallo  studio  e  dalla  meditazione  del  diritto,  servano 
a  Dio,  al  quale  tutte  le  cose  servono,  e  piacciano  a 
noi  per  il  culto  della  giustizia,  ai  cui  precetti  ordinia- 
mo a  tutti  di  obbedire.  Abbiamo  perciò  disposto  che, 
neiramenissima  città  di  Napoli,  s'insegnino  le  arti  e  si 
coltivino  gli  studi  di  ogni  professione,  affinchè  i  digiuni 
ed  affamali  di  dottrina  trovino  dentro  il  Regno  stesso  di 
che  soddisfare  le  loro  brame,  e  non  sieno  costretti,  per 
procurare  d'istruirsi,  a  imprendere  lunghi  viaggi,  e  men- 
dicare in  terre  straniere  ». 

Agli  uomini  studiosi,  che  invitava  ad  assumere 
senz'  indugio  l' insegnamento  nello  Studio,  prometteva 
lauti  compensi  ed  onori.  Agli  scolari  lodava  Napoli, 
«  dove  tutte  le  cose  abbondano,  dove  sono  ampie  ed 
abbastanza  spaziose  le  case,  dove  i  costumi  degli  abi- 
tanti sono  affabili,  e  dove  facilmente  si  trasporta  per 
terra  e  per  mare  tutto  quanto  è  necessario  alla  vita  ». 
Enumerava  e  rilevava  i  vantaggi,  che  essi  avrebbero 
traiti  dalla  nuova  istituzione  :  restare  sotto  gli  occhi  dei 
loro  genitori,  schivare  molte  fatiche,  non  fare  viaggi 
lunghi  «  e  quasi  pellegrinaggi  »,  evitare  le  insidie  dei 
predoni.  «  Quelli,  che  erano  spogliati  dei  loro  averi 
quando  percorrevano  lunghi  traiti  di  terre,  dovevano 
rallegrarsi  di  poter  andare  alle  loro  scuole  con  mino- 
ri spese  e  per  breve  cammino  ». 

Annunziava  che  uno  dei  maestri  da  lui  scelti  sarebbe 
stato  il  dottissimo  Roffredo  di  Benevento,  professore  di 
diritto  civile.  E  ingiungeva  :  «  Vogliamo  e  comandiamo 
a  voi  tutti,  che  governate  le  provinole,  che    presiedete 


Salerno,  come  osservò   bene    l'Huillard-Bréholles,    dal  quale    il 
Pardi  l'ha  citato.  V.  Nuova  Rivista  Storica,  VII,  v,  491. 


i 


/ 
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airammìnistrazione,  che  queste  cose  facciate  sapere  dap- 
pertutto e  pubblicamente,  e  comandiate,  sotto  pena  del- 
la persona  e  degli  averi,  che  nessuno  scolaro  ardisca 
d*  uscire  dal  Regno  a  cagione  di  studio,  né  alcuno  ardi- 
sca imparare  o  insegnare  altrove  dentro  il  Regno  ;  e 
imponiate  ai  genitori,  sotto  le  pene  predette,  che  i  re- 
gnicoli, i  quali  si  trovano  nelle  scuole  fuori  del  Regno, 
ritornino  per  la  prossima  festa  di  S.  Michele  ». 

Le  lezioni,  dunque,  sarebbero  cominciate  nelFottobre 
di  quello  stesso  anno  12^4. 

Qui  è  opportuno  rilevare  Terrore,  in  cui  cadde  un 
riputato  storico  tedesco.  Pure  avendo  attinto  alla  crona- 
ca di  Riccardo  da  S.  Germano  la  notizia  che  Federico 
mandò,  prò  ordinando  studio  neapolitano  litteras  gene- 
rales  nel  luglio  del  1224,  credette  che  «  il  prossimo  S. 
Michele»  fosse  quello  del  1226,  perchè,  tra  gli  altri,  in 
quelle  lettere,  era  dato  a  Federico  il  titolo  di  re  di 
Gerusalemme,  che  non  assunse  prima  del  9  novembre 
1225(1).  Ora,  è  vero  che,  nella  Historia  diplomatica 
Frìderici  Secundi,  questo  ìììoìo  sì  legge  in  testa  alla  circo- 
lare ;  ma  rHuillard-Bréholles  non  mancò  di  avvertire  (2) 
che  vi  era  stato  intruso  arbitrariamente  nel  codice 
Cottoniano,  dal  quale  a  lui  piacque  trascrivere  Tintito- 
lazione  e  l'indirizzo,  anche  questo  non  esattissimo  (3), 
omessi  nelle  stampe. 

Le  «  condizioni  »,  che  Federico  concedeva  agli  sco- 
lari, erano  queste  :  —  «  Primo,  che  nella  detta  città 
saranno  dottori  e  maestri  in  ogni  Facoltà.  Gli  scolari, 
donde  che  vengano,  vengano  sicuri  di  soggiornare,  sta- 
re e  ritornare  senza  patire  danno  alcuno,  tanto  nella 
persona,  quanto  negli  averi.  I    migliori   alloggi,    che  si 


» 


(1)  WixKELJLVNX,  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  des  Zweiten  ; 
Berlin,  1863,  p.  184.  Anche  di  altre  utili  avvertenze  deirH.-B.  il 
W.  non  s'accorse. 

(2)  «  lerusalem  {sic)  et  Sicilie  rex  ». 

(3)  «  Marchionibus  ».  Non    c'erano  marchesi  nel  Regno. 


« 
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troveranno  nella  città,  si  fitteranno  agli  scolari  per 
due  once  d'oro  di  pigione,  ne  l'importo  di  essa  sarà 
più  alto.  Tutti  gli  alloggi  si  fitteranno  per  meno  di 
questa  somma,  e  fino  all'ammontare  di  essa,  secondo 
che  stimeranno  due  cittadini  e  due  scolari.  Si  farà  pre- 
stito agli  scolari,  secondo  i  loro  bisogni,  dalle  persone 
a  ciò  designate,  dati  in  pegno  i  libri,  e  restituiti  prov- 
visoriamente sotto  garenzia  di  (altri)  scolari  ;  però,  lo 
scolaro,  che  riceverà  il  prestito,  non  s'allontani  dalla 
città,  se  prima  non  abbia  riconsegnati  i  pegni,  e  pa- 
gato il  prestito,  0  in  altro  modo  soddisfatto  il  credi- 
tore. I  predetti  pegni  non  saranno  ridomandati  dai  cre- 
ditori per  tutto  il  tempo,  che  gli  scolari  vorranno  ri- 
manere nello  studio.  Nelle  cause  civili,  tutti  dovranno 
comparire  innanzi  ai  loro  dottori  e  maestri.  Per  il  gra- 
no, il  vino,  le  carni  e  i  pesci,  e  le  altre  cose  occorren- 
ti agli  scolari,  non  fisseremo  nessuna  norma,  perchè 
di  tutte  queste  cose  la  provincia  abbonda,  e  tutte  si 
venderanno  agli  scolari  come  ai  cittadini,  e  come  si 
vendono  anche  per  il  territorio  ». 

In  fine.  Federico  prometteva  «  di  osservare  le  condi- 
zioni predette,  di  rendere  onore  alle  persone  »  degli  sco- 
lari egli  stesso,  «  e  di  ordinare  che  fosse  loro  reso  da 
tutti  ». 

Questa  circolare  —  giova  ripetere  —  non  fu  ripro- 
dotta con  molta  esattezza  nei  codici  e  nelle  stampe  delle 
Epistole  di  P.  della  Vigna.  Al  nome  di  Roffredo  di  Be- 
nevento, fu  sostituito  quello  di  un  Roberto  da  Varano, 
ignoto,  e  aggiunto  quello  di  Pietro  d'Isernia  —  qualche 
volta  chiamato  d'Ibernia  —  il  quale  probabilmente  non 
insegnò  nello  Studio  sin  dalla  fondazione. 

Roffredo  aveva  studiato  a  Bologna,  insegnato  a  Bo- 
logna e  ad  Arezzo,  composto  il  de  ordine  judiciario  e 
le  Questiones  sabbatinae  (\).  Nel  1220  seguì  Federico  a 


(1)  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  Archigymmsii  Bononiensis 
\     Professoribus  ;  Bononiae,  MDCCCLXXXVIII,  I,  pp.  132  segg. 
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airamministrazione,  che  queste  cose  facciate  sapere  dap- 
pertutto e  pubblicamente,  e  comandiate,  sotto  pena  del- 
la persona  e  degli  averi,  che  nessuno  scolaro  ardisca 
d'  uscire  dal  Regno  a  cagione  di  studio,  né  alcuno  ardi- 
sca imparare  o  insegnare  altrove  dentro  il  Regno  ;  e 
imponiate  ai  genitori,  sotto  le  pene  predette,  che  i  re- 
gnicoli, i  quali  si  trovano  nelle  scuole  fuori  ael  Regno, 
ritornino  per  la  prossima  festa  di  S.  Michele  ». 

Le  lezioni,  dunque,  sarebbero  cominciate  nell'ottobre 
di  quello  stesso  anno  12^4. 

Qui  è  opportuno  rilevare  l'errore,  in  cui  cadde  un 
riputato  storico  tedesco.  Pure  avendo  attinto  alla  crona- 
ca di  Riccardo  da  S.  Germano  la  notizia  che  Federico 
mandò,  prò  ordinando  studio  neapolitano  litteras  gene- 
rales  nel  luglio  del  1224,  credette  che  «  il  prossimo  S. 
Michele»  fosse  quello  del  1226,  perchè,  tra  gli  altri,  in 
quelle  lettere,  era  dato  a  Federico  il  titolo  di  re  di 
Gerusalemme,  che  non  assunse  prima  del  9  novembre 
1225  (1).  Ora,  è  vero  che,  nella  Historia  diplomatica 
FridericiSecundi,  questo  iiìoìo  sì  legge  in  testa  alla  circo- 
lare ;  ma  l'Huillard-Bréholles  non  mancò  di  avvertire  (2) 
che  vi  era  stato  intruso  arbitrariamente  nel  codice 
Cottoniano,  dal  quale  a  lui  piacque  trascrivere  l'intito- 
lazione e  l'indirizzo,  anche  questo  non  esattissimo  (3), 
omessi  nelle  stampe. 

Le  «  condizioni  »,  che  Federico  concedeva  agli  sco- 
lari, erano  queste  :  —  «  Primo,  che  nella  detta  città 
saranno  dottori  e  maestri  in  ogni  Facoltà.  Gli  scolari, 
donde  che  vengano,  vengano  sicuri  di  soggiornare,  sta- 
re e  ritornare  senza  patire  danno  alcuno,  tanto  nella 
persona,  quanto  negli  averi.  I    migliori    alloggi,    che  si 


(1)  WiXKEL>L\NX,  Geschichte  Kaiser  Friedrichs  des  Zweiten  ; 
Berlin,  1863,  p.  184.  Anche  di  altre  utili  avvertenze  dell'H.-B.  il 
W.  non  s'accorse. 

(2)  «  lerusalem  [sic)  et  Sicilie  rex  ». 

(3)  «  Marchionibus  ».  Non    c'erano  marchesi  nel  Regno. 
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troveranno    nella   città,   si   fitteranno   agli   scolari    per 
due  once  d'oro  di   pigione,  né  l'importo   di   essa  sarà 
più  alto.   Tutti   gli   alloggi  si  fitteranno  per  meno  di 
questa  somma,  e  fino   all'ammontare  di  essa,   secondo 
che  stimeranno  due  cittadini  e  due  scolari.  Si  farà  pre- 
stito agli  scolari,  secondo  i  loro  bisogni,  dalle  persone 
a  ciò  designate,  dati  in  pegno  i  libri,  e  restituiti  prov- 
visoriamente sotto  garenzia  di  (altri)   scolari  ;   però,  lo 
scolaro,  che  riceverà  il   prestito,    non   s'allontani   dalla 
città,  se  prima  non  abbia  riconsegnati   i  pegni,  e  pa- 
gato il  prestito,  o  in  altro   modo   soddisfatto  il  credi- 
tore. 1  predetti  pegni  non  saranno  ridomandati  dai  cre- 
ditori per  tutto  il  tempo,  che   gli  scolari  vorranno  ri- 
manere nello  studio.  Nelle  cause  civili,  tutti   dovranno 
comparire  innanzi  ai  loro  dottori  e  maestri.   Per  il  gra- 
no, il  vino,  le  carni  e  i  pesci,  e  le  altre  cose  occorren- 
ti agli    scolari,  non   fisseremo   nessuna  norma,   perchè 
di  tutte  queste  cose  la    provincia   abbonda,    e   tutte  si 
venderanno  agli  scolari    come    ai   cittadini,   e  come  si 
vendono  anche  per  il  territorio  ». 

In  fine,  Federico  prometteva  «  di  osservare  le  condi- 
zioni predette,  di  rendere  onore  alle  persone  »  degli  sco- 
lari egli  stesso,  «  e  di  ordinare  che  fosse  loro  reso  da 
tutti  ». 

Questa  circolare  —  giova  ripetere  —  non  fu  ripro- 
dotta con  molta  esattezza  nei  codici  e  nelle  stampe  delle 
Epistole  di  P.  della  Vigna.  Al  nome  di  Roffredo  di  Be- 
nevento, fu  sostituito  quello  di  un  Roberto  da  Varano, 
ignoto,  e  aggiunto  quello  di  Pietro  d'Isernia  —  qualche 
volta  chiamato  dWbernia  —  il  quale  probabilmente  non 
insegnò  nello  Studio  sin  dalla  fondazione. 

Roffredo  aveva  studiato  a  Bologna,  insegnato  a  Bo- 
logna e  ad  Arezzo,  composto  il  de  ordine  judiciario  e 
le  Questiones  sabbatinae  (\),  Nel  1220  seguì  Federico  a 


(1)  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  Archigymnasii  Bononiensis 
Pro/essoriùus  ;  Bononiae,  MDCCCLXXXVIII,  I,  pp.  132  segg. 
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Roma;  fu  presente  airincoronazione  ed  al  giuramento 
dei  signori  e  dei  vescovi  lombardi  e  toscani.  Quando 
Federico,  per  non  essere  partito  per  l'Oriente  al  tempo 
stabilito,  fu  scomunicato  da  Gregorio  IX,  mandò  Roffre- 
do  a  Roma,  dove  lesse  le  giustificazioni  di  lui  in  Cam- 
pidoglio, pubblicamente,  «  per  volontà  del  Senato  e  del 
Popolo  romano  (1)  ».  Poi,  non  si  sa  per  quale  ragione, 
il  professore  se  ne  andò  al  Papa.  Dopo  che  Federico 
si  fu  impossessato  di  Benevento  (1241),  lo  richiamò  dal- 
l'* antro  delle  fiere  all'ovile  »  ;  ma  non  fu  ubbidito  (2). 

Si  è  detto  da  parecchi  che  Pietro  della  Vigna  potè 
suggerire  a  Federico  l'idea  di  fondare  lo  Studio,  o  aiu- 
tarlo con  i  suoi  consigli,  o,  infine,  scrivere  la  circolare. 
Ma,  nel  1224,  Pietro,  entrato  da  poco  nella  curia,  non 
teneva  ancora  ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federico.  Se 
questi  dovè  valersi  dei  consigli  e  dei  suggerimenti  di 
qualcuno,  chi  meglio  indicato  di  Roffredo,  che  prove- 
niva dalla  Università  di  Bologna?  Che  la  circolare  si 
trovi  nelle  raccolte  di  epistole  di  Pietro,  non  importa; 
vi  si  trovano  tante  altre  scritture  non  sue,  anteriori  alla 
sua  entrata  nella  curia,  posteriori  alla  sua  morte. 

Certo,  Federico  non  ebbe  alcun  bisogno  che  altri 
gli  proponesse  Napoli  per  sede  dello  Studio  :  aveva 
egli  stesso  osservato  l'amenità  della  città,  la  buona  in- 
dole degli  abitanti,  l'abbondanza  di  derrate,  che  vi  si 
godeva.  Vi  era  venuto,  subito  dopo  l'assemblea  di  Capua, 
nel  dicembre  del  1220,  e  vi  era  rimasto  per  circa  un 
mese  ;  vi  era  tornato  due  anni  dopo,  e  vi  si  era  ferma- 
to parecchi  giorni  (marzo  aprile)  (3). 

Tra  le  condizioni  concesse  agli  scolari,  merita  di  es- 
sere particolarmente  rilevata  quella,  che  ad  essi  assegnava 
per  giudici  i  loro  stessi  maestri  nelle  cause  civili.  Sup- 


pose già  rOriglia,  e  recentemente  si  è  asserito,  che 
Federico  «  erigendo  di  sua  autorità  lo  studio  imperiale 
di  Napoli,  ancora  riconosce  l'autorità  universitaria  del 
vescovo  »  —  ovvero  «  conserva  al  vescovo  il  diritto  di 
giurisdizione  secondo  l'autentica  Habita  di  suo  nonno  » 
(il  Barbarossa)(l).  Nel  testo  della  circolare  si  cerchereb- 
be inutilmente  la  menzione  del  vescovo.  Non  è,  d'altra 
parte,  verosimile  che  Federico  avesse  potuto  pensare  ad 
ammettere  l'autorità  del  vescovo,  o  piuttosto  dell'araVe- 
scovo  di  Napoli,  nello  Studio,  mentre  già  meditava  di 
sottrarre  sé,  il  suo  regno  e  l'impero  alla  supremazia 
pontificia. 

Sorto  con  i  più  favorevoli  auspici,  lo  Studio  non 
sempre  visse  vita  tranquilla  e  rigogliosa  durante  il  re- 
gno del  fondatore.  Riccardo  da  S.  Germano  riferisce  che, 
nel  settembre  del  1234  (2),  fu  ricostituito  (reformatur),  poi 
che,  per  le  discordie  tra  la  Chiesa  e  l'Impero,  era  stato 
sciolto  (penitus  dissolutum).  Nel  novembre  del  1239, 
stando  Federico  a  Lodi,  due  inviati  dei  professori  e  de- 
gli scolari  —  maestro  G.  di  Antiochia  e  T.  Cremona  — 
gli  presentarono  petizioni,  che  egli  accolse  di  buon  gra- 
do, e  fece  seguire  da  nuovi  provvedimenti.  Dando  di 
questi  notizia  al  Capitano  del  Regno,  gli  scrisse  :  «  Per 
le  difficoltà  del  tempo,  che  corre,  avevamo  ordinato  di 
sciogliere  le  scuole  generali  da  noi  istituite  a  Napoli  ; 
ma,  per  le  suppliche  dei  maestri  e  degli  scolari,  non 
meno  che  per  il  vantaggio  dei  nostri  fedeli,  abbiamo 
ora  provveduto ...  ». 


(1)  R.  da  S.  Germano,  a.  1227. 

(2)  Martène  et  Dui^AND,  Vet,  Script,  Amplissima  CoJlectio, 
II,  1157. 

(3)  Hcillard-Bréholles,  II. 


(1)  Origlia,  p.  75  ;  Manacorda,  Storia  della  scuola  in  Italia  ; 
Palermo,  Sandron,  parte  I,  p.  189,  II,  p.  310.  Rincresce  trovare  la 
stessa  inesattezza  nel  libro  di  A.  del  Vecchio,  La  legislazione 
di  Federico  II  Imperatore;  Torino,  Bocca,  1874,  p.  263,  n.  2. 

(2)  Anteriore  a  questa  data  è  una  lettera  dei  maestri  e  degli 
scolari,  mandata  a  P.  della  Vigna  per  lamentare  la  minacciata  di- 
struzione dello  Studio,  per  la  quale  si  sarebbe  avverata  la  pro- 
fezia di  Bologna,  quae  prophetavìt  dicens  ipsum  studium  esse 
conceptum  destructibile.  Hampe,  Zur  Grundungesgeschichte  der 
Universitàt  Neapel;  Heidelberg,  1924. 
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Certo  è  che,  nel  1239,  l'imperatore  decretò  che  a 
tutt'  i  regnicoli  fosse  permesso  di  recarsi  allo  Studio  e 
dimorarvi  ;  che  fosse  egualmente  permesso  agli  oltramon- 
tani ed  agli  altri  Italiani,  eccettuati  i  cittadini  delle  città 
ribelli  all'Impero,  i  sudditi  e  i  fautori  del  Papa.  Ordinò, 
inoltre,  che  tutte  le  autorità  rispettassero  le  immunità  e 
i  privilegi  da  lui  già  concessi  agli  scolari,  soprattutto 
quelli  relativi  alla  riscossione  dei  dazi  su  le  derrate  e  le 
altre  cose,  di  cui  quelli  avevano  bisogno  (1).  Scrisse 
anche  ai  maestri  ed  agli  scolari,  raccomandando  che 
convivessero  con  i  Napoletani  decentius  et  modestius  so- 
lito, espressione,  che  lascia  pensare  a  sbrigliatezza  an- 
teriore della  gioventìi  studiosa.  Ed  ai  Napoletani  scrisse, 
raccomandando  che  si  meritassero  la  benevolenza  degli 
scolari  :  —  «  A  voi  sieno  utili  essi,  e,  ad  essi,  siate  voi, 
quanto  piìi  potete,  graditi  ». 

Non  è  da  tralasciare,  a  confutazione  di  certe  arri- 
schiate ipotesi  vecchie  e  recenti,  che,  in  quella  occasione. 
Federico  solennemente  chiamò  lo  Studio  (2)  «  memora- 
bile costruzione,  lodevole  opera  delle  sue  mani  ». 

La  cronaca  una  volta  attribuita  a  Nicola  lamsilla 
attesta  :  «  Erano  nel  felice  tempo,  che  egli  governò,  po- 
chi letterati  uomini  nel  Regno  di  Sicilia,  anzi  quasi  nes- 
suno, e  l'imperatore  vi  stabilì  scuole  di  arti  liberali  e 
d'ogni  approvata  scienza,  avendo  chiamato,  con  la  libe- 
ralità dei  premi,  maestri  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
ed  assegnato  del  suo  erario  uno  stipendio,  non  solo  ad 
essi,  ma  eziandio  agli  scolari  poveri,  acciocché  gli  uo- 
mini di  qualsiasi  condizione  e  fortuna  non  fossero  al- 


(1)  «  Presertim  super  exactione  pedagiorum  eorum  que  ad 
victum  et  necessitatem  scolarium  specialiter  spectare  videntur  ». 

(2)  «  Manuum  nostrarum  structuram  memorabilem  —  opus 
manuum  nostrarum  memorabile  ».  Le  tre  lettere  ai  maestri  e 
agli  scolari,  al  capitano  del  Regno,  alle  autorità  e  al  popolo  di 
Napoli,  sono  nel  Registro  di  Federico  ;  la  prima  anche  nel  WiN- 
KEOL\NN,  n.  842. 
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lontanati  dallo  studio  della  filosofia  per  ragioni  d'indi- 
genza »  (1). 

Di  tanti  maestri  venuti  da  ogni  parte  del  mondo  — 
eccettuati  un  catalano  ed  un  antiocheno  —  non  sappiamo 
niente  ;  non  si  posson  comprendere  nella  loro  schiera  i 
musulmani  e  gli  ebrei,  che  facevano  traduzioni  per  Fe- 
derico. Egli  era  lieto  quando  qualcuno  del  Regno  po- 
teva occupare  una  cattedra  dello  Studio  ;  lo  scrisse  nel 
1239  a  Bartolomeo  Pignatelli   di   Brindisi,   invitandolo 
all'insegnamento  delle  decretali  (2).  Ci  restano  notizie  di 
due  professori  di  diritto  civile  :   uno,  maestro  Matteo  da 
Pisa,  che  da  sette  anni  dimorava  nel  Regno,  fu  ammesso 
ed  esercitare  l'avvocatura  per   eccezione  alla   legge   de 
exteris  in  regno  ad  publica  non  admittendis  (3)  ;  un  al- 
tro, giudicato  valentissimo,  del  cui  nome  conosciamo  la 
sola  iniziale  (V),  fu  «  trasferito  »  a  Vercelli  per  soddisfare 
il  desiderio   dei  Vercellesi  (4).  Tra   le  lettere  di   Pietro 
della  Vigna,  è  una  consolatoria  diretta  ai  dottori  dello 
Studio  per  la  morte  del  maestro  Gerardino  «  esimio  tra 
i  grammatici  »,  loro  consocio  e  confratello  (5).   Un'altra 
consolatoria  mandò  agli  stessi  dottori  maestro  Terrisio 
di  Atina  per  la  morte  improvvisa  di  Arnaldo  Catalano 
«  filosofo  ».  Terrisio  insegnò  VArs  didaminis  ;  ci  lasciò 
lettere  e  versi  latini,  in  cui  si  rintraccia  qualche  parti- 
colare  delle   abitudini     degli   scolari   e  dei  professori 
a  quel  tempo  (6). 

Poco  dopo  la  morte  di  Federico  (13  dicembre  1250), 
Napoli  si  ribellò,  e  si  dette  al  papa.  Manfredi  teM^i 


(1)  Trad.  di  St.  Gatti  nei  Cronisti  e  scrittori  sincroni  nap. 
Napoli,  1866,  II,  p.  168.  ^ 

(2)  Regestum  Imperotoris  Frederici  II, 

(3)  Wlnckelmann,  Acta  imperii,  n.  855. 

(4)  Martène,  r.42. 

(5)  Huillard-Bréholles,  Vie  et  correspondance  de  Pierre 
de  la  Vigne;  Paris,  1864,  p.  394. 

(6)  ToRi^CA,  Maestro  Terrisio  di  Atina,  ntWArch,  stor.  p,  L 
Provincie  napoletane,  XXVII,  e  in  questo  volume. 
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prenderla,  ma  non  vi  riuscì.  Venuto  Corrado  dalla  Ger- 
mania, nel  parlamento  di  Foggia  (febbraio  1252),  fece 
deliberare  che  lo  Studio  fosse  trasferito  a  Salerno  (1). 
Poi,  mentre  assediava  Napoli,  mandò  circolari  per  no- 
tificare il  provvedimento  alle  autorità,  e  lettere  per  in- 
vitare professori  allo  Studio  riformato.  Queste  missive 
furono  attribuite  a  Federico  in  alcuni  codici  e  nelle 
stampe  delle  Epistole  di  Pier  della  Vigna  ;  e  perchè 
vi  si  legge  :  universale  studium  providimus  reforman- 
dum  —  studium  mandavimus  reformari,  fu  detto,  e 
tuttora  dice  qualcuno,  che  lo  Studio  napoletano  non 
fu  creazione  ex  novo,  ma  riordinamento  e  ampliamento 
di  scuole  preesistenti  ;  —  opinione  nata  dall'insufficiente 
nozione  di  ciò,  che  si  deve  intendere  per  Studio  gene- 
rale, 0,  come  diceva  Corrado,  universale  —  cioè  pub- 
blico, aperto  a  tutti  i  regnicoli  prima,  anche  agli  stra- 
nieri dopo,  dotato  degl'insegnamenti  di  tutte  le  facoltà, 
e  favorito  da  speciali  privilegi.  Non  si  nega  che  a  Na- 
poli, e  anche  altrove  nel  Regno,  esistessero  scuole  ;  ma 
erano  private,  e  non  è  molto  verosimile  che,  nel  1224, 
vi  si  dessero  insegnamenti  superiori  agii  elementari  (2). 
Però,  come  giustamente  osservava  l'Huillard-Bréholles, 
in  quei  documenti  sono  altre  espressioni,  che  conven- 
gono a  Corrado,  non  a  Federico  (3).  Forse,  chi  li  tra- 
scrisse nei  codici,  sapeva  che  il  padre  aveva  fondato 
lo  Studio  a  Napoli  ;  ma  ignorava  il  severo  provvedi- 
mento di  Corrado,  e  credeva  in  buona  fede  di  poter 


!• 


(1)  Capasso,  Historia  diplomatica  regni  Siciliae,  p.  28. 

(2)  V.  a  p.  19  la  n.  3. 

(3)  «  Volentes  igitur  super  hoc  antiquorum  renovare  tempe- 
riem,  et  regni  nostri  fastigia  tripudialibus  novitatis  nostre  prin- 
cipiis  augmentare  etc.  —  Te  igitur  quem  antique  fidei  prescri- 
pta  sinceritas  et  pres/z7a  dudum  fclicis  recordationis  domino  patri 
nostro  grata  servitia  nobis  efiicaciter  recommendant  ».  Huil- 
lard-Bréholles,  II,  pp.  448-49.  —  «  Immunitates  et  libertates  om- 
nes,  quibus  olim  tempore  divi  Augusti  [patris  nostri],  tam  in 
Neapolitano  quam  in  Salernitano  Studio  uti  et  gaudere  sint  so- 
liti ».  Martène,  lì,  1209. 
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sostituire  il  nome  del  padre  a  quello  del  figlio,  il  nome 
di  Napoli  a  quello  di  Salerno.  I   codici  adoperati   dal 
Martène   e  dairHuillard-Bréholles  recano  correttamente 
Conradus,  in  civitate  nostra  Salerni,  civitatem  Salerni  • 
da  un  codice  berlinese,  il  Winkelmann  (1)  trasse  un'altra 
lettera  con  l'intestazione  :  Invitai  rex  Conradus  studentes 
in  scolas  que  statuerat  in  Salerno,  È  questo  un    invito 
nonostante  i  molti  bisticci  di  parole,  assai  caloroso   — 
«  O  VOI  tutti,  che  bramate  di  bere  la  coppa  dell'Elicona 
venite  di  buon  grado,  venite  a  Salerno,  dove  condirete 
gli  animi  vostri  con  il  sale  della  sapienza  !  0  voi    che 
adottate  per  madre  la  filosofia,  correte  alla  sua  dim'ora  • 
correte,  voi  che  volete  essere  educati  nelle  sue  delizie  Tut- 
ti sanno,  infatti,  che  la  scienza  (scientiam  literalem)  è  spe- 
ciale gradinata  alle  virtù,  la  quale,  dai  fasci  pesanti  alle  fa- 
sce dell'onore,  dai  fastidi  ai  fastigi,  solleva  chi  la  possiede 
mutando  i  poveri   in  ricchi,   gl'ignoranti   in  eruditi    ^li 
oscuri  in  illustri.  Chi  dunque,  che  abbia  fior  di  senno 
non  SI   compererà  (2)  le   incomparabili   perle  ?  Chi    sé 
non  fosse  uno  stolto,  torpido  per  accidia,  non  accederà 
al  balsamo  delia  vita  per  coglierne  frutti  gloriosi  ?  Rom- 
pete gì  indugi,  con  celere  piede  avviandovi  alle  scuole 
dove  ciascuno  studii  le  cose  imparate  in  modo  da  con- 
seguire in  seguito  onore  e  vantaggio  ». 

Corrado  invitò  a  Salerno  Pietro  da  Casoli  (3)  e  Pie- 
tro da  Isernia  (4),  che  avevano  reso  grandi  servigi  a 
suo  paore  —  s'intende,  nello  Studio  napoletano —  pro- 
mettendo loro  lo  stipendio  di  dodici  once  di  oro  al- 
I  anno  (5).  Sì  è  detto  che  Pietro  d'Isernia  fu  «  rettore  » 

(1)  N.  492. 

(2)  Comparai,  mutato  per  mantenere  il  bisticcio. 
(6)  ignoto.  Casoli  è  nella  provincia  di  Chieti 

t^\  "^;"'^'^^.^^:?^^'"^^''^ES,  Historia  diplomatica,  II,  p.  448-49 

(5)  Un'oncia  d'oro   corrispondeva  a    .  51   secondo  scrittori 

("a/cV;ro'V48!  secondo  rHuillard^-Bréholles.  V^.^^ 

irilfu-     n/  P*  ^^?^    ^^^^"'  '^  moltiplicazione,    ed  ottenne    1320 

franchi   all'anno   invece  di    1332.  Si   avvide,  quando  accolse   il 
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dello  Studio  di  Napoli  al  tempo  di  Federico  (1):  non 
vorrei  che  quest'asserzione  fosse  nata  da  un  errore  di 
scrittura  o  di  stampa  (2).  Se  a  lui,  come  discepolo  a 
maestro,  rivolse  Nicola  da  Rocca  la  preghiera  di  otte- 
nergli dai  professori  (a  coetu  doctorum  omnium)  la  li- 
cenza di  ammaestrare  neWArs  dictaminis  alcuni  scolari 
del  suo  paese  nativo  —  dove  s'era  recato  a  passare  le 
vacanze  estive;  —  di  ottenergliela  nonostante  che  le 
scuole  private  fossero  proibite  (licei  particularia  studia 
sint  penitus  interdicta)  ;  si  può  credere  che  anche  Pie- 
tro professasse  VArs  dictaminis  (3).  Che  cosa  avesse  im- 
parato Nicola,  che  cosa  desiderasse  insegnare  ai  suoi 
giovani  concittadini,  si  vede  troppo  bene  dalle  sue  let- 
tere, specialmente  da  questa,  nella  quale  scrisse  al  mae- 
stro Pietro  :  «  Stimo  in  verità  che  niente  possa  essere 
tanto  gradito,  quanto  la  moltiplicazione  di  novelli  parti 
di  prole  dal  grembo  della  vostra  fecondità,  affinchè,  sa- 
ziando con  le  coppe  della  scienza  gli  affamati,  i  quali 
come  figli  pendono  dalle  vostre  mammelle,  distendiate 
negli  scolari  i  tralci  della  vostra  fertile  propaggine». 
Di  questa  sorta  erano  i  «  fiori  rettorici  »,  con  i  quali  i 
dettatori  adornavano,  ed  insegnavano  d'adornare  così  le 
scritture  più  comuni,  come  le  circolari,  i  decreti,  i  pri- 
vilegi del  sovrano. 

Nicola,  prima  copista  ed  archivista,  poi  notaio  nella 
Curia  di  Federico,  servì  anche  Corrado  e  Manfredi  (4). 
Il  divieto,  al  quale  alludeva,  taciuto  da  Corrado  quando 


documento  negli  Ada,  di  avere  inesattamente,  nella  Geschichte, 
attribuito  a  Federico  le  lettere  di  Corrado  a  P.  d'Isernia  ed  al 
Capitano  di  Sicilia? 

(1)  Huillakd-Brkholles,  Vie  ecc.  p.  138. 

(2)  «  Ad  civitatem  ipsam  personaliter  recturus  accedas  »  Bi- 
sogna leggere  docturus,  come  nell'invito  di  Manfredi  al  decretista, 
che  citerò  appresso  :  «  docturus  in  scientia  decretorum  ». 

(3)  Huillard-Bréholles,   Vie  ecc.  p.  382. 

(4)  Martèxe,  II,  1221  :  «  Manfredus  comiti  Pisarum  per  Ni- 
colaum  de  Rocha  ». 
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annunziò  il  trasferimento  dello  Studio  a  Salerno,  fu  di- 
chiarato e  determinato  in  una  lettera  al  giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro,  nel  senso  che  non  colpiva  le  scolette, 
dove  i  ragazzi  imparavano  i  rudimenti  del  latino  (1). 
Questa  lettera,  che  qualche  codice  attribuisce  a  Federico 
—  il  quale  non  avrebbe  potuto  dire  di  avere  «  rifor- 
mato »  lo  Studio  di  Napoli  se  non  dopo  il  1234  o  il 
1239  —  che  un  codice  parigino  (2)  attribuisce  a  Corrado, 
e  al  nome  di  Napoli  sostituisce  quello  di  Salerno  —  ben 
potrebbe  essere  di  Manfredi,  il  quale  espressamente  e 
ripetutamente  confermò  quel  divieto,  una  volta  quasi 
con  le  parole  stesse,  che  usò  Nicola  scrivendo  al  mae- 
stro Pietro  (particulcribus  studiis  ubique  per  regnum  gè- 
neraliter  interdictis)  (3). 

Dopo  che  Napoli  gli  si  fu  arresa  nel  gennaio  del 
1253,  Corrado  le  perdonò,  e  le  confermò  tutt'  i  privi- 
legi ottenuti  da  suo  padre  ;  ma  non  pare  che  le  avesse 
restituito  lo  Studio.  Infatti,  uno  dei  primi  provvedimenti 
del  Papa  Innocenzo  IV,  venuto  a  Napoli  da  padrone 
nell'ottobre  del  1254,  fu  quello  di  aprire  nel  palazzo  in 
cui  abitò  —  che  era  appartenuto  a  Pietro  della  Vigna 
—  lo  «  Studio  generale  di  teologia,  decretali,  decreti  e 
^^ggi  (4).  »  Quanto  fosse  durato  quest'altro,  se  pure  co- 
minciò ad  avere  esistenza,  non  è  noto. 

Assai  pili  di  Corrado  era  colto  Manfredi.  Sciveva 
latino,  traduceva  dall'ebraico,  aveva  ascoltato  nella  corte 
del  padre  teologia  e  filosofia  da  molti   venerabili  mae- 

(1)  Vi  è  bene  rilevata  la  differenza  tra  le  scuole  elementari, 
in  cui  s' insegnavano  «  artis  gramatice  rudimenta  noviciis,  velut 
lactantis  matris  ubera  famelicis  infantibus  »,  da  quelle,  in  cui 
«  auditoribus  suis,  ruditate  deposita,  in  facultatibus  aliis  ingenia 
potiora  petentibus,  cibos  jam  possint  scientie  solidos  ministrare  ». 

(2)  Huillard-Bkéiiolles,  Historia  dipi,  II,  p.  453. 

^     ^  (3)  Martèxe,  II,  circolare  ai  giustizieri  :  Wixket^iaxx,  n.  496, 
invito  agli  scolari  :  «  in  aliis  regni  partibus  eiusmoda  studia,  pre- 
terquam  prò  pueris,  qui  iacentes  in  cunalibus  artis  .ramatice  suis 
uberibus  lactantur  generaliter  prohibentes  ». 
(4)  Capasso,  Historia  diplomatica  etc.  p.  82. 
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stri  (1).  Ed  era  più  generoso.  Non  volle  ricordare  la  resi- 
stenza, che  la  città  gH  aveva  opposta  nel  1251,  e,  pro- 
babilmente nel  primo  anno  del  suo  regno,  «  seguendo 
le  vestigie  paterne  »,  provvide  a  rimettere  lo  Studio  in 
Napoli,  aifincliè  «  questa  madre  feconda  di  scuole,  la 
quale,  per  la  dissuetudine  del  partorire,  sembrava  che 
già  invecchiasse,  ringiovanendo  mediante  il  commercio 
dottrinale,  partorisse  di  nuovo  ».  Ristabilì  tutte  le  facoltà; 
promise  agli  scolari  di  far  severamente  osservare  i  pri- 
vilegi, le  ìioertà  e  i  buoni  usi,  di  cui  godevano  al  tempo 
di  Federico.  Dalia  proibizione  di  scuole  particolari  su- 
periori nel  Regno,  escluse  quella  di  medicina  in  Salerno, 
che  volle  c:)ntinuasse  a  reggersi  come  al  tempo  del 
padre  (2). 

Tra  i  professori  invitati  a  Napoli  da  Manfredi,  fu 
un  maestra  N.  dottore  in  decreti  (3).  T'ederico  aveva  in- 
vitato il  Pignatelli  ad  insegnare  decretali.  Mi  pare  degno 
di  considerazione  questo  fatto,  che,  mentre  fieramente 
lottavano  c.mi  la  Curia  papale,  il  padre  e  il  figlio  non 
impedirono  la  lettura  di  quelle  compilazioni,  su  le  quali 
i  papi  fon-.'^vano  le  loro  maggiori  pretese. 

Anciie  'anfredi  diresse  agli  scolari  un  invito,  che 
quantunque  ripeta  qua  e  là  qualche  frase  di  quello  di 
Corrado,  e  assai  più  caldo  e  più  sonante  nelle  lodi  della 
scienza.  Di.';  che  l'ha  invocato  tacitamente  la  stessa  Filo- 
sofia, madre  e  maestra  delle  Virtù,  la  quale  regge  i  re 
con  la  sua  fudenza,  e  sostiene  i  principati  con  perpetua 


(1)  Cfr.  ToRRACA,  op.  cit.,  p.  247. 

(2)  AUrtlxe  1218-19.  —  Nelle  Costituzioni,  III,  43-47,  Fede- 
rico dispose  che  nessuno  potesse  arrogarsi  il  titolo  di  medico 
ed  esercitarL  la  medicina,  se  non  avesse  prima  studiato  per  tre 
anni  loi][ica,  e  '.ncdicina  per  cinque  —  uno  dei  quali  specialmente 
dedicato  alla  chirurgia  —  e  non  fosse  stato  approvato  in  conventa 
publico  dai  maestri  di  Salerno.  Anche  i  maestri  non  avrebbero 
potuto  insegnare  se  non  dopo  essere  stati  esaminati  e  approvati 
in  Salerno. 

(3)  Ivi,  1218. 
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forza,  affinchè,  porgendole  la  destra,  la  rilevasse  e  la 
richiamasse  dall'esilio.  Per  riporla  nel  pristino  grado,  per- 
chè il  regno  suo  fosse  specchio  e  lume  agli  altri  regni, 
egli  ha  provveduto  ad  onorare,  restaurando  lo  Studio, 
la  «  virgiliana  Napoli  »,  che  anticamente  era  stata  «  abis- 
so di  scienze  e  pelago  della  poetica  facoltà  ».  È  gradi- 
ta sorpresa  questa  allusione  a  Virgilio,  a  proposito  di 
scuole  di  Napoli,  chi  ricordi  che,  un  secolo  prima,  Ales- 
sandro di  Telese,  uomo  non  incolto,  credeva  che  a  Virgilio 
fosse  stato  addirittura  concessa  la  «  signoria  »  di  Napoli 
dalla  liberalità  di  Ottaviano  Augusto(l). 

Continuava  Manfredi  :  —  «  Invitiamo,  dunque,  voi, 
devoti  figli  della  Filosofia,  a  venir  lietamente  alla  sua 
casa.  0  uomini  studiosi  della  Sapienza,  ecco  che  tro- 
vate su  r  uscio  quella,  che  cercate,  giacché  la  Filosofia 
e  la  Sapienza  sono  congiunte,  e,  come  due  sorelle  in- 
sieme abbracciate,  non  possono  essere  disunite.  0  voi, 
dunque,  che  desiderate  vuotare  la  coppa  d'oro  d'entrambe, 
affrettatevi  al  loro  fonte  abbondante,  il  quale,  a  chi  ne 
beve,  comunica  un'ebbrezza  sobria,  non  confusa,  perchè 
i  sensi  non  vengono  meno,  né  le  menti  diventano  de- 
menti, ne  irragionevoli  le  ragioni  ;  ma  piuttosto  essa 
illumina  le  anime,  apre  i  loro  occhi,  e  muta  gì'  igno- 
ranti in  istruiti,  così  da  farli  disputare  con  gli  angeli. 
Questa  è  quella  scienza,  che,  a  chi  l'ama,  apre  i  tesori 
ed  appresta  il  ponte  delle  ricchezze.  Questa  è  quella 
scienza,  che  innalza  le  scale  agli  onori,  e  costruisce  le 
gradinate  alle  altezze  della  dignità.  Questa  è  la  scienza, 
che,  sollevando  da  terra  il  bisognoso,  e  dallo  sterco  il  po- 
vero, lo  colloca  accanto  ai  principi.  Chi,  dunque,  se  non 
sia  privo  di  qualunque  lume  di  discrezione,  non  vorrà 
comperarsi  le  incomparabili  perle  della  Scienza?  Rom- 
pete gì'  indugi,  rompete,  affrettandovi  a  così  nobili  scuo- 


(1)  Nella  dedica  della  sua  cronaca   al  re  Ruggero,  e  nel  li- 
bro IH,  19. 
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le:  non  v.-gliate  schifare  le  dolci  delizie,  che  la  divina 
sapienza  ha  apparecchiate  su  la  sua  mensa  (1)». 

Forse  ;  rima  della  battaglia  di  Benevento,  maestri  e 
discepoli  livevan  disertato  lo  Studio.  Lo  riaprì  Carlo 
d'Angiò,  tc  cui  bandiere  Napoli  aveva  innalzate  prima 
della   batta-lia  (2). 


(1)  WiNlCELMANX,   n.  498. 

(2)  Ho  raccolto,  se  non  ni'  inganno,  tutto  quel  poco,  che  of- 
frono gli  scarsissimi  documenti  del  periodo  svevo.  Essi  non  dicono, 
tra  l'altro,  eguali  precisamente  fossero  le  facoltà  dello  Studio, 
quali  e  quante  le  cattedre  di  ognuna  di  esse,  quale  l'ordinamento 
interno.  Qualche  altra  notizia  possiamo  spigolare  nei  primi  de- 
creti di  Carlo  d'Angiò,  il  quale,  naturalmente,  dovette  prender 
norma  da  ciò  che  trovava  fatto  dagli  Svevi.  Cos)  sappiamo  che, 
al  tempo  di  rederico  imperatore,  lo  Studio  aveva  M  «  Giustiziere 
degli  scolart  ;  Oric.lia,  1,  p.  82.  Al  I2ù8  assegnerebbe' il  Wix- 
KELMANN  (.•.  931)  qucsta  disposizione:  «  Item  cancellarius  assi- 
gnabit  ex  pi.rte  regis  librum  licentie  recipientibus  conventum  in 
curia  regis  ec  disponet  de  stacionariis,  bidellis  et  aliis  omnibus, 
que  ad  ordit  ationem  et  curam  Studii  pertinere  noscuntur». 

A  proposito  di  libro  o  matricola,  il  buon  Origlia  (p.  116) 
lesse  nel  Rei  istro  di  Federico  che  questi,  nel  1239,  impose  a 
Tommaso  di  Brindisi  di  mandargli  una  nota  degli  scolari  «  tam 
praeteritis  d'iam  praesentibiis  ».^D:ì  Brìndisi  \  Ma  Federico  chie- 
deva l'elenc-  non  degli  scolari,  bensì  degli  operai  della  zecca, 
seclarii.  La  ecca  di  Ì3rindisi  non  ha  avuto  fortuna  presso  gli 
eruditi  :  co:.i  il  Gaudenzi,  nella  Cronaca  di  R.  di  S.  Germano, 
in  un  ordin.  mandato  da  Federico  Pagano  Baldino  magistro 
side  nostre  Jrundusii,  lesse  :  magistro  Siciliae, 
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Fredericus,  et  celerà  unìversis  archiepiscopis,  episco- 
pis,  prelatis  ecclesiarum,  comitibus,  baronibus,  iustitiariis, 
cameraris,  iudicibus,  baiulis,  et  universis  per  regnum  Si- 
ciliae constitutis  et  celerà. 

Deo  propilio  per  quem  vivimus  el  regnamus,  cui  om- 
nes  aclus  nostros  offerimus,  cui  omne  bonum  quod  agi-  , 
mus  impulamus,  in  Regnum  nostrum  desideramus  mullos 
prudenles  el  providos  fieri  per  scienliarum  hauslum  et 
seminarium  doclrinarum,  qui  facti  diserti  per  sludium,  et 
observa(tionem)  iuris  Deo  servianl  cui  serviunl  omnia, 
el  nobis  placeanl  per  cultum  iustitie,  cuius  preceplis  pre- 
cipimus  omnibus  obedire.  Disposuimus  aulem  apud  Nea- 
polim  amenissimam  civitalem  doceri  artes  el  cuiuscumque 
profexionis  vigere  studia  ui  ieiuni  el  famelici  doclrina- 
rum in  ipso  regno  invenianl  unde  ipsorum  avidilalibus 
satisfiat,  ncque  compellantur  ad  invesligandas  scienlias 
peregrinationes  expetere  et  in  alienis  regionibus  mendi- 
care. Bonum  aulem  hoc  rei  nostre  publice  profulurum 
intendimus,  cum  subiectorum  commoda  spellali  quadam 
affeclionis  gralia  providemus,  quod  sicul  convenil,  eru- 
dilos  pulcherrima  poteri!  spes  fovere  el  bona  plurima 
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promptis  animis  expectare  ;  cum  sterilis  esse  non  possit 
bonitatis  accessio,  quam  nobilitas  sequitur,  cui  tribuna- 
lia  paraiitur,  secuntur  lucra,  amicitiarum  favor  et  gratia 
comparantur. 

Insuper  studiosos  viros  ad  servitia  nostra  non  sine 
magnis  meritis  et  laudibus  provocamus,  secure  illis,  cum 
diserti  fuerint  per  instantiam  studii,  iuris  et  iustitie  re- 
gimina  comniictentes.  Hylares  igitur  et  prompti  satis 
ad  professiones,  quas  scolares  desiderant,  animentur, 
quibus  ad  inhabitandum  eum  locum  concedimus  ubi 
rerum  copia,  ubi  ampie  domus  et  spatiose  satis  et  ubi 
mores  cuiuscumque  sunt  benigni  et  ubi  necessaria  vite 
hominum  per  terras  et  mariti^nas  facile  transvehuntur  ; 
quibus  per  nos  ipsos  utilitates  querimus,  conditiones  di- 
sponimus,  magistros  investigamus,  bona  promictimus  et 
eis  quos  dignos  videbimus  donarla  conferemus.  Illos 
siquidem  in  conspectu  parentum  suorum  ponimus,  a  mul- 
tis  laboribus  libeiamus,  a  longis  itineribus  et  quasi  pe- 
regrinationibus  absolvimus.  Illos  tutos  facimus  ab  in- 
sidiis  predatorum,  et  qui  spoliabantur  fortunis  et  rebus 
suis  longa  terrarum  spatia  peragrantes,  scolas  suas  le- 
vioribus  sumptibus  et  brevi  cursu,  a  liberalitate  nostra, 
se  gaudeant  assecutos.  De  numero  autem  peritorum,  quos 
ibi  duximus  destinandos,  mictimus  magistrum  Roffridum 
de  Benevento  iudicem  et  fidelem  nostrum  civilis  scien- 
tie  professorem,  virum  magne  scientie,  note  virtutis  et 
fidelis  experientie,  quam  nostre  semper  exibuit  maiestati, 
de  quo  sicut  de  aliquo  regni  nostri  fideli,  fiduciam  ge- 
rimus  pleniorem. 

Volumus  itaque  et  mandamus  vobis  omnibus  qui  pro- 
vincias  regitis,  qui  administrationibus  presidetis,  ut  hèc 
omnia  passim  et  publice  proponatis  et  iniungatis  sib 
pena  personarum  et  rerum,  ut  nullus  scolaris  legendi 
causa  exire  audeat  exira  Regnum,  nec  infra  Regnum  ali- 
quis  audeat  adiscere  alibi  vei  docere,  et  qui  de  Regno 
sunt  extra  Regnum  in  scolis,  eorum  parentibus  iniunga- 
tis sub  pena  predicta  ut  usque  ad  festum  sancti  Michae- 
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lis  proximum   revertantur.  Conditiones  autem,  quas  sco- 
laribus  concedimus,  iste  sunt. 

Imprimis  quod  in  civitate  predicta  doctores  et  m^agi- 
stri  erunt  in  qualibet  facultate.  Scolares  aut(em)  unde- 
cumque  venerint,  securi  veniant  morando,  stando,  et  re- 
deundo,  tam  in  personis  quam  in  rebus  nullam  sentien- 
tes  in  aliquo  lesione.  Hospitium  quod  melius  in  civitate 
fuerit  locabitur  scolaribus  prò  duarum  unciarum  auri  pen- 
sione, nec  ultra  extimatio  eius  asce..det.  Infra  predictam 
autem  sunmam  et  usque  ad  illam  omnia  hospitia  sub 
extimatione  duorum  civium  et  ducrum  scolai  ium  loca- 
buntur.  Mutuum  fiet  scolaribus  ab  illis  qui  ad  hoc  furerint 
ordinati  secundum  quod  eis  necesse  fuerit,  datis  libris  in 
pignore,  et  precario  restitutis,  receptis  scolaribus  prò  fide- 
iussoribus.  Scolaris  vero  qui  recipiet  mutuuin,  de  terra 
non  recedet,  donec  mutuum  ipsum  solverit  vel  precaria 
restituerit  vel  alias  satisfecerit  creditori.  Predicta  autem 
precaria  non  revocabuntur  a  creditoriuus,  quamdiu  sco- 
laris voluerit  in  studio  permanere.  Omnes  in  civili- 
bus  sub  eorum  doctoribus  et  magistris  debeant  conve- 
nire Pro  frumento,  vino,  carnibus,  piscibus  et  aliis, 
que  sunt  oportuna  scolaribus,  modum  nullum  statui- 
mus  cum  hiis  omnibus  abundet  provincia  que  omnia 
vendentur  scolaribus  sicut  civibus  et  sicut  venduntur 
etiam  per  contratam.  Vos  igitur  ad  tantum  et  tam  lau- 
dabile opus  et  studium  invitantes,  conditiones  subscriptas 
vobis  promictimus  observare  et  personis  vestris  hono- 
rem conferre  per  nos,  et  precipere  general  iter  ut  ab 
omnibus  conferatur.  Datum  Siracusie  v.  "  Juniis  xij.'  Indic- 
tionis(l). 


(1)  Dal  codice  A.  144.  della  Biblioteca  Comunale  dell'Archigin- 
nasio di  Bologna  134^  135^'  {Cronaca  di  Riccardo  da  ?an  Ger- 
mano), a  cura  del  eh.  dott.  A.  Sorbelli  direttore  della  Biblioteca, 
da  me  pregato,  e  che  caldamente  ringrazio. 


APPENDICE   11(1). 


Sire! 

Alla  presenza  della  Maestà  del  re  d'Italia,  nella  pace  e 
nella  guerra  glorioso,  innanzi  agli  onorandi  maestri  ve- 
nuti dalle  Università  di  tutto  il  mondo,  è  giusto  e  de- 
gno suoni  la  lode  del  nobilissimo  re  del  Regno  di  Sicilia, 
al  quale  l'Università  di  Napoli  è  debitrice  della  sua  esi- 
stenza. Riconoscere  il  benefizio,  renderne  il  merito  al 
benefattore,  è  dovere  del  beneficato. 

Tristissimo  tempo  era  corso.  Negli  anni,  che  prece- 
dettero la  nascita  di  Federico  Ruggiero,  e  in  quelli  della 
sua  fanciullezza,  cinque  eserciti  stranieri  passarono  i 
confini  del  Regno,  e  lo  empirono  di  rovine  e  di  lutti. 
Dall'alto  delle  loro  rocche,  i  Malgieri,  i  Corradi,  i  Die- 
poldi,  simili  a  rapaci  avvoltoi,  piombavano  a  devastare, 
predare,  sparger  dappertutto  morte  e  terrore.  Gli  abati 
di  Montecassino,  indossata  la  corrazza  e  brandita  la  lan- 
cia, guidavano  le  masnade  alle  battaglie  in  campo  ed 
all'espugnazione  dei  castelli.  Città  e  borgate  innumerevoli 
patirono  il  furore  degli  assalitori.  Capua  fu  ripetutamente 
presa  e  ripresa  ;  Salerno  saccheggiata  e  bruciata.  Napoli, 


(1)  Discorso  letto  il  3  Maggio  1924  per  la  solenne  celebra- 
zione dei  Vii  centenario  dell'Università. 
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che  pure  aveva  sostenuto  gagliardamente  un  assedio  di 
quattro  mesi,  vide  poi  le  sue  salde  mura  gettate  al 
suolo. 

Frattanto  il  fanciullo,  orfano,  «  agnello  tra  i  lupi  », 
conteso  tra  gli  ambiziosi  scaltri  e  i  violenti,  più  volte 
alle  mani  degli  uni  fu  strappato  dagli  altri  ;  e  fu  talora 
che,  nella  fastosa  reggia  di  Palermo,  attese  il  cibo  dalla 
pietà  dei  cittadini. 

Uscito  di  tutela  a  quattordici  anni,  tentava  di  porre 
freno  all'anarchia,  quando  nuova  e  più  temibile  inva- 
sione mise  in  forse  il  suo  trono  e  la  sua  vita.  Appunto 
allora  gli  balenò  un  raggio  di  speranza,  se  egli  avesse 
avuto  cuore  ;  se  avesse  osato  d'attraversare  il  mare  gre- 
mito di  navi  nemiche,  e  la  Lombardia  folta  di  schiere 
nemiche.  Il  cuore  non  gli  mancò.  «  Disperatamente  affi- 
dandosi alla  fortuna  »,  traversò  il  mare  e  la  Lombardia, 
valicò  le  Alpi,  acquistò  il  regno  di  Germania  e  l'impero 
di  Roma.  —  Altre  ardite  imprese,  e  spedizioni  e  ritirate, 
narra  la  storia  ;  forse  nessuna  pari  a  questa,  d'un  gio- 
vinetto di  diciassette  anni. 

Tornato  al  suo  regno  ereditario,  che  amava  «  come 
la  pupilla  degli  occhi  suoi  »,  si  accinse  risolutamente, 
vigorosamente,  a  sollevarlo  dalla  prozìi azioue,  in  cui 
era  caduto.  Urgeva  riprender  intero  il  potere  sovrano, 
ridare  autorità  e  forza  ai  governo,  obbligare  gli  usur- 
patori a  rendere  le  terre  usurpate,  garentire  alle  popo- 
lazioni la  sicurezza  della  vita  e  degli  averi,  la  giustizia, 
la  pace.  E  questo  egli  fece.  Quando  ebbe  puniti  i  ri- 
calcitranti, scacciati  i  ribelli,  abbattute  molte  minacciose 
fortezze,  ricostruita  e  regolata  l'amministrazione,  resa 
pronta  e  rigida  l'esecuzione  delle  leggi,  quasi  corona- 
mento dell'opera  bella  e  grande,  dispose  che  uno  Stu- 
dio generale  fosse  aperto  in  questa  città. 


Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 
dell'operante,  quanto  più  appresenta 
della  bontà  del  core  ond'è  uscita, 
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conviene  considerare  che  Federico  fu  il  principe  più  colto 
del  suo  tempo  ;  coltissimo,  perchè  studiosissimo.  Rac- 
contò egli  stesso  :  «  Prima  di  prenderci  il  peso  del  go- 
verno, sin  dalla  giovinezza  nostra,  ricercammo  sempre 
la  scienza,  amammo  la  sua  bellezza  costantemente,  aspi- 
ramm.o  di  continuo  l'olezzo  dei  suoi  balsami.  Dopo  aver 
assunto  le  cure  del  Regno,  quantunque  bene  spesso  ci 
distragga  l'operosa  moltitudine  degli  aifari,  e  Tuffizio 
del  governo  voglia  per  sé  parte  della  sollecitudine  no- 
stra, non  soifiiamo  di  passare  in  ozio  quel  tanto  di  tempo, 
che  alle  occupazioni  domestiche  rubiamo  ;  anzi  volentieri 
lo  spendiamo  lutto  nell'esercizio  della  lettura,  affinchè 
ristrumento  dell'anima  si  fortifichi  meglio  nell'acquisto 
della  scienza,  senza  la  quale  la  vita  dei  mortali  non  si 
regge  liberamente  ». 

Questa  eloquente,  ammirabile  testimonianza,  è  tra- 
dotta dal  latino,  che  egli  seppe,  e  scrisse. 

Ascollò  benevolmente  gli  elogi,  gli  auguri  dei  tro- 
vatori provenzali  ;  incoraggiò  col  suo  esempio  la  nascente 
poesia  italiana  ;  radunò  quanti  più  potè  libri  arabi  e 
greci,  li  fece  tradurre,  e  le  traduzioni  mandò  alle  Uni- 
versità di  Bologna  e  di  Parigi  con  lettere,  in  cui  espresse 
la  convinzione  «  che  il  nobile  possesso  della  scienza  non 
deperisce  se  disperso  tra  molti,  e,  se  distribuito  in  parti, 
non  seme  danno  alcuno  di  diminuzione,  anzi,  tanto  più 
vive  nei  tempi,  quanto  più,  con  la  divulgazione,  diffonde 
la  sua  fecondità  ». 

L'uomo  indagatore  ed  amico  della  sapienza  «  vir  inqui- 
sitor  et  sapientiae  amator»,  come  gli  piacque  definirsi,  non 
soffrì  che  al  suo  Regno  mancasse  la  luce  degl'insegna- 
menti più  elevati  ;  —  il  principe  saggio  sentì  la  necessità 
di  formare  nello  Stato  un  ceto  di  persone  adatte  ai 
bisogni  del  governo,  dell'amministrazione  e  della  giu- 
stizia ;  —  il  sovrano  benigno  non  permise  che  si  espones- 
sero a  gravi  disagi,  a  rischi  di  rapina  e  di  morte,  i  suoi 
sudditi,  se  avessero  avuto  desiderio  d'istruirsi  più  e  me- 
glio che  non  potessero  di  qua   dal  Tronto.  Il  5  giugno 
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1224,  data  indimenticabile,  diresse  alle  autorità  del  Regno 
l'annunzio  e  le  norme  della  fondazione  dello  Studio  ge- 
nerale, dove  si  sarebbero  «  insegnate  le  arti,  e  coltivati 
gli  studi  di  ogni  professione  ».  Volle  che  sede  dello  Stu- 
dio fosse  Napoli,  non  perchè  lo  ispirasse  una  tradizio- 
ne, che,  negli  oscuri  secoli  precedenti,  s'era  smarrita  e 
spezzata  ;  e  nemmeno  perchè  si  fosse  proposto  di  rifor- 
mare, o  di  riordinare  scuole,  che  non  esistevano.  Anche 
sopra  la  «  dolce  Partenope  »  era  calata  la  notte  del  Medio 
Evo.  Al  sepolcro  di  Virgilio  s'era  abbarbicata  la  leg- 
genda, che  aveva  trasformato  il  grande  poeta  di  Roma 
in  mago  e  in  barone  feudale.  Da  centinaia  d'anni,  chie- 
se, e  case,  e  tuguri  avevano  invaso  il  sito  dell'antico, 
celebre  Ginnasio.  Lo  Studio  generale  di  Federico,  prov- 
veduto degl'insegnamenti  di  tutte  le  facoltà,  con  lettori 
stipendiati  dallo  Stato,  aperto  agli  studenti  di  tutto  il  Re- 
gno, ai  quali  erano  assicurati  speciali  privilegi  ed  esen- 
zioni, fu  tutto  nuovo,  tutto  diverso  dall'antico  Ginnasio, 
dove  sappiamo  che  i  giovinetti  solevano  preferire  gli 
esercizi  del  disco  alle  orazioni  dei  retori  e  alle  dispute 
dei  sofisti.  Le  ragioni,  per  le  quali  Napoli  fu  scelta,  sono 
quelle,  che  si  leggono  nella  carta  della  fondazione  :  ame- 
nissima  la  città,  buona  l'indole  degli  abitanti,  facilmente 
abbondante  tutto  ciò,  che  è  necessario  alla  vita. 

La  potenza  di  Federico  sparì  ;  le  sue  armi  e  l'abi- 
lità politica  non  valsero,  nella  rimanente  Italia,  a  vincere 
la  resistenza  del  Papato  e  dei  Comuni  ;  i  suoi  figli  e  i 
nipoti  perirono  in  battaglia,  o  sul  patibolo,  o  languirono 
nei  ceppi.  Monumento  perenne  del  suo  senno,  della  sua 
preveggenza,  del  suo  culto  per  la  scienza,  rimase  nei 
secoli,  e  rimarrà,  lo  Studio,  che,  con  giusto  orgoglio, 
egli  celebrava  «  memorando  edifizio  costruito  dalle  sue 
mani  ». 

«  L'Università  in  Parigi,  teologica^  fu  dei  maestri  ; 
a^Bologna,  giuridica,  degli  scolari  »^";  a  Napoli,  giuridi- 
ca,  medica,  teologica^  fu  dello  Stato  ;  prima,  è'perlIIHgo 
tempo  sola,  deHo^àto.  Un  re,  che  se  ne  prendesse  cura 
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come  Federico  avrebbe  fatto,  non  comparve  nel  Regno. 
Rare  volte  si  spinsero  fin  quaggiù  gli  scolari,  che,  da 
ogni  parte  d'Europa,  accorrevano  a  Bologna  ed  a  Pado- 
va. La  dipendenza  eccessiva  dal  gran  cancelliere  e  dal 
cappellano  maggiore,  gli  stipendi  meschini  assegnati  a 
molte  cattedre,  il  conferimento  dei  gradi  accademici  sot- 
tratto ai  maestri,  la  libertà  lasciata  ai  giovani  di  non  fre- 
quentare i  COI  si,  l'abuso  delle  lezioni  private  dei  profes- 
sori ufficiali  ;  questi  ed  altri  difetti  non  impedirono  mai 
interamente  alia  nostra  Università  d'esercitare  larga  azione 
benefica.  Essa  fu,  per  sette  secoli,  il  solo  centro  di  studi 
superiori  nel  Mezzogiorno.  Non  invano  venivano  qui  i 
giovani  dalle  provincie.  Tornando  alle  case  loro,  porta- 
vano, sino  ai  paeselli  arrampicati  su  le  montagne,  co- 
noscenze, idee,  libri  ;  onde  non  mancò  mai  nel  Regno, 
anche  nei  periodi  più  tristi  della  sua  storia,  una  classe 
capace  di  valutare  e  godere  i  vantaggi  della  più  alta 
cultura.  Molti  restavano,  e,  secondo  osserva  uno  sto- 
rico nostro,  non  furono  ultima  cagione  del  grande  in- 
cremento della  città. 

Tutte  le  istituzioni  tanto  hanno  d'efficacia,  quanto 
valgono  gli  uomini,  cui  sono  affidate.  Non  di  rado,  pro- 
fessori eminenti  attrassero  in  folla  ad  ascoltarli  la  gio- 
ventù studiosa.  Così,  quasi  agl'inizi,  Tommaso  d'Aquino, 
che  mirabilmente  conciliò  ed  armonizzò  i  dogmi  della 
Chiesa  con  le  dottrine  di  Aristotile  ;  così,  nel  secolo 
XVII,  i  Cornelio,  i  Severino,  che,  su  le  orme  di  Galileo, 
ribelli  ad  Aristotile,  applicarono  allo  studio  della  na- 
tura e  dell'uomo  il  metodo  sperimentale. 

Dalla  seconda  metà  del  secolo  XVII  comincia,  non 
senza  opposizioni  e  contrasti,  un  fervore  d'operosità,  che 
oltrepassa  i  fini  prossimi  dell'insegnamento,  produce  ef- 
fetti d'importanza  generale,  profondi  e  durevoli.  Le  le- 
zioni e  i  consigli  di  Domenico  Aulisio  indirizzano  Pie- 
tro Giannone  agli  studi  e  alle  indagini,  da  cui  esce  la 
Storia  civile  dei  Regno.  Riprendendo  e  svolgendo  il  con- 
cetto di  Federico  e  di  Dante,  il  Giannone  traccia  il  prò- 
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gramma,  che  noi  abbiamo  veduto  attuare,  della  indi- 
pendenza dello  Stato  dalla  Chiesa,  della  separazione 
dell'autorità  spirituale  dalla  temporale,  «  che  è  tutta  del 
Principe  ».  Giambattista  Vico,  pur  nelle  umili  lezioni  di 
rettorica,  fa  tralucere  qualcuna  di  quelle  splendide  verità, 
con  cui  va  fugando  le  tenebre,  che,  alla  scienza  tradi- 
zionale e  volgare,  nascondono  le  origini  della  società, 
le  leggi  naturali  e  necessarie,  da  cui  è  retta  la  storia 
delle  nazioni.  Altro  vasto  ed  utile  programma  enuncia 
dalla  prima  cattedra  di  Economia  fondata  in  Europa,  per 
la  prima  volta  parlando  dalla  cattedra  la  lingua  viva  del 
popolo,  Antonio  Genovesi  :  —  sciogliere  i  grandi  feudi, 
restringere  le  possessioni  enormi  del  clero,  sollevare  il 
popolo  dall'oppressione,  ed  istruirlo,  curare  l'agricoltura, 
favorire  l'industria,  dar  libertà  al  commercio;  —  tutte 
idee  feconde,  che  la  calda  eloquenza  di  Gaetano  Filan- 
gieri divulga  in  Italia  e  nel  Mondo. 

La  reazione,  abbattendosi  feroce  su  l'Università,  scrive 
di  questa  la  pagina  più  gloriosa.  Sette  professori,  tra  i 
quali,  illustri  per  dottrina  e  per  virtù,  Mario  Pagano, 
Francesco  Conforti,  Domenico  Cirillo,  salgono  impavidi  le 
forche  ;  undici  altri  scontano  nelle  prigioni  la  colpa  d'a- 
ver odiato  il  dispotismo,  aspirato  alla  libertà. 

Dopo,  per  non  breve  tempo,  l'Università  rimane  quasi 
deserta.  Mediocri  e  svogliati,  tranne  qualche  rara  ec- 
cezione, gl'insegnanti  ;  sospettati,  spiati,  maltrattati  i  gio- 
vani. Al  danno  oppone  valido  riparo  l'iniziativa,  la  so- 
lerzia degl'ingegni  meridionali.  Come  nel  Quattrocento, 
a  correzione  di  dottrine  antiquate  e  di  metodi  infecondi, 
era  sorta  numerosa  e  operosa  l'Accademia  pontaniana  ;  co- 
me nel  Seicento,  a  secondare  il  nuovo  indirizzo  della  scien- 
za, erano  sorte  le  Accademie  del  Colonna,  degli  Oziosi, 
dQgV Investiganti  ;  così,  negli  anni  più  duri  dell'ultimo 
governo  borbonico,  sorge,  fuori  dell'  Università  regia, 
quasi  un'altra  Università  di  maestri  privati,  ingegnosi, 
innovatori,  intorno  ai  quali  i  giovani  si  affollano.  Sono 
questi  giovani,  che,   la  mattina  del  27  gennaio   1848, 
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alzano  la  bandiera  tricolore,  e  impongono  a  gran  voce 
la  Costituzione  ;  sono  i  loro  maestri,  che  per,  la  penosa 
via  -dell'esilio,  riparano  nella  libera  ospitale  Torino,  e 
di  là  proclamano  «  Unione  al  Piemonte  !  Questa  è  la  via 
dell'onore  e  della  salute  1  ».  Ed  è  uno  di  quei  maestri, 
che  ministro  di  Vittorio  Emanuele  II,  nel  primo  anno 
del  Regno  d'Italia,  purga  l'Università  dei  professori  vec- 
chi, incapaci,  retrivi  ;  le  dà  nuovo  ordinamento,  1  arric- 
chisce di  gabinetti,  le  amplia  i  locali,  chiama  ad  inse- 
gnarvi il  fiore  dell'intelligenza  italiana. 

Sire! 

Oggi,  alla  presenza  della  Maestà  Vostra,  tra  i  tanti 
altri  ricordi,  è  cagione  di  profondo  compiacimento  ram- 
mentare che  un  discepolo  di  questa  Università  —  Pietro 
Giannone  —  fu  il  primo,  che  incitò  i  principi  italiani  a  se- 
guir l'esempio  dei  principi  di  Savoia,  restituendo  all'Ita- 
lia la  disciplina  militare,  se  avesser  voluto  vederla 
«  sottratta  da  servitù  e  ritornata  all'antica  gloria  ».  Ram- 
mentare che  un  maestro  di  questa  Università  —  Antonio 
Genovesi  —  fu  il  primo,  che  esortò  i  principi  italiani  a 
concordia  e  ad  unione  per  la  salute  della  patria,  la  quale, 
«  smembrata  in  piccole  parti,  era  divenuta  terra  di  chiun- 
que la  volesse  ».  ..     ^  n,     •        a  - 

La  concordia  mancò  ;  ma  il  concetto  dell  unione  dei 
principi  generò  quello  dell'unità  della  Nazione,  il  quale 
divenne  realtà  —  bella  e  santa  realtà  —  quando  un 
principe  magnanimo    di    Savoia  —  egli  solo  —  1  ebbe 

scritto  su  la  sua  bandiera.  t.    i,tt  •       •*-  ^j 

Esulta  l'animo  nostro,  pensando  che  1  Università  di 
Napoli  tornò  ad  essere  «  fonte  di  scienza  e  semenzaio 
di  dottrina  »  —  come  la  ideò  il  savio  re  del  Regno  di 
Sicilia  —  quando  i  voti  e  i  vaticini  di  Pietro  Giannone 
e  di  Antonio  Genovesi  furono  adempiuti  dal  primo  re 
d'Italia;  dell'Italia  risorta  libera  ed  una. 


MAESTRO   TERRISIO   DI   ATINA 


Comunicazione  fatta  alla  Società  napoletana  di  Storia  patria 
la  sera  del  16  aprile  1910. 


TOKRACA. 
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Quando,  nella  mirabile  sua  cronaca,  Fra  Salimbene 
da  Parma  giunge  alla  morte  di  Federico  II,  osserva  che 
questi,  benché  grande  e  ricco  e  potente,  pure  patì  mol- 
ti infortuni,  de'  quali  si  ferma  ad  enumerare  non  meno 
di  dodici.  Il  quarto  —  egli  dice  —  fu  che  il  papajn- 
nocenzo  IV  lo  depose  dall'Impero  in  pieno  concilio,  a 
Lione  ;  l'ottavo,  quando  i  principi  e  i  baroni  gli  si  ri- 
bellarono. L'arguto  cronista  non  vide,  o  non  volle  vede- 
re, che  questi  due  fatti  erano  intimamente  legati  come 
causa  ed  effetto.  Dopo  che  —  arrogandosi  la  facoltà,  a 
lui  non  concessa  da  nessuna  legge,  né  divina  né  uma- 
na, di  disporre  a  suo  arbitrio  dell'Impero,  e  di  giudi- 
care e  punire  re  e  principi  temporaliter  (\),  —  Innocenzo  IV 
ebbe  scomunicato  e  deposto  il  grande  imperatore,  con 


(1)  «  Fridericus  regi  Francie Nani  etsi  nos  nostre  ka- 

tholice  fidei  debito  suggerente  manifestissime  fateamur  collatam 
a  domino  sacrosante  Romane  sedis  antistiti  plenariam  in  spiritu- 

alibus  potestatem nusquam  tamen  legitur   divina  sibi  vel 

humana  lege  concessum,  quod  transferre  prò  libito  possit  imperium 
aut  de  puniendis  temporaliter  in  privatione  regnorum  regibus  et 
principibus  indicare  ».  Wìxkelmaxx,  Ada  Imperli  inedita,  II, 
43.  Noto  che  questa  lettera  comincia  con  la  citazione  dei  ver- 
si 180-81  dell'epistola  ai  Risoni. 
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ogni  mezzo  cercò  di  seminargli  intorno  la  diserzione  e 

il  tradimento.  ^    ,.   ,    .       j.  4.    ^ 

Nei  primi  mesi  del    1246,  Federico  dimorava  tran- 
quillamente con  la  corte  a  Grosseto  —  dove  aveva  vo- 
luto recarsi,  sia  per  passarvi  l'inverno  con  minor  inco- 
modo che  neiritalia    settentrionale,  sia  per  stare  non 
troppo  lontano  così  dalla  Lombardia,  come  dal  Regno  (1) 
—  quando  improvvisamente  gli  giunse  una  notizia,  che 
lo  atterrì.  I  cortigiani  e  ministri,    che   egli    più  amava, 
che  aveva  sollevati  a  sé  da  umile  grado,    che   aveva 
educati  come  figliuoli,  a  cui  non  era  chiuso  alcun  suo 
segreto   a  cui  aveva  affidato  la  custodia  della  sua  per- 
sona -^  Tebaldo  Francesco,   Andrea   Cicala,   Pandolfo 
da  Fasanella,  Guglielmo  di   Sanseverino,  Giacomo  di 
jViorra  —  avevano  tramato  di  ucciderlo.  Non  mancaro- 
no, secondo    un    contemporaneo,  avvertimenti  e  presa- 
gi eloquenti.  Il  giorno  stabilito  per  il  misfatto,   il  so  e 
non  apparve,  la  notte  non  fu  rischiarata  dalla  luna,  le 
stelle  furon  vedute  impallidire,  caddero  piogge  sangui- 
gne   nel  mare  imperversò  la  bufera,  dense   tenebre  co- 
prirono la  superficie  della  terra,  solo  di  tanto  in  tanto 
rotte  dal  bagliore  dei  lampi.  Si  attribuì  il  mento  d  avere 
scoperto  la  trama  leggendo    negli  astri,  e  di  avere  in 
tempo  avvisato   Federico,  il  famoso    astrologo   forlivese 
Guido  Bonatti,  il  quale,  nel  suo  trattato  di  Astronomia, 
lasciò  scritto  :  —  «  Mentre  una  volta  stavo  investigando 
le  rivoluzioni  dell'anno,  trovai  Marte  nel  quinto  grado 
di  là  dalla  punta  dell'angolo  della  terra,  ed  era  in  Ca- 
pricorno, e  la  sua  latitudine  era  meridiana,  e  ciò  signi- 
ficava uccisione    dell'Imperatore   dei   Romam  :   lo   feci 
sapere  a  lui,  che  allora  era  a  Grosseto,  mentre  10   ero 
a  Forlì,  e  si  trovò  che  Pandolfo  da  Fasanella  e  Tebal- 
do Francesco,  e  parecchi  altri  de'  suoi  segretari,  avevano 
congiurato  di  ucciderlo  ;  e  nessuno  dei  suoi  astrologi  ne 


\.\ 
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seppe niente  !  ^  (1).  Questa  ha  tutta  l'aria  di  una  profe- 
zia ex  eventu;  con  molto  maggiore    vensimiglianza,  U 
contemporaneo  già   ricordato   -   nella   relazione    che 
vengo  traducendo  e  riassumendo  —  afferma  che  la  no- 
tizia fu  portata  a  Grosseto  da  un  corriere  del  conte  di 
Caserta  (2).  Passati  i  primi  momenti   di   stupore   e   di 
orrore    Federico  pensò  a  fare  indagini  ;  ma  era  già  trop- 
po tardi  :  i  traditori  erano   fuggiti.  Alcuni  errarono  qua 
e  là  ;  altri  si  ricoverarono  presso  il  papa,  che  li  onoro, 
li    lodò,  e  promise  di   restituir    loro  i  beni   confiscati. 
Quelli,  i  quali  aspettavano  nel  Regno   l'annunzio  della 
morte  dell'imperatore  per  dare  il  segno  della  ribellione, 
saputo  che  egli  era  vivo,  e  s'apparecchiava  a   pumre  1 
colpevoli,  parte  si  chiusero  nel  castello  di   Sala,   parte 
se  incacuminamnt  nel  fortissimo   castello   di  Capaccio, 
«  il  cui  nome  consonava  al  fatto,  perchè  1  capi  del  ne- 
fando delitto  volarono  colà  come  le  colombe,  con  pen- 
ne trepidanti,  fuggono  l'aquila  »    Sala   fu   presa   prima 
che  Federico  fosse    rientrato  nel  Regno.   Più   a    lungo 
resistè  Capaccio,  durante  la  primavera  e  l  estate  del  124b  , 
alla  fine,    esauriti  i  mezzi  di   difesa   e    le    provvisiom, 
privi  di  acqua,   simili   all'orso,  «che,  oppresso   da  ca- 
ni e  dalle  frecce  dei  cacciatori,  salta  fuori  della  spelon- 
ca »,  i  marnati  ribelli  si  arresero,  «  non  alla  misericor- 
dia, ma  alla  vendetta  di  Cesare».  Terribile  fu  la  ven- 
detta, e  ad  essa,  come  già  ai  presagi  del  misfatto,  par- 
teciparono, se   dobbiamo   prestar   fede    alla   relazione, 
tutti  e  quattro  gli    elementi.   Dapprima   furono   privati 
degli  occhi  quelli,  che  il   demonio   aveva   accecati   ne 
cuori,    e  trascinati  per  la  terra  polverosa,  alle  code  dei 
cavalli,  quelli,  che  avevan  voluto  macchiare  la  terra  di 
sangue  innocente  :  parecchi,  ancora  vivi,  inghiottì  il  ma- 


il) Ivi,  45, 


(Vi  Bonatti,  Astronomia,  tratt.  IV,  consider.  58. 
2   Però  Federico  scrisse  a  suo  figlio  Enzo  che   la  congiura 
gli  fu  rivelata  «  per  aliquos  ex  facinoris   coniuratonbus  ».  Wm- 

KELMANN,  li,  50. 
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re  vicino,  perchè  avevan  voluto  propinare  ai  fedeli  il  cali- 
ce dell'amarezza;  altri  furono  sospesi  in  aria,  perchè 
avevano  corrotto  l'aria  comunicandosi  il  proponimento 
nefando;  da  ultimo,  il  fuoco  arse  quelli,  che  il  fuoco 
della  fede  avevano  estinto  (1). 

Questi  fatti,  con  questi  rettorici  colori,  racconto  m 
una  lunga  lettera,  inviata  con  licenza  dell'Imperatore  al 
conte  di  Tolosa,  il  maestro  Terrisio  di  Atina.  —  «  Car- 
neade!  Chi  era  costui?». 

Non  ripeteranno  la  famosa  domanda  di  Don  Abbon- 
dio gli  studiosi,  che  conoscono  la  cronaca  di   Riccardo 
da  S.  Germano.  Morto  il  18  luglio  del  1236  (2)  l'abate 
di  Montecassino  Landolfo  Sinibaldo,  i  monaci,  nel  gen- 
naio dell'anno   seguente,    elessero  fra    Pandolfo    da  S. 
Stefano  ;  poi,  com'erano  obbligati  a  fare,  mandarono  due 
dei  loro  ad  annunziar  l'elezione  a  Federico,  il  quale  si 
trovava  in  Germania,  «  cum  litteris  conventus  factis  ad 
eum  ».  L'imperatore  scrisse  agli  arcivescovi  di  Palermo 
e  di  Capua,  e  al  vescovo  di  Ravello,  che  si  accertassero 
della  capacità  (sufficientia)  dell'eletto  ;    e   i  tre   prelati 
affidarono  l'incarico  de  inquisitione  facienda  a\  «  prudente 
uomo  »    Taddeo    da   Sessa  giudice  della  Magna    Cuna 
imperiale.  «  Nel  mese  di    luglio,    per  incarico  de'  detti 
signori,  il  giudice  andò  a  San  Germano,  e  si  studiò  di 
fare  diligente  inchiesta,  così    della  fedeltà,    come   della 
capacità  del    detto    eletto    Cassinese,    chiamando    a   sé 
persone   de'    singoli    castelli,  ed  anche  di   Atina,    dove 
l'eletto  si  era  ridotto  al  tempo    della   discordia   tra   la 
Chiesa  e  l'Impero  :  la  quale  inchiesta,  messa  in  iscritto, 
mandò  a  detti  signori  per  mezzo  del  maestro    Terrisio 

di  Atina  ».  ,,  ^    ..  ,  ^ 

Che  Terrisio  avesse  studiato  a  Bologna  1  arte  di  detta- 
re, si  deduce  dalla  lettera  circolare  inviata  da  lui  «  a  tutti 


!   \ 


(1)  Cfr.  ToRRACA,  studi  su  la  Lirica  Italiana  del  Duecento  ; 
Bologna,  Zanichelli,  1902,   115  segg. 

(2)  «  In  lesto  sanctorum  Nazarii  et  Celsi  ». 


1  *■ 


—  sg- 
eli scolari,  che  abitano  nel  mondo  da  mare  a  mare,  e 
Inecialmente  a  quelli,  che  la  madre  grammatica  partorì 
con  dolore  »,  allorché  gli,  giunse  il  triste  annunzio  della 
morte  di  maestro  Bene.  E  noto  che  questo  «  dettatore  » 
fiorentino  insegnò  in  Bologna  tra  il  12  8  e  U  1226(1), 
e  forse  sino  al  1238,  anno  probabile  della  sua  morte  (2). 
Deplorava  Terrisio  che  la  lucerna  della   grammatica  si 
fosse  spenta,  disseccato  il  fonte  irriguo,  il  frugifero  Eu- 
frate,  poi   che  era  morto  maestro  Bene,  il   quale   non 
dall'infimo  positivo  (bene),  ma    dal   superlativo   meritò 
di  esser  chiamato,  perchè  nessuno  lo  supero,  anzi,  «  co- 
me l'aquila  vola  più  alto  di  tutte  le  specie  di  pennu  i, 
così  quell'uomo  possente  in  opere  e  in  parole,  uccello 
mi  in  terra,  senza  consorzio  di  pluralità,  poteva  dirsi 
singolare  ».  Passi  l'iperbole  in  grazia  del   riscontro  col 
dantesco  : 

Che  sopra  gli  altri,  com'aquila,  vola. 

Ma  non  si  ferma  qui  !  Morto  Bene,  «  come  al  tra- 
montar del  sole,  si  fecero  tenebre  su  tutta  la  faccia 
della  terra  ;  perchè  egli  solo,  dai  tenebrosi  e  confusi  li- 
bri di  Prisciano  traendo  luce,  dissipò  le  tenebre  e  cor- 
resse quel  vecchio  ed  antiquato  apostata  (3)  »  ;  represse 
seguaci  di  Donato,  e,  quasi  dalla  cima  del  mon  e  Si- 
nai, novello  Mosè  legislatore,  riporto  agli  uomini  la 
grammatica,  scritta  non  da  un  uomo,  ma  da  Dio  1  ». 
^  Ma  perchè,  «  come  il  filosofo  attesta  »  -  e  confer- 
mò S  Paolo,  e  solennemente  ripeterà,  quattro  secoli 
dopo  il  buon  Terrisio,  anche  Paolo  Segneri  -  «  perchè 


(1)  Cfr.  Casini,  La  cultura  bolognese  dei  secoli  X II  eXIjl 
nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana  \,  \8.-  C.  Frati, 
A  oroDOsito  di  Maestro  Bene  ;  Roma,  Forzani,  1890. 

^(2f  Gaudenzi.  Sulle  opere  dei  dettatori  bolognesi,  nel  Bal- 
lettino dell'Istituto  storico  italiano,  N.  14,  lòyo.  „„.„,„„ 
(3)TMonacus  fuit  et  apostatavi!  ut  acqmreret  sibimaiorem 
famam  et  gloriam  »,  dice  Benvenuto  da  Imola,  nel  commento  al 
e.  XV  ieWInferno. 
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tutti  siamo  mortali,  e  scompariamo  simili  ad  acque  cor- 
renti, che  non  tornano  indietro,  ci  consoli  il  pensiero 
che  questa  è  sorte  comune. . .  Perciò,  deposto  il  lutto, 
i  discepoli  di  tanto  mirabile  dottore  accorrano  alle  ese- 
quie, e  preghino  mattina  e  sera  per  lui,  che  insegnando 
fini,  e  insegnò  finendo  ». 

A  tanto  e  tale  sfoggio  di  arte  orataoria,  segue  un 
saggio  di  non  dissimile  poesia  —  nuove  enfatiche  lodi 
di  Bene,  che  pienamente  insegnò  le  leggi  del  bello 
scrivere,  dottore  dei  dottori,  luce  precorrente  de'  gram- 
matici, norma  dei  latini,  compagno  dei  fiosofi  ;  e,  in  fi- 
ne, un'imprecazione,  abbellita  di  reminiscenze  grammati- 
cali, alla  morte  : 

sillaba  mortalis         mors  impia  sincopa  talis, 
qua  vires  partes       hominum  solvuntur  et  artes{\). 

Non  ci  faccia  troppa  maraviglia  questa  maniera  tron- 
fia, frondosa  e  grottescamente  ricercata  di  esprimersi. 
A  scusa  di  Terrisio,  ricordiamo  che,  da  un  pezzo,  le  ave- 
van  data  voga  i  maestri  dell'arte  di  dettare.  Lo  stesso 
Bene,  cominciando  il  suo  Candelabro,  s'era  vantato  di 
aver  tratto  la  nobilissima  Bologna  dalle  tenebre  degli 
erranti  (2).  Il  perfetto  dettatore,  oltre  che  alla  buona 
grammatica  e  alla  proprietà  delle  locuzioni,  doveva  ri- 
volgere l'attenzione  e  lo  studio  aWornato  ;  trovata  e  di- 
sposta la  materia,  doveva   con  somma  cura  dipingerla, 


(1)  Non  diversamente,  nell'epistola  Sedentibus  super  aquas 
attribuita  a  P.  della  Vigna,  e  scritta  per  la  morte  di  un  profes- 
sore di  grammatica  dell'  Università  di  Napoli,  «  per  illam  syn- 
copam  a  qua  nuUus  grammaticus  excusatur  ».  Anche  vi  si  legge 
che,  in  quella  dolorosa  occasione,  «  studii  Parthenopensis  ob- 
scuratus  est  sol,  et  luna  eversa  est  in  eclipsin  ;  nam  ars  grammati- 
cae  quae  lunae  vocabulo  designatur,  privata  decoris  radiis  sedet 
in  tenebris  ».  Come  ognun  vede,  molto  prima  che  Dante  compo- 
nesse il  secondo  trattato  del  Convito,  si  era  scoperta  la  somi- 
glianza tra  la  grammatica  e  la  luna. 

(2)  Cfr.  SuTTER,  Aus  Le  ben  und  Schriften  des  M  agiste  rs  Bon- 
compagno;  Freiburg  und  Leipzig,   1894,  29  n. 
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avvolgerla  di  ornamenti  «  come  di  pallio  e  di  fiorita 
copertura  »,  sostituendo  al  linguaggio  naturale  quello 
dell'arte,  mediante  costruzioni  non  comuni,  tropi,  im- 
magini, sentenze,  ricordi  biblici.  Guido  Faba,  che  Terri- 
sio potè  conoscere  ed  ascoltare  in  Bologna,  mostrò 
praticamente  come  si  dovesse  fare  la  sostituzione.  Do- 
mandava :  —  Come  direbbe  uno,  che  di  persona,  a  voce, 
volesse  chiedere  nella  Curia  lettere  di  raccomandazione  ? 
Così  :  —  «  Prego  Vostra  Signoria,  in  cui  molto  confido, 
che  vi  degniate  di  darmi  il  vostro  aiuto,  perchè,  nella 
causa,  che  ho  con  Pietro,  io  possa  avere  lettere  da  Sua 
Santità  ».  Ma  tu,  consigliava  Guido,  in  ben  altro  modo 
devi  scrivere  :  —  «  La  Signoria  Vostra,  nella  quale  ri- 
pongo la  maggior  fiducia,  supplico  incessantemente  che 
della  sua  liberalità  e  grazia  si  degni  a  me  tal  sussidio 
concedere,  che  nella  mia  causa,  mercè  la  valida  sua 
cooperazione,  io  possa  impetrare  ed  ottenere  lettere  apo- 
stoliche ».  E  conchiudeva  :  «  Bada  che  la  somma  eleganza 
consiste  nell'infiorare  le  lettere  de'  fioretti  de'  colori 
rettorici,  e  munirle  dei  proverbi  dei  sapienti,  e  adornarle 
delle  citazioni  dei  maggiori  dottori  (1)  ».  Siffatti  precetti 
si  udivano  dalla  viva  voce  dei  maestri,  e  si  apprende- 
vano nei  loro  trattati  dai  titoli  pomposi  —  Candelabro, 
Palma,  Oliva,  Mirra.  Dalle  scuole  e  dai  libri,  questa 
forma  tumida  e  sopraccarica  di  fronzoli,  passò  alle  se- 
greterie dei  principi  e  dei  comuni;  offrì  a  Pier  della 
Vigna  mezzo  di  segnalarsi  tra  la  moltitudine  dei  detta- 
tori ;  non  dispiacque  a  Dante  Alighieri. 

Maestro  Terrisio,  che  abbiam  veduto  usar  l'arte  di 
dettare  a  servizio  dell'  imperatore  Federico,  la  professò 
dalla  cattedra  nell'  Università  di  Napoli  ?  Pare  di  sì,  da 
una  lettera,  anch'essa  consolatoria  e  circolare,  che  mandò 
ai  venerandi  dottori  dello  Studio  napoletano,  egli  minimo 
fra  loro.  È  quasi  dichiarazione  del  motto  :  Non  plus  sa- 


(1)  Summa  dictaminis,  pubblicata  da  A.  Gaudenzi,  nel  Pro- 
pugnatore, N.  S.,  Ili,  295,  335. 
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pere  quarti  oportet,  ispirata  dalla  morte  improvvisa  di 
Arnaldo  Catalano,  professore  di  filosofia  naturale.  Va  da 
sé,  le  stelle,  il  cui  cammino  il  defunto  insegnava,  si 
oscurarono  ;  gli  elementi,  intorno  ai  quali  studiava,  si 
commossero  ;  tutta  la  natura,  di  cui  esponeva  gli  arcani, 
si  turbò.  Maestro  Arnaldo  stava  appunto  discorrendo 
dell'anima,  quando  spirò,  e  non  potè  trattenerla  nem- 
meno un  momento.  A  che,  dunque,  serve  la  filosofia,  la 
scienza  ?  Imparate,  dunque,  o  maestri,  che  le  stelle,  per 
sé,  non  possono  niente  ;  che  la  ragione  degli  elementi 
consiste  in  Quello  solo,  che  tutto  il  suo  mondo  con  per- 
petua ragione  governa  !  —  Anche  questo  squarcio  di 
bella  prosa  è  seguito  da  versi,  dall'epitaffio  del  disgra- 
ziato collega  :  —  Quell'Arnaldo  dottore  dottissimo,  ricotto 
nella  fornace  dello  studio,  al  quale  le  vie  di  tutta  la  filo- 
sofia furono  aperte,  vinto  dalla  morte,  giace  rinchiuso 
qui  dentro,  ed  è  abbandonato  ai  vermi  : 

Quem  non  potuerant  concludere  mille  sophiste, 
respice  quo  loculo  doctor  concluditur  iste  ! 

Ma  non  sempre  Terrisio  scrisse  lettere  di  condoglian- 
za. Si  sa  che  i  dettatori,  non  solo  compilavano  trattati 
intorno  alla  forma  epistolare,  ma  componevano  essi  stessi 
modelli  di  lettere,  adattandoli  alle  molte  e  varie  occor- 
renze della  vita,  secondo  le  diverse  condizioni  sociali. 
La  Rota  Veneris  dì  Boncompagno  è  un  epistolario  galan- 
te ;  gli  esempi  supposti  e  proposti  da  Guido  Faba  ammon- 
tano a  più  di  trecento.  Una  classe  di  persone  era  stata 
dimenticata,  e  se  ne  ricordò  il  nostro  maestro.  Imaginò 
che,  ai  reverendi  dottori  dello  Studio  di  Napoli,  scrives- 
sero due  «  cattedratiche  di  carnali  voluttà  »,  per  dolersi 
che  essi  avessero  usurpati  per  se  soli  gli  studenti,  «  i 
quali  erano  comuni  »,  e  li  tenessero  «  tutto  il  giorno  inu- 
tilmente occupati  intorno  a  parole,  mentre  la  filosofia  non 
richiede  parole,  ma  fatti  ».  C'è  di  peggio,  aggiungevano  : 
«  una  volta,  come  alcuni  di  voi  devono  ben  ricordare  », 
ci  arrideva  la  prosperità  ;  alle  nostre  case  venivano  oro, 


1 


( 


argento,  codici  e  digesti,  decreti  e  decretali  ;  invece,  ora,  ci 
si  portano  il  nudo  Porfirio,  il  mendico  Aristotile,  l'aposta- 
ta Prisciano,  quaderni  e  scartafacci  (scartapelU)  vecchi. 
—  Come  !  risposero  per  le  rime  i  dottori  ;  osate 
lamentarvi,  mentre  noi  dobbiamo  dolerci  di  voi,  che  tosate 
le  nostre  pecore  sino  alla  pelle  ?  E  chi  vi  fornisce  le  bende 
del  capo,  i  monili  del  petto,  gli  orecchini,  le  armille,  gli 
anelli,  le  cinture,  i  sandali,  le  vesti  screziate  e  altri  doni, 
se  non  gli  scolari,  che  avete  lasciati  nudi  nelle  scuole  ?... 
Andate,  andate,  che  non  possono  stare  insieme  la  filo- 
sofia e  la  lussuria. 

Le  due  lettere  scherzose  non  portano  nome  di  autore  ; 
ma,  la  prima  almeno,  credo  si  possa  attribuire  a  Terri- 
sio, non  soltanto  perchè  contenuta  nei  codice,  che  ci  ha 
conservato  tutte  le  scritture  di  lui  ;  ma  anche  perchè  Pri- 
sciano vi  è  chiamato  apostata  come  nella  circolare  per 
la  morte  di  maestro  Bene  ;  e  perchè  anche  altra  volta 
egli  dette  saggio  di  umore  giocondo.  Era  di  carnevale, 
e,  forse,  i  discepoli  tardavano  a  portargli  i  soliti  regali  ; 
allora,  a  nome  di  alcuni  di  essi,  scrisse  una  lettera  per 
ricordare  a  tutti  l'adempimento  del  loro  dovere.  «  Piaccia 
a  tutti  e  a  ciascuno  che  maestro  Terrisio,  il  cui  nome 
suona  terrore,  alla  cui  mensa  di  proposizione  ci  assidiamo 
ogni  giorno  per  rifocillarci,  si  ricrei  con  i  nostri  doni,  affin- 
chè le  mammelle  della  sua  fecondità  di  nuovo  ci  allattino, 
e  gli  occulti  problemi  più  facilmente  si  dischiudano  ai 
nostri  sensi  ».  Dopo  l'esortazione  generica  della  prosa, 
alquanti  versetti  davano  il  suggerimento  preciso  : 

ipse  prebet  lectiones, 

et  nos  pingues  huic  capones 

apportemus  singuli  (1). 

Perchè  non  si  giudichi  troppo  severamente  maestro 
Terrisio,  mi  affretto  a  soggiungere  che  osò  far  sentire, 

(1)  Il  Santangelo  {Studio  sulla  poesia  goliardica  ;  Palermo, 
Reber,  1902,  p.  89),  osservando  che  l'epistola  e  i  versi  «  sono  in 
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con  bel  altro  tono,  la  sua  voce  air  imperatore,  ed  esor- 
tarlo a  ricondurre  nel  Regno  la  giustizia.  Sono  venti 
quartine  monorime.  Le  prime  dieci  contengono  le  lodi  di 
Federico  e  l'esortazione  dell'autore,  in  versi,  a  parere 
del  Winkelmann  (1),  satis  inepti.  Ma,  dopo,  troviamo  una 
coraggiosa  e  abbastanza  vigorosa  pittura  degli  abusi  e 
dei  soprusi,  che,  durante  l'assenza  del  sovrano,  si  com- 
mettevano. —  «  La  legge  è  tra  le  tenebre  dove  si  am- 
ministra la  giustizia.  Il  reo  si  assolve,  il  giusto  si  uccide. 
Male  si  discerne  la  paglia  dall'erba  :  che  cosa  può  fare 
chi  è  maltrattato  così  ?  Alla  curia  si  va  con  passo  mal 
fermo.  La  tua  curia  è  piena  di  liti  ;  i  poveri  vi  stanno 
come  all'  Inferno  ;  chi  non  è  sostenuto  da  appoggi  potenti, 
è  perduto.  Seggono  in  bell'ordine  i  giustizieri  e  i  came- 
rari esattori  del  danaro,  e  gli  eccelsi  notai,  che  scrivono 
gli  atti,  e,  con  questi,  molti  altri.  A  costoro  bisogna  pre- 
sentare i  primi  doni,  e  soltanto  dopo,  a  te,  o  Cesare,  i 
secondi  —  tutte  le  cose  buone,  le  cibarie  e  i  grandi 
dogli  di  vino.  Seggono  con  essi  i  giudici  tendendo  le 
reti;  abbreviano  le  cose  lunghe,  prolungano  le  brevi. 
Una  breve  sentenza  si  differisce  lungo  tempo.  Guai  se 
prima  non  vengono  compensi  !  Attendono  alle  liti  gli  av- 
vocati, che  ne  dicono  di  tutt'  i  colori,  tosano  e  mungono 
le  pecore,  e  poi  mandano  grida  fino  alle  stelle.  Grida 
Filippo  le  sue  sottigliezze,  e  con  sottigliezze  simili  gli 


persona  degli  studenti  »,  li  crede  veramente  composti  dagli  stu- 
denti, e  suppone  che  il  titolo  {Magister  Terrisius  composuit 
hanc  epistolam  et  versiculos  ecc.)  sia  «  un'aggiunta  arbitraria  del 
copista,  il  quale  così  attribuiva  una  composizione  anonima  a  un 
autore  noto  ».  Lasciando  stare  che  altre  epistole  ed  altri  versi 
giacciono  nel  codice  anonimi,  segno  che  il  copista  non  soleva 
prendersi  la  libertà  di  attribuirne  la  paternità  a  questo  o  a  quel- 
lo ;  non  si  capisce  perchè  egli  si  sarebbe  indotto  a  far  passare  co- 
me epistola  di  Terrisio  proprio  una,  nella  quale  di  Terrisio  stesso 
si  parlava  in  terza  persona. 

(1)  De  Regni  Siculi  administratione  ;  Berlino,  MDCCCLIX, 
pp.  55-56.  Il  WiNKELAL\NX,  in  appendice,  stampò  i  versi  45-80  del 
ritmo,  che  ritenne  composto  dopo  il  1245. 
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risponde  Greco;  da  un'altra  parte  grida  il  giudice  con 
tanto  di  barba,  e  molti  altri  fanno  coro  cantando  la  stessa 
solfa.  Con  la  bocca  infame  garrisce  Crisippo,  cambiando 
tono,  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro:  per  un  soldo 
solo,  battaglia  tutto  il  giorno  con  l'avversario  ». 

Calamus  meus  non  vult  plus  ludere,  dice  Terrisio  ter- 
minando, e  anche  io  depongo  la  penna.  Quelle,  che,  tanti 
secoli  fa,  erano  cattedre  di  ars  dictaminis,  oggi  son  cat- 
tedre di  letteratura  italiana  ;  il  maestro  di  Atina  fu,  dun- 
que, un  remoto  mio  predecessore.  Ciò  spieghi  perchè 
io  abbia  desiderato  di  ravvivare  la  sua  memoria  (1),  e  di 
radunare  le  scarse  reliquie  della  modesta  operosità  sua  ; 
Religiosum  etenim  —  vorrei  dire  con  Ausonio  —  Com- 
memorare meae  Grammaticum  patriae,  Ne  pariter  tumu- 
lus  Nomen  et  ossa  tegat 


(1)  Il  nome  di  lui  è  ignoto  allo  storico  dell'Università  di  Napo- 
li. Nel  citato  articolo  del  Gaudenzi,  SuUe  opere  dei  dettatori  bolo- 
gnesi, a  p.  151  n.,  si  legge  :  «  Chi  sia  questo  maestro  Terrisio  non 
si  sa.  L'  Huillard-Bréholles  suppone  che  sia  un  «  Terrisius  »  che 
compare  verso  il  1240  in  documenti  di  Federico  II.  Ma  sarebbe 
anche  possibile,  che  egli  fosse  quel  «  magister  Tringius,  canonicus 
Vulterranus  »,  che  figura  come  testimonio  nella  inchiesta  a  carico 
di  Anselmo  di  Maestro  Bene  ;  giacché  questo  nome,  ignoto  nella 
bassa  Italia,  si  sarebbe  potuto  mutare  per  opera  degli  amanuensi 
in  quello  più  usato  di  «  Terrisio  ».  E  dire  che,  sette  anni  prima  di 
scrivere  questa  nota,  il  eh.  prof.  Gaudenzi  aveva  curato  la  ristam- 
pa della  cronaca  di  Riccardo  da  S.  Germano  ! 
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DOCUMENTI 


I. 


Vagientibus  adhuc  in  ciinis  artis  grammaticae  natis 
discipulis  et  majoribus  professionis  cujuslibet  in  amoe- 
na  Bononia  docentibus,  Terrisius  solo  nomine  dictus 
magister,  homo  qui  sequitur  veritatem  (1),  vitam  bonam 
et   exitum   meliorem. 

Quia  materia  ita  se  habet,  quod  ab  amaritudine  sumit 
exordium,  nec  dolorosa  possunt  sine  anima  turbatione 
narrari,  non  miremini  si  anxietate  quadam  et  singul- 
tuosa  narratione  vobis  scholaribus,  qui  inhabitatis  orbem 
a  mari  usque  ad  mare,  precipue  filiis,  quos  in  dolore 
peperit  mater  grammatica,  dura  nimis  et  amara  valde 
moventia  corpus  et  animam  praesentibus  nunciamus. 
Est  enim,  quod  non  sine  doloris  aculeo  dicimus  gram- 
maticae artis  noviter  extinta  lucerna,  desiccatus  est  fons  ir- 
riguus,  frugifer  Euphrates,  magister  Bene,  qui  non  ab  infi- 
mo positivi  sed  superlativi  nomine  meruit  derivari,  vide- 
licet  cum  supra  se  nullum  habuerit  ascendentem,  imo 
sicut  aquila  transcendens  omnia  genera  pennatorum  vir 


(1)  Il  Paolucci,  nella  memoria  sul  Parlamento  di  Foggia,  che 
citerò  più  oltre,  avverte  che,  nel  codice  del  Principe  di  Fitalia, 
si  legge  :  solo  nomine  docens  magister  qui  loquitur  veritatem. 


potens   in  opere  et  sermone,   avis  in  terris   rara,  sine 
pluralitatis   consortio   dici    potuit  singularis.  Ad    cuius 
transitum,  quasi  sole  petente  occasum,   tenebrae   factae 
sunt  super  universam  faciem  terre.  Nam  ipse  solus  de 
tenebrosis  et  confusis  Prisciani  tractatibus  educens  lucem, 
purgavit  tenebras,  ipsumque  veterem  et  antiquum  refor- 
mavit  apostatam,  Donatistas   compescuit,   et   quasi    de 
culmine  montis  Synai,  alter  Moyses  legifer  a  Deo  et  non 
ab  homine  sibi  scriptam  grammaticam  hominibus  repor- 
tavit;  in  quo  sublato  tanto  et  tali   artefice   non   solum 
prima,  id  est  grammatica  (1),  sed  sorores  artes  caeterae 
patiuntur.  Unde  quid  facient  parietes  cum  corruent  fun- 
damentum?  Quid  infelix  grammatica,  orba  parente  suo? 
de  quo  completum  est  illud  verbum  propheticum  :  Vox 
in  Rhama,  hoc  est  in  excelsis,  est   audita,    ploratus   et 
ululatus  muhus.  Rachel  plorat  maritum   suum,    et   non 
est  qui  consoletur  eam  ex  omnibus   charis   suis.   Nam 
quis  similis  slbi?  Utinam  suscitaret  Dominus   spiritum 
suum  ad  minus  per  aliquam  phitonissam  ut  loqueretur 
nobis  ad  tempus,  et  revelaret  nobis  mysteria   magister 
magistrorum  ille  doctissimus,  qui    ducebat   animalia  m 
stuporem.  Verum  quia  omnes  morimur,   et  sicut  aquae 
currentes  quae  non  revertuntur  dilabimur,  testante  phi- 
losopho,  crudelitatem  fati  aequalitas  consoletur.  Moero- 
re  jam  deposito,  vos  qui  talem  et  tantum  dilexistis  au- 
torem,  ad  huius  exequias  concurratis,  orantes   prò    ilio 
doctore  mirabili,  qui  a  mane  usque  ad  vesperas  clamavit 
sicut  pullus  hirundinis,  et  ut  columba  meditatus  est,  po- 
nensque  animam  suam  prò  scholaribus,  docendo   desiit 
et  docuit   desinendo. 

Cogunt  fiere  bene      laceros  vos  jure  Camenae 
Pro  doctore  Bene      docuit  qui  dogmata  piene, 
Doctor  doctorum,      lux  praevia  grammaticorum, 
Norma  latinorum,      vir  consors  philosophorum  ; 


(1)  Così  poi  Dante,  parlando  di  Donato  :  «  Che  alla  prim'arte 
degnò  por  la  mano  ». 
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Cui  dedit  illa  mori      quae  nulli  parcit  honori, 
Corruptela  boni      tanti   censura  patroni, 
Sillaba  mortalis      mors,  impia  sincopa  talis 
Qua  virespartes      hominum  solvunturet  artes. 

Huillard-BréhOLLES,  Vie  et  Correspondance  de  Pier- 
re de  la  Vigne,  300,  «  seguendo  di  preferenza  il  testo 
del  manoscritto  Fitaiia,  fol.  61,  che  è  più  esatto  e  più 
completo  ». 


II. 


Hanc  epistolam  composuit  magister  Terrisius,  qui  de 
licentia  domini  imperatoris  misit  eam  illustri  et  egregio 
viro  domino  Raymundo  comiti  Tholosano  de  capcione 
et  paninone  proditorum  suonim. 

Inauditum  ab  omni  seculo  excogitatum  contra  Ro- 
manum  principem,  quem  fide  sincera  diligitis,  detesta- 
bile prodicionis  scelus  altitudini  vestre  absque  ruboris 
nequeo  signo  describere,  quia  quanto  res  magis  turpis 
et  probrosa  existit,  tanto  debet  celeritate  verborum  vul- 
gariter  aperiri  ;  tanto  enim  Apulie  regnum  miserum, 
in  quo  natus  sum,  videtur  fore  in  cunctis  membris  * 
effusio  turpi  laqueo  mutilari.  Ex  modico  enim  fermento 
totalis  massa  corrumpitur  et  unius  nota  vel  plurium  in 
eiusdem  generis  *  respersa  quasi  quedam  gutta  restan- 
tis,  qua  quod  prius  erat  niveum,  denigrescit.  Habet  eciam 
hoc  enormis  infamia,  quod  velociter  currit  et  currendo 
vires  sibi  aggregat  pociores.  Nostis  siquidem  et  vidistis 
aliquando  Tibaldum  Franciscum,  Andrea  de  Cicala  regni 
capitaneum  et  magistrum  Pandolfum  de  Fasanella,  Gui- 
lelmum  de  santo  Severino,  lacobum  de  Morra  et  quos- 
dam  alios  excepte  actionis  viros  tanquam  perfectos  in 
curia  Cesaris  tenuisse  primatum,  quos  dominus  impe- 
rator  tanquam  filios  educarat  et  de  ymo  paupertatis  sic 
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in  altum  evexerat  tantoque  fuerat  amplexatus  amore, 
quod  nihil  eis  de  secretis  principis  claudebatur  et  tam 
eis  regni  quam  imperii  summa  negocia  velut  propriis 
filiis  committebat  et,  quod  plus  est,  sue  vite  custodes 
elegerat,  in  quorum  gremio  multociens  pusuerat  suum 
capud.  Hii  vero  tot  beneficiorum  immemores  et  in  pro- 
fundum  nequissime  cogitationis  demersi,  vexati  a  demo- 
nio meridiano,  unanimiter  in  mortem  gloriosissimi  prin- 
cipis coniurarunt,  de  quibus  omnibus  talis  habebatur 
opinio,  quod  quilibet  illorum  deberet  esse  prodigus  vite 
sue  prò  vita  imperatoris  et  ponere  centum  animas  prò 
ipso,  nedum  ad  ipsius  interitum  tam  nequiter  aspiraret. 
Verum  provida  omnipotentis  cura  curans  omnia,  non 
permittens  mundum  suo  sole  privari  nec  columpnam 
ferream  partem  sui  orbis  regentem  sic  de  levi  cadere, 
sic  infringi,  per  egregium  virum  comitem  Casertanum, 
imperatoris  generum  generosum,  cuius  aures  aura  tanti 
sceleris  subintrarat,  predictorum  propositum  dissipavit 
iuxta  illud  :  Dissipat  dominus  Consilia  gencium  et  cogi- 
taciones  reprobat  iniquorum.  Nam  apud  Grossetum  in 
Tuscia  per  celerrimum  nuncium  predicti  comitis  aper- 
ta sunt  malesana  Consilia,  ubi  erat  inter  diem  mortis  et 
vite  unus  solus  dies  medius,  quem  prevenit  nuncii  ce- 
leritas  precursoris.  Pro  nefas  et  plus  quam  nephas  ! 
Quid  unquam  in  generacionibus  seculorum  huic  nephan- 
do  proposito  posset  nephandius  inveniri,  non  video, 
quoniam  ille  aquilonarius  princeps  Sathanas,  qui  sem- 
per  nititur  ad  torcia,  non  tantum  presumpsisse  videtur, 
qui  deitati  solis  suam  ex  obposito  sedem  voluit  adequa- 
re. De  tanto  namque*  contendo  [non]  multum  distat 
ad  destruccionem  tocius,  ad  homicidii  pravitatem.  Non 
tantum  illius  gigantea  moles,  que  celum  attingere  nite- 
batur  ;  non  tantum  Babillonice  turris  ereccio  contra  for- 
tem,  timens  diluvium  iterari  ;  non  tantum  illius  Scarioth 
iniqua  prodicio  in  dominum  et  magistrum,  qui  mortem, 
quam  verax  magister  futura  predixerat,  voluit  sibi  tacere 
lucrativam.  Sane  huius  mali  presagia  docuerunt  quator 
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elementa.  Nam  totus  ille  dies  predestinatus  ad  mortem 
abiit  luctuosus  et  mestus  :  sol  non  apparuit  neque  luna  per 
noctem  ;  pallescere  visa  sunt  sydera  ;  pluit  aer  ymbres 
sanguineos  :  in  altum  equora  tumuerunt  ;  terre  superfi- 
ciem  densitas  cohoperuit  tenebrarum  ;  de  igne  supremo 
coruscaciones  fulgura  et  tonitrua  prodierunt.  Huius  tan- 
dem timoris  pessimi  favilla  crescente  paulatim,  prodito- 
res  omnes  ceperunt  fugam,  quibus  accusatrix  consciencia 
et  timor  validus  fugere  suadebant.  Ex  hiis  quidam  extra 
regnum,  quidam  predicti  maiores,  *  qui  quodam  fortis- 
simo castro  Capuacio  nomine  se  incacuminarunt,  cuius 
nomen  eventui  consonabat.  Nam  illuc  nephandi  actus 
capita  convolarunt,  sicut  columbe  trepidantibus  pennis 
ad  quemcunque  locum  se  rapiunt,  aquilam  fugientes. 
Set  ibi  ab  imperiali  exercitu  nimium  de  repente  con- 
clusi, a  veris  inicio  per  totam  estatem  continuo  bella- 
torum  certamine  fatigali,  collisis  et  confractìs  antemu- 
ralibus  et  propugnaculis  eorum  per  machinas  exteriores, 
deficientibus  prorsus  longioris  defensionis  presidiis,  pre- 
sertim  aque  penuria  cruciati,  quam  naturaliter  saxosa  ru- 
pes  negabat,  quibus  eciam  celum  humorem  clauserat 
pluvialem,  velut  ursus  qui  compressus  a  canibus  et  ve- 
nabulis  venatorum  prosilit  de  spelunca,  ita  illi  malefa- 
tati  arcem  illam  collisam  et  imperialis  potencie,  que 
montes  incurvat,  marte  devictam  condicione  misera 
deserentes,  non  misericordie,  set  Cesaris  se  ulcionibus 
tradiderunt.  Ad  quorum  vindictas  tota  elementorum  tur- 
ba convenit  ea  racione,  quod  ex  quator  elementis  mun- 
do  globato  multa  pericula  preparabant.  Primo  itaque 
corporeis  oculis  obcecatis,  quos  dyabolus  in  cordibus 
excecarat,  per  pulverulentam  terram  ad  caudas  equorum 
sunt  distracti,  quia  ipsum  polluere  innocuo  sanguine  cogi- 
tarunt.  Quosdam  autem  vivos  vicinum  mare  absorbuit, 
quia  calicem  amaritudinis  fidelibus  propinabant.  In  aere 
suspensi  sunt  prò  eo,  quod  in  prolacione  nephandi  con- 
silii  aerem  infecerant.  Postremo  vero  ignis  ultima  pena 
illos  finaliter  concremavit,  qui  inventi  sunt  ignem  fidei 
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penitus  extinsisse.  Alii  vero  extra  regni  limites  tanquam 
cuniculi  de  cavernis  fugientes  latitant  nec  habent  ubi  ca- 
put inclinent  ;  ita  longa  manus  Cesaris  eos  msequitur  et 
cohartat,  in  quo  et  in  quibus  rebelles  omnes  eviden  er 
ediscant  et  agnoscant,  tanto  recalcitrare  domino  stultum 
esse,  cuius  potencia  montes  atterit  et  inclinat. 

WINKELMANN,  Ada  Imperli  inedita  secali  XIII,  I, 
725,  dal  cod.  intitolato  Cronaca  Svevo-angioma  del  prin- 
cipe di  Fitalia,  e.  81. 


HI. 

Evlstola  consolatoria  de  morte  maglstrl  Arnaldi  Catalani 
phllosophl,   qui  Ignoravlt  dlem  et  flnem  mortis  sue. 

Neapolitani   studii   doctoribus  venerandis,    magister 
Terrisius  eorum  minimus  non  plus  sapere  quam  oportet 

Inter  magnicolos  philosophie  proceres,  quos  Italia  fovet 
et  nutrit,  magister  Arnaldus  Calalanus  non  infimus,  pau- 
lo  ante  multo  sciencie  vestitus  honore,  in  punto,  sicut 
vidistis,  miserabiliter  expirabit  ;  cuius  ossa  et  cmeres  urbs 
ista  Neapolis;  spiritus  autem,  cum  de  filiis  Ade  fuerit, 
sursum  ascendit,  utinam  ad  patriam  paradisi.  Ad  cuius 
transitum,  licet  impresencialiter,  forte  obscurata  sunt  sy- 
dera quorum  semitas  edocebat  ;  elementa  concussa  sunt, 
circa  quae  sua  intendo  versabatur  :  ipsa  eciam  natura 
turbata,  nam  ipsius  archana  humanis  mentibus  mserebat. 
Que  nimium  peccasse  videtur,  quia  suum  non  defendit 
actorem,  qui  animam  suam  posuit  prò  natura,  et  mirum 
in  modum,  quod  cum  sue  resolucionis  tempore  de  ani- 
ma disceptaret,  uno  solo  momento  suam  sibi  animam  non 
potuit  retinere  ;  que  ad  minus  sui  discessus  tempus  de- 
buit  presignasse,  ut  non  videretur,  se  ipsam  tanto  labons 
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opere   consumsisse.    Legitur   enim   Martinum  (1)   longo 
tempore  ante  sui  obitum  prescivisse,    sed   tantus     ma- 
gister  suum  finem  penitus    ignoravit.  In   quo   ex   parte 
docemur  quod  anime  racionalis  cognicio  aput   philoso- 
phos  recta  non  fuit  :  cui  precepto  plus    redigit   quando 
subtilius  indagatur,  iuxta  illud  :  Accedat   homo  ad   cor 
altum  et  exaltabitur  Deus.  Discite  ergo,  prudentes  huius 
seculi,  discite  vos,  magistri,  quod  solus  Deus  potens  est 
de  lapidibus  filios  Ade  suscitare.  Discite   quod   per  se 
nihil  sydera  possunt.  Discite   quod    elementorum    racio 
in  eo  solo  consistit,  qui  suum  mundum  perpetua  ratio- 
ne  gubernat.  Discite  quod  natura  sui  iuris  non  est.  Di- 
scite quod  ancilla  nostri  corporis   suo   Domino   stat  et 
cadit.  Actendite  desuper  quod  tantum  unusquisque  scire 
comprehenditur,  quantum  sancti  Spiritus  gracia  submi- 
nistrat  :  quod  nemo  potest  dicere  Ihesum  nisi  in  Spiritu 
sancto.  Actendite  quantum  sit  amara    mortis    memoria. 
Actendite  ut  colligatis  novissima,  que  purgantur  secun- 
dum  quod  legitur  :  Memorare,  fili,  novissima  tua,  et  in 
eternum  non  peccabis.  Quis  enim  novit  si  spiritus  filio- 
rum  Ade  ascendat  sursum  et  filii  iumentorum  descendant 
deorsum  ?  Non  Socrates,  non  Plato,  nec  filii  tenebrarum. 

Doctor  predoctus      studii  fornace  recoctus 
Cui  patuere  vie      tocius  philosophiae, 
Arnaldus  dictus,      mortis  certamine  victus, 
Hic  iacet  astrictus      et  vermibus   ipse  reiictus. 
Quem  non  potuerant      concludere  mille  sophiste, 
Respice  quo  loculo  (2)      doctor    concluditur  iste 

Paolucci,  Documenti  inediti  del  tempo  svevo,  in 
appendice  alla  memoria  :  //  Parlamento  di  Foggia  del 
1240  (negli  Atti  della  R.  Accademia  di  Palermo,  1896). 
dal  cod.  cit.,  e.  59. 


(1)  Martino  Gosia,  Martinus  copia  legum  ? 

(2)  Paolucci,  bacalo. 


—  53  - 

Epistule  salutano  ex  parte  Alexandrine  et  Papiane  meretri- 
cum  doctoribus  Neapolitanis. 

Viris  prudentibus  reverendis  doctoribus  Neapolitani 
studii  Alexandrina  et  P.  Capuana  carnalium  voluptatum 
cathedratice  magistre  salutem  et  fervorem  libidinis  pe- 

tulantis.  .  ^^^ 

Patet  narratio  et  peticio  eiusdem  Veneris  (?)  supra- 
diete  predictos  doctores  alloquentes. 

Regula  iuris  habet  quod  ea,  que  communia  sunt,  titu- 
los  non   suscipiunt  divisivos,  nec  debent  dici  mea  que 
nostra  sunt  tam  iure  naturali  quam   iure   gentium,  quo 
vivimus  et  regnamus.  Evidens  siquidem  est  et   manife- 
stis  patet  indiciis    quod   universi   scolares   Neapolitani 
nostre  sunt  iurisdicionis,  nostris  sunt  subditi  documen- 
tis.  Quibus  etsi  vos  presidetis  de  die,    nos   presidemus 
de  nocte,  circa  quos  multis  vigiliis  et  laboribus  desuda- 
mus.  Omnia  namque   tempora   propriis   finibus  termi- 
nantur,  nec  solus  dies  labori  debetur,   cum    ipse  noctes 
determinatas  habeant  actiones,  iuxta  illud  propheticum  : 
Media  nocte  surgebant  ad  confitendum  tibi  ;    cui   simi- 
liter  consonat  illud   aliud   documentum:   Media   nocte 
clamor  factus  est,  ecce  sponsus   venit,  exite  obviam  ei. 
Que  duo  inviolabiliter   actendentes,  non   solum   media 
nocte  sed  singulis  horis  parate  sumus  ad  suscipiendum 
non  solum  unum  sponsum  sed  multos,  accensis  lampa- 
dibus  nostris,  que  nullatenus  extinguuntur.  Verum  con- 
dicioni  nostre  multum  detrahitur  et   nostra   in   duobus 
auctoritas  pregravatur,  primo  cum   scolares   ipsos,    no- 
stros  et  vestros,  tamdiu  circa  verba   et   voces   inutiliter 
detinetis,  cum  philosophia  non  verba  requirat  sed  facta  ; 
quia  cum  ventum  est  ad  scolas  nostras,  in  quibus  est  rea- 
lis  discussio  veritatis,  vix  possunt  aurire  aliquid  de  ci- 
sterna veteri  et  de  profundo  puteo  voluptatis,  ad  lectio- 
nem  unicam  fatigati.  Sed  vos,  secundario,  in  exactionibus 
et  collectis  vestris  ita  denudatis  eosdem,  quod  facti  sunt 
non  solvendi  ;  et  sic  evacuato  in  nobis  meretricio    no- 


l 
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mine,  mercedem,  quam  meremur,  non   possumus  obti- 
nere.  Dudum  enim,  sicut  quidam  vestrum  bene  recolunt 
multa  nobis  prosperitas  arridebat.  Nam  aurum,   argen- 
tum  codices  et  digesta,  decreta  cum  decretalibus  in  no- 
stros  thalamos  veniebant.  Nunc   autem   nudus   Porplii- 
nus,  mendicus  Aristoteies,  apostata   Prissianus,    quafer- 
niones  et  veteres  scartapelli  eisdem  tlialamis  inferuntur 
Cum  igitur  nemo  cum  aliena  iactura  locupletari  debeat 
a  piedicto,  si  placet,  gravamine   desistentes,    que   sunt 
communia  nobis  et  vobis,  communi  et  equali  participio 
sortiamur.  n       t-        f 

Cfr   Paolucci,  Documenti  inediti  del  tempo  svevo 
dal  cod.  cit.,  ce.  94-95. 


V. 

Responsiva  doctomm  ad  easdem  meretrices. 

Neapolitani  studii  doctores  Alexandrine  Papiane  Fa- 
renil  e  filie  Phutifar  laborum  archimandritis  iuxta  vitam 
mentis  premium. 

Impudicarum  proprium  est  mulierum  suorum  notas 
cnminum  obicere  aliis  et  culpas  proprias  mulieribus  adao- 
tare  Ideoque  miramur  si  ea  nobis  scribitis  que  vobis 
scriberemus,  et  vestra  nos  antecessit  querela  ubi  nostra 
debuit  querimonia  prevenisse,  si  cassis  clamat  superius 
et  rote  que  premuntur  inferius  conticescunt.  Dum  unum 
nos  ledimus,  mille  vos  pati  fortius  proclamatis.  Satis 
enim  patet  undique  intuentibus  quod  vos  oves  nostras 
usque  ad  corium  totondistis  ;  quia  unde  vobis  tot  latia 
ornamenta,  videlicet  supligaria  capitis,  monilia  pectoris, 
in  aures  auree  murenule,  gucturis  armille,  manuum  ad 
digitos  anuh,  ad  lumbos  zone,  ad  pedes  sandalia,  ver- 
miculate  vestes  et  cetera  munera  que  in  nefariis  thalamis 
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busreliquistis?Dic  igitur  Papiana,  nonne  tuus  Aristarcus 
uSam  unciam  tibi  proiecit  ac  obtulit  per  fenestram  ?  E 
tu  Alexandrina,  nonne  codices  et  digesta  tuus  tibi  obtuht 
Foroneus,  cui  prorsus  introitum  denegaras?  Et  tu,  filia 
Putifar  piena  dolis  multis,  nonne  tibi  decreta  cum  decre- 
talibus suscepisti  cum  tuo  Biblio  tota  nocte  in  solacus 
conversata  ?  Eodemque  discedente,  cum  a  te  peteret  so- 
lacium  instantis  amici  dum  comparerei  cum  vetenbus 
scartapellis,  maioribus  inpinguata  vel  incrassata  mune- 
ribus  eundem  penitus  abiecisti.  Recedite  igitur  reced  te 
et  ab  te  ;  nec  in  una  sede  morantur  philosophia  et  luxuna, 
que  contradictorio  modo  sibi  ad  invicem  adversantur. 

Dal  cod.  cit.,  e.  95,  copiata  cortesemente  per  me,  con 
la  precedente,  dal  eh.  prof.  C.  A.  Qarufi,  al  quale,  e  al 
sigr   principe  di  Fitalia,  mando  sinceri  ringraziamenti. 


VI. 

Mamster  Terrisius  composuit  hanc  epistolametversìculos 
ad  inducendum  scholares  ad  faciendam  sibi  exenta  in 
camiprivio. 

Vobis  presentibus  ex  parte  loquentis  vitam  cum  laude. 

Honestissima  res  est  et  omni  laude  dignissima  ut 
egregiis  doctoribus,  qui  adoperta  misteria  retegunt,  om- 
nis  reverei  Ma  debeatur,  non  nuda  vel  stenlis,  non  yocalis, 
sed  letis  fructibus  gratiosa.  Hii  sunt  enim  qui  faciunt  adesse 
bonum,  qui  perfieiunt  imperfectum,  quibus  tanquam  vens 
opificibus  sua  debent  opificia  respondere,  non  aliter  quam 
suo  vinea  piantatori.  Placeat  ergo  universis  et  singulis 
ut  Magister  Terrisius,  cui  nomen  est  terroris,  ad  cuius 
propositionis  mensam  cotidie  ut  reficiamur,  aceedimus, 
nostris  debeat  deliciis  recreari,  quatenus  sue  fecunditatis 
offeruntur,  nisi  a  scolaribus,  quos  in  scolis  nudis  inteiiecti- 
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sfrfs  ^enJhi.?  ff  r  '  ^'^"^^'•«"t  et  clausa  problemata  no- 
srns  sensiDus  facilius  reserentur. 

Est  honestum  et  est  bonum 
Ut  magistro  fiat  donum 

In  hoc  carniprivio, 
Qui  nos  pascit  et  repascit 

In  suo  convivio. 
Ipse  prebet  iectiones, 
Et  nos  pingues  huic  capones 

Apportemus,  singuli, 
Vi  a  fonte  fecundemur 

Nos  qui  sumus  rivuli. 

Ergo quale  donum 

Sibi  fiant  dona  caponum 

Per  que  ferventem 
Possimus 

Habere  docentem. 
cod.^ciX^c^  87  ^'''"'^'''^'*  ''^'^^''  ^^^   ^'^P^   ^^evo,  dal 


VII. 

Cesar  auguste,  princeps  mirabilis, 
Qui  frena  regis  orbis  instabilis, 
Ad  te  defertur  vox  satis  abilis; 
Esto,  si  placet,  iili  placabilis. 

Ut   aboleres  mundi  malitiam 
Et  revocares  terris  iustitiam, 
lungeres  pacem  huic  in  sociam, 
Rex  tibi  regum  dedit  potentiam, 

Grandia  bona,  septrus,  regalia; 
Addidit  idem  imperialia; 
Nam  tuis  iussis  servit  Italia, 
Omnibus  hiis  plus  dulcis  Apuiia. 


\ 
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Cuncta  cohartas  armis  et  legibus  : 
Orbis  stat  totus  sub  tuis  pedibus  : 
Est  tibi  datum  a  summis  sedibus 
Ut  extollaris  pre  cunctis  regibus. 

Tua  vis,  Cesar,  non  est  in  terminis, 
Nam  (ea)  virtutem  trascendit  hominis, 
Ut  ita  dicam,  cuiusdam  numinis 
Instar,  ostendit  lictera  nominisi 

Nullus  in  mundo  Cesare  grandior, 
Nullus  sub  sole  Cesare  forcior, 
Nullus  sub  luna  Cesare  clarior, 
Nullus  ubique  Cesare  tersior. 

Tibi  fortissimo  prole  multiplici 
Nil  unquam  potest  e  contra  abici; 
Placuit,  placet  eterno  ludici 
Ut  tibi  mundus  debeat  subici. 

Tibi  debetur  extrema  regio: 
lam  contremescit  papalis  legio, 
Patris  et  patrum  falsa  religio; 
Omnia  vincis  hoc  iure  prelio. 

Te  iam  expectat  omnis  Victoria, 
Luget  in  parte  lesa  Liguria, 
Ad  se  te  vocat  grandis  Theotonia; 
De  te  prolata  sunt  vana  sompnia. 
Cum  tua  cura  sit  valde  provida, 
Aures  benignas  dictis  accomoda: 
Tolle  malicias,  destruas  orrida; 
Sustinent  multi  multa  incomoda. 
Res  est  enormis  et  multum  devia: 
Praevalent  odie  seva  periuria, 
Per  que  dampnantur  corda  fidelia 
Et  tota  viget  regni  discordia. 
Lux  est  in  tenebris,  ubi  ius(l)  agitur; 
Solvitur  reus,  iustus  occiditur; 


i 


(1)  Il  codice  e  il  Winkelmann  sit.  La  correzione  del  Paolucci 
mi  pare  giustificata  da  ciò,  che  segue. 
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Palea  gramine  male  discutitur  : 
Quid  potest  facere  qui  sic  concluditur  ? 
Itur  ad  curiam  iapsis  vestigiis; 
Est  tua  curia  piena  litigiis; 
Stant  ibi  miseri  veiut  in  Stigiis 
Cadit  qui  non  est  fultus  auxiliis. 
Sedent  in  ordine  iusticiarii 
Qui  querunt  aurum,  et  camerarii  ; 
Qui  scribunt  acta,  ceisi  notarii, 
Sedent  cum  istis,  et  multi  alii. 
Istis  debentur  prima  donarla, 
Set  tibi,  Cesar,  post  secundaria; 
Omnia  bona,  lauta  cibaria 
Et  vini  fundi {\)  quos  dicunt  maria. 
Assident  iudices  tendentes  recia, 
Longa  decurtant,  prolungant  brevia  ; 
Multum  differtur  brevis  sentencia, 
Ni  prius  veniant  damnosa  precia(2). 
Sunt  advocati  ad  litis  opera, 
Qui  dicunt  nova  et  salvant  vetera  ; 
Tondunt  et  mungunt  (3)  omnia  pecora, 
Postea  clamant  usque  ad  sidera. 
Clamat  Philippus  ponens  subtilia, 
Respondet  Grecus  dicens  simil'ia; 
ludex  barbatus  ex  parte  alia, 
Et  multi  alii  canentes  talia. 
Garrit  Grisippus  ore  nephario. 
Qui  variatur  ordine  vario; 
Certat  prò  uno  solo  denario 
Per  totum  diem  cum  adversario. 
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Calamus  meus  non  vult  plus  ludere. 
Vivat  Augustus  quantum  vult  vivere, 
Imperet  (1),  regnet  in  tote  tempore, 
Ut  suos  hostes  possit  contundere. 

Paolucci,  Contrib.  di  doc,  inediti  sulle  relazioni  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato  nel  tempo  Svevo  (negli  Atti  della 
R.  Accademia  ;  Palermo  1900),  dal  cod.  cit.,  ce.  82-33. 


(1)  Imperet  et  nella  stampa  del  Paolucci. 


>Ji 


aurS^  •"  ^["kelman  stampò  chini  rundi  con  un  punto  interro. 

ni  11  Winkelmann  :  decantant,  dampna  si  preda. 
«li  ir       winkelmann  accolse  nel  testo  mandunl.  avvertendo  a 
pie  d.  pagma  che  .1  ms.  reca  mùgùt.  Nel  v.  2  stampò  S«nt 
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SUL  "    RITMO    CASSINESE  „ 


Per  nozze  Percopo-Luciani  ;  Napoli,  1903. 


.r;?HKi^  .■:^  w.  %rfs-.^aHs^sai 


V 


EOy  sinjuriy  s'eo  fabello  del  Ritmo  Cassinese,  è  un 
mero  caso.  L'anno  scorso,  e  proprio  nel  mese  di  gen- 
naio, essendomi  capitato  di  proporre  (1)  un'interpretazio- 
ne nuova  e  la  data  approssimativa  della  così  detta  anti- 
chissima «  cantilena  d'un  giullare  toscano  »,  mi  venne 
voglia,  così  come  accade,  di  dare  un'occhiata  a  questo 
altro  frammentario  avanzo,  e  venerabile,  della  nostra 
preistoria  letteraria,  del  quale  anch'io,  un  tempo,  avevo 
capito  «  assai  poco  »  (2).  Mi  fermò  subito,  al  solito, 
il  terzo  verzo  : 

em  mebe   cendo  flagello, 

uno  di  quelli,  «  che  hanno  sino  a  qui  dato  più  da  fare  agli 
interpetri  »  (3).  «  Che  sarà  quel  cendo  ?  »   ripetevo   tra 

(1)  Rivista  d'Italia,  1901,  fase.  2.  Queste  pagine  furono  scritte 
nel  febbraio  del  1901.  Nella  Rassegna  bibliogr.  dell'agosto-set- 
tembre  l'egregio  prof.  I.  Sanesi,  citando  dal  Du  Gange  un  passo 
d'una  carta  del  Quattrocento  —  «  Unum  flagellum  cerae  »  — 
propose   di  dare  a  flagello  il  senso   di  fiaccola, 

(2)  //  Ritmo  Cassinese  di  nuovo  pubblicato  da  L.  Giorgi 
e  G.  Navone  nella  Riv,  di  fil.  rom„  II,  91-110.         ,     .     .       „ 

(3)  NovATi,  //  Ritmo  Cassinese  e  le  sue  interpretazioni,  nella 
Miscellanea  Caix-Canello,  p.  3, 
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me  e  me.  «  Certo  non  un  verbo,  perchè  ne  abbiamo 
già  uno  in  flagello  ^^  (1).  —  Certo?  E  perchè  certo? 
Non  potrebbe  essere  stata  omessa  la  congiunzione  ?  Ed 
è  un  verbo  flagello,  o  non  piuttosto  un  sostantivo  ?  Ri- 
leggiamo. 

E  rilessi,  e  «  quel  cendo  »  mi  richiamò  facilmente 
alla  memoria  lamenti  e  dichiarazioni  di  innamorati,  mor- 
ti la  bellezza  di  sei  secoli  e  mezzo  fa  :  la  donna  del 
contrasto  di  Cielo,  che  finge,  l'ipocrita  I,  di  avvampare 
tutt'a  un  tratto,  dopo  il  giuramento  solenne  di  lui: 

Meo  sire,  poi  iurastimi,   eo  tutta  quanta  incenno, 

e  si  arrende,  e  gli  addita,  la  sfacciata  I  lo  letto  ;  Rinaldo 
d'Aquino,  che  giura  al  «  sovrano  fior  di  Messina  »  : 

tutto  esto  mondo  è  di  neve  : 
di  tal  foco  [eo  ?]  so  'raciso 
che  me  ne   consuma, 
e  con  foco,  che  non  pare, 
che  la  neve  fa  llumare 
ed  incendo  tra  lo  chiaccio; 

—  gli  avrà  creduto  il  sovrano  fiore?  —  la  donzella, 
che  piange  la  partenza  e  la  lontananza  del  crociato 
diletto  : 

Oimè  lassa  tapina! 

ch'io  ardo  e   'ncendo  tutta. 

Desideri  infiniti,  sospiri  vani,  che  si  sperderono  al 
vento,  brame  impudiche  presto  soddisfatte,  ardori  spi- 
rituali, fiamme  della  carne. . .  Lasciamo  stare.  Ma  «  que- 
sto cendo  »  non  è  per  l'appunto  incendo  ?  Per  l'appun- 
to. Che  cosa  dice  l'autore?  —  Mentre  io  parlo,  fave- 
te  linguis  !  State  attenti,  ascoltate.  Bando  alle  ciance 
di  questa  vita  ;  io  vi  parlerò  dell'altra. . . .  Ecco,  io  ria- 


ir 
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prò  agli  altri  la  via,  e  in  me  «  incendo  flagello  ».  Cosi 
arde  la  candela,  e  mostra  ad  altri  la  via  libera. . .  An- 
ch'io fo  lume  per  voi  e  mi  affretto  a  dirvi,  dell'altra 
vita,  quello,  che  so.  —  Che  cosa  fa,  dunque  il  brav'uo- 
mo  ?  Si  paragona  alla  candela  ;  anch'egli  arde  e  rischiara, 
perchè  ha  acceso  in  sé   «  flagello  ». 

—  Qui  ti  casca  l'asino  !  Accendo  flagello,  in  me 
accendo  flagello, .  .  Non  si  tratta  davvero  di  frusta,  di 
scuriada,  di  corda,  di  nerbo  di  bue  ;  quantunque. . .  in 
un  certo  senso Uhm. . . ,   «  Incendo  flagello». 

Ma  proprio  s'ha  da  leggere  flagello  ?  Se   fosse  fa- 

gello non  so  qual  sugo  ne  potrei  spremere.  Se  fosse 

flaello. . .  Oh  diva  Pegasea  !  Come  dice  Dante,  là,  nel 
Paradiso,  quando  narra  dell'Aquila  formata  di  spiriti, 
che  parevano  rubinetti  splendenti  ai  raggi  del  sole? 
Quando  «  tutte  quelle  vive  luci.  Vie  più  lucendo  comin- 
ciaron  canti  ?  »   Ecco  : 

O  dolce  amor,  che  di  riso  f  ammanti, 
quanto  parevi  ardente  in  quei  flailli, 
ch'avieno  spirto  sol  di  pensier  santi  1 

Flailli  ;  flaelli  !  Sta  a  vedere  I  11  Ritmo  Cassinese, 
che  conferma  una  lezione  dantesca  ;  Dante,  che  chiarisce 
il  Ritmo  Cassinese. . .  —  Eh  sì  !  Non  trascurò  di  farselo 
mostrare  quando  andò  a  Montecassino,  e  vide  il  monte 
Cacume,  e  adocchiò,  divorò  e  forse  trafugò  il  libercolo 
di  Alberigo!  —  Eppu.el  Che  ne  ha  detto  l'amico  Zin- 
garelli  ?  Nulla,  proprio  nulla  (1)  :  e  perchè  ? ...  I  com- 
mentatori, lo  so,  ne  hanno  sballate,  al  solito,  di  quelle. . . 


(1)  NovATi,  ivi. 


I 


(1)  Ne  tocca,  invece,  il  Parodi  nel  bello  studio  La  rima  e  i 
vocaboli  in  rima  nella  «  Divina  Commedia  »  (Bull.  d.  Soc  Dantesca, 
III,  f.  6,  p.  145)  :  «  flailli ...  che  si  manifesta  in  toscano,  col  suo  fla 
iniziale,  e  che  va  certo  col  flavel  'flauto',  e  magari  con  flajel, 
poiché  è  evidente  che  si  tratta  d'uno  strumento  ».  E  interpreta 
Tultimo  verso  così  :  «  cioè,  ne'  quali  i  santi  pensieri  tenevano 
il  iuogo  di  soffio  ». 

TORRACA.  ' 
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Può,  domando  io,  nel  cervello  di  uomini  colti  e  inge- 
gnosi, entrare,  fermarsi,  mettere  radici,  germogliare 
ridea  che  gli  spiriti  deirAquila  sibilassero,  fischiassero 
come  tanti  monelli  ?  Ebbene,  così  credè  di  spiegare  il 
buon  Benvenuto  da  Imola  :  «  in  quei  favilli,  idest,  sibil- 
lis,  scilicet,  in  vocibus  canoris  illorum  spiritum  »  ;  così 
ripetono  i  moderni,  anche  i  più  acuti  e  piìi  cauti.  A 
render  meno  inverosimile  Tincredibile,  Tinconcepibile 
—  si  sa,  i  commentatori  non  sono  mai  a  corto  di  argo- 
menti ;  non  importa  loro  di  scrutinarli,  di  pesarli,  di 
vedere  se  sieno  di  quelli,  che  «  te  li  senti  andar  per 
la  persona  sino  al  cervello  e  rimanervi  drento  »  —  spic- 
cano un  bel  salto  e  vanno  ad  acciuffare  l'ultimo  verso 
del  terzetto  seguente  : 

Poser  silenzio  agli  angelici    squilli. 

Sentite?  Squilli:  ora,  gli  squilli  sono  suoni;  dunque, 
flaìlli  sono  suoni  anch'essi,  «  canti  soavi  »,  o  strumenti, 
che  rendono  suono  soave,  magari  «  piccoli  flauti  ».  E 
spieghino  perchè  e  come  l'amor  divino  si  manifesti  ar- 
dente nei  flauti  o  nei  suoni  dei  flauti.  Non  si  concepisce 
cosa  ardente,  che  non  sia  accesa,  calore  e  fuoco.  Dice 
Stazio  nel  Purgatorio  : 

Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville 
che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
onde  sono  allumati  più  di  mille. 

Ma,  soggiunge  il  Casini,  l'idea  della  luce,  già  espressa 
avanti  e  ripetuta  subito  dopo,  «  sarebbe  superflua  qui  ». 
Oh  !  sarebbe  conveniente  che  le  vive  luci  lucenti,  nel 
passaggio  da  un  terzetto  all'altro,  si  mutassero  in  istru- 
menti  musicali,  per  diventare  subito  dopo  lapilli  lucidi  ? 
Per  quanto  ricco  il  vocabolario  di  Dante,  non  erano  senza 
numero  le  parole  adatte  a  significare  che  gli  spiriti  si 
mostravano  a  lui  come  luci  o  fiamme.  Non  ha  nessun 
valore  il  fatto  che  «  un  grandissimo  numero  di  eccellen- 
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ti  manoscritti  h^nno  flailli  ?  »  (\).  E  non  significa  nien- 
te che  proprio  il  commentatore  cassinese  postilli  :  «  fla- 
grantes  splendores  »,  e  faccia  «  derivare  la  parola  dal 
verbo  flagrare  ?  »  (2).  Sennonché,  mi  si  può  obbiettare, 
Dante  scrive  flailli,  e  l'autore  del  Ritmo  flagello,  —  Ed 
io  domanderei  :  l'autore,  o  il  copista  ?  Questo  g  non 
rappresenta  quel  suono  gutturale  (gh)  per  il  quale,  su 
le  labbra  di  filosofi  meridionali  abruzzesi  e  molisani, 
Videga  diventava  gatto  ?  Nel  Calo  di  Catenaccio  esso 
produce  conseguenze  curiosissime  ;  per  esempio,  trasfor- 
ma ài,  sai,  assai,  sui,  angustie,  fiate,  in  aghi,  saghi,  as- 
saghi,  sughi,  angustighe,  figate.  Quanto  all'è,  che  prende 
il  posto  di  /;  non  abbiamo  faella  nel  Calo  e  in  scrit- 
ture meridionali,  in  luogo  del  toscano  e  latino  favilla  ? 
Mi  auguro  che  qualche  filologo  voglia  studiar  la  que- 
stione. 


Tutto  sta  a  dare  il  primo  passo.  Non  sarà  possi- 
bile —  mi  son  domandato  —  chiarire  gli  altri  luoghi 
oscuri  del  componimento,  colmare  qualche  lacuna,  ren- 
derlo, insomma,  più  pulito  se  non  più  terso,  togliendo 
via  diligentemente  la  rozza  patina,  della  quale  fu  co- 
perto dall'ignoranza  o  dalla  trascuraggine  di  chi  ce  lo 
lasciò  scritto?  E  mi  son  detto:  Tentiamo. 

Prima  di  tutto,  e  più  di  tutto,  ha  fermato  l'attenzione 
mia  la  costituzione,  l'organesimo  della  stanza.  È  noto 
che  essa  somiglia  a  quella  di  altri  componimenti  didat- 
tici antichi,  come  il  Caio  di  Catenaccio,  il  Regimen  Sa- 
nitatis,  I  Bagni  di  Pozzuoli;  ma  non  si  è  rilevato,  credo, 
quanto  sia  più  varia,  più  mossa  e  più  ricca  di  rime. 
Nel  Ritmo  i  primi  tre  versi  e  il  quarto  compongono 
una  serie  di  ben  sette  ottonari  con  la  stessa  rima  ;  viene 
poi  la  solita  coppia  di  endecasillabi  :  negli  altri  poemetti 


(1)  Blanc,  Vocabolario  Dantesco,  142.  Parecchi  a  dispetto 
della  rima,  recano  flaelli. 

(2)  Casini,  La  Divina  Commedia  col  commento,  p.  693. 
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citati  manca  il  verso  breve  ;  i  primi  quattro  —  ognuno 
de'  quali  risulta  dall'unione  di  due  settenari  —  non   ri- 
mano al  mezzo.  Il   maggiore  artifizio,   la  ricerca  d'un 
numero  di  rime  più  che  doppio,  indicano  a  chiare  no- 
te che  l'autore  non   schivava  fatiche,  anzi  si  compiaceva 
di  affrontare  e  superare    una  prova    non  facile  :  se  non 
inventò  egli  questo  tipo  di  stanza  —  del  quale  non  co- 
nosco altri   esempi,  —  volle  e  seppe   piegarlo  al   suo 
intento.  Non  era  un  dappoco,  insomma  ;  probabilmente, 
non  era  al  primo  tentativo.  Se  non   inventò  egli  il  si- 
stema  delle  rime,   l'osservò    esattamente,   direi   rigida- 
mente, dal  principio  alla  fine,  perchè  è  facile  ridurre  a 
rime  esatte  le  due  consonanze  delle  st.  VI  (oso  uso)  e 
XII  (ete  -  ite).  Quest'uomo  così  curante  delle  rime  non 
avrà  fatto  traballare  e  zoppicare  i  versi  ;  è  colpa  di  chi 
li  trascrisse,  il  quale,  forse,  li  aveva  imparati  a  mente  con 
poca  attenzione  o  da  troppo  lungo  tempo,  se,  su  la  pa- 
gina del  codice,  par  che  i  versi   ballino  il  ballo  di  S. 
Vito.  Perciò  non  mi  sono  soltanto  permesso,  ma  ho  cre- 
duto fosse  dover  mio  procurar  di  restituirli  tutti  alla 
loro  giusta  misura,  aggiungendo  o  mutando  il  minor  nu- 
mero possibile  di  parole,  per  lo  più  con  tagli  opportuni 
di  superfluità  e  di  escrescenze. 

Lo  schema,  che  ci  sarà  guida  sicura,  è  questo  : 

8  a  +  8  a 

8  a  +  8  a 

8  a  +  8  a 

8  a 
11  b. 
11  b. 

Nelle  stanze  I,  III  e  IV  è  intatto.  Nella  II  vediamo 
subito,  invece  del  primo  ottonario,  un  accozzo  di  dieci 
sillabe.  Abbengo  pare  rappresenti  un  abbenga  che,  ca- 
pace di  diradare  il  buio  di  quel  culpa  jactio  :  mante- 
nendo lui  con  la  piccola  modificazione  e  la  giunta  ne- 
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cessarla,  è  forza  rinunziare  a  ef  o  ad  eo,  ed  anche,  ne 
ce  ne  dorremo,  a  sence.  Un'altra  supposizione  è  possi- 
bile :  se  *nce  bengo  e  *n  culpa  jacczo  ;  ma  non  mi  dice 
nulla.  Il  quarto  verso  cresce  di  due  sillabe  e  non  ha  la 
stessa  rima  dei  precedenti  :  bisogna,  perciò,  sostituire  a 
figura  un'altra  parola  di  tre  sillabe  ìn-acczo,  e  cancellare 
una  di  queste  tre  :  Aio  nova  dieta.  Paiono  latine,  e  tali 
furono  credute,  forse  perchè  un  po'  di  latino  non  sarebbe 
stato  male  in  bocca  ad  un  frate.  Aio,  secondo  me,  e  la 
prima  persona  dell'indicativo  presente  del  verbo  avere 
(cfr   il  V.  57).  E  perchè  qui  sta,  se  mi  si  passa  il  vo- 
cabolo,  la  proposizione  del  componimento,  l'annunzio 
di  ciò,  che  l'autore  ha  inteso  di  fare,  considero  aio  come 
parte  d'una  formola  d'uso  comune.  «  Aio  trubato  »,  ov- 
vero •  «  Aio  facto  ».  Che  cosa  ?  «  Novu  dictu  ».  11  po- 
sto di  aio  e  del  suo  attributo  è  segnato  dalla  lacuna 
del  terzo  verso.   Leggo  in  volgare  novu  dictu  :  nessuno 
ignora  che  detto,  dettato  —  in  francese  dit,  dittié--  fu 
titolo  abbastanza  elastico  di  poemetti  per  lo  più  didat- 
cici.  Detto  era  per  Pietro  da  Barsegapé,  il  suo  compen- 
dio del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  ;  Bonvesin  da 
Riva  volle  «  far  ditai  »  della  vita  di  Qiob  ;  la  leggenda 
del  transito  della  Madonna  è  un   dictatu,  «  che  la  con- 
tessa Mobilia  fé'  fare  »,  quella  di  S.  Caterina  un  dictatu, 
che  Buccio  di  Ranallo  «  trasse  dalla  sua  scriptura  ».  Al 
bel  principio  del  Regimen  Sanitatis,  l'autore  «  narra  la 
intencione  »  sua  : 


Novellamente  vénneme      plenaria  volontate 
alcuno  dicto  scrivere      per  fare  utilitate 
comunemente  all'omini,      che  no  so  lecterate 


Per  loro  amore  fac^onde      in  vulgare  lo  decto 

che  cascheduno  ayande  plenario  intellecto; 

lo  mio  podere  faqonde,  ca  multo  me  dilecto 

che  fa(ja  lo  mio  dicere  generale  profiecto. 


I 
^1 


;^i 
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Del  pari,  Tautore  nostro  si  propone  V  utile  altrui, 
de'  traviati,  di  coloro,  che  pensano  solo  alle  vanità  del 
mondo,  e  fa  un  detto  nuovo,  secondo  le  sue  forze.  Non 
direi  che  lo  faccia  per  sollazzo  ;  probabilmente  qui  co- 
minciava l'avvertenza  contenuta  nei  due  ultimi  versi  : 
non  vi  taccio  che, ,, 

Tolte  via,  per  necessità  di  rima,  le  parole  perfegura, 
non  regge  più  la  spiegazione  :  «  i  nuovi  detti  si  debbono 
intendere  figuratamente  ».  Mafegura  non  deve  sparire  da 
questa  stanza,  perchè  il  principio  della  seguente  la  ri- 
chiede ;  se  l'autore  si  accinge  a  desplanare  la  fegura, 
ciò  vuol  dire  che  di  essa  ha  fatto  menzione.  Appunto,  do- 
ve fu  letto  transfegura  mi  pare  il  codice  porti  tranffe-- 
gara;  del  resto,  trasfigura  ci  lascerebbe  al  buio.  Pro- 
pongo : 

et  no  be  tacczo 

ca  da  materia  no  sse  trae  ffegura 


ovvero  : 


ca  da  materia  no  ss'  entra  'n  ffegura. 


Altra  non  si  può  riferire  se  non  a  fegura  ;  non  si  coglie 
esattamente  il  senso  riposto,  se  non  paragonando  di- 
ligentemente la  lettera  con  l'allegoria  (1)  ;  bisogna  che  la 
figura  si  confronti  bene  con  la  materia  ;  dunque  il  ver- 
so ultimo  deve  cominciare  con  se: 

se  ccoiraltra  non  bene  s'  affegura. 

La  terza  stanza  comincia  così  : 

La  fegura  desplanare      ca  poi  io  bollo  pria  mustrare. 


(1)  Dante,  Conv,,  II,  1  :  «  Conciossiachè  la  litterale  sentenza 
sempre  sia  soggetto  e  materia  dell'aitre,  massimamente  dell'alle- 
gorica ecc.  >. 


u 


il 


i.»J 
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«  Questa  dichiarazione  »  pensò  il  Novati,  «  questo  de- 
splanare la  figura  li  cercheremmo  invano  nel  Ritmo  quale 
ci  è  giunto  »  (1).  Ma  la  figura  si  desplana  proprio  qui, 
in  questa  stanza.  Il  secondo  emistichio  ha  nove  sillabe 
invece  di  otto,  e  presenta  poi  in  contraddizione  con  pria. 
Cancellato  poi,  che  guasta  la  misura,  vien  fuori  il  senso 
esatto:  l'autore  annunzia  di  voler  dichiarare  la  figurot, 
l'allegoria,  prima  di  mostrarla;  esporrà  la  morale  pri- 
ma di  riferire  il  dialogo,  che  ha  in  mente,  del  quale 
essa  è  il  succo  ed  il  significato  : 

La  fegura  desplanare      be  bollo  pria  de  mustrare. 

Infatti,  la  splana  per  via  di  esclamazioni.  —  Ahi  1 
Non  crede  nessuno  di  far  mai  vita  migliore  di  questa, 
riposare,  godere,  divertirsi  ;  non  crede  nessuno  che,  dopo 
la  morte,  si  abbia  a  godere  tanto,  quanto  in  questo  bas- 
so e  brutto  mondacelo  !  Pur  troppo  !  1  godimenti  terreni 
impediscono  di  vedere  la  verità,  rendono  miscredenti 
gli  uomini.  —  Nel  secondo  verso,  dunque  non  ha  diritto 
di  rimanere. 

Ahi  1  pencza  null'omo  fare      questa  vita  :  requiare, 
deducere,  deportare  1      morte,  non  bita  gustare 
e'  unqua  de  questa  sia  pare  ! 

S' ingannano  a  partito,  ed  io  lo  proverò.  —  È  uno  spia- 
cevole fatto  ;  ma  è  un  fatto,  che  il  rimatore  osserva  e 
commenta  mestamente  :  perciò  tolgo  il  punto  interroga- 
tivo alla  fine  del  terzo  verso. 

Mi  ha  dato  specialmente  da  fare  la  st.  IX,  che  il  coai- 
ce  presenta  in  grandissimo  disordine,  forse  perchè  alcu- 
ne dichiarazioni,  o  glosse,  riuscirono  a  passare,  inavver- 
tite nel  testo.  Obe  l'ai  assimilata  (la  vivanda)  mi  pare, 
infatti,  peggio  che  ripetizione,  alterazione  di  un  concetto 
già  espresso.  Dei  due  versi: 

(1)  P.  388. 


ti 
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cn  qualecumqua  causa  delectamo, 
tutfa  quella  binja  lo  trobamo, 

uno  non  è  necessario  :  en  qualecumqua  causa  equivale 
a  tutto,  che  segue.  Cosi  questi  tre  (st.  X)  : 

homo  ki  nnim  bebé  ni  manduca, 
non  sactio  comunque  se  deduca 
ni  'm  quale  vita  si  conduca 

si  possono  restringere  in  due  soli,  perchè  lo  schema 
strofico  non  ne  ammette  di  più,  e  perchè,  in  verità,  il 
terzo,  su  per  giù,  dice  lo  stesso  del  secondo  ;  o,  piuttosto, 
il  terzo  spiega  il  secondo  e,  nel  secondo,  specialmente 
r  ultima  parola  d'  uso  non  comune  :  deduca. 

Per  r  ultima  parte  della  st.  XII,  il  Novati  propose  di 
leggere  : 

Homo  ki  fame  unqua  non  sente  nim  è  sitiente 

Qued  a  besonju,  tebe  saccente  de  manducare  de  bibere  niente. 

Non  ricordò  che  la  stanza  deve  finire  con  una  coppia 
di  endecasillabi,  i  quali  devon  essere  preceduti  da  un 
ottanario  con  la  rima  -  are{\).  Alla  parola  saccente, 
poco  cortese  anche  se  la  rima  non  la  respingesse,  sosti- 
tuisco curare,  prima  di  tutto  per  la  rima,  e  poi  perchè 
lo  trovo  preceduto  da  bisogna  nel  Cato  (st.  129)  : 

Chi  sa  in  quisto  mundu      la  sea  vita  passare, 
non  li  abbesongia  multu      della  morte  curare. 

I  tentativi  fatti  per  attribuire  al  Ritmo  contenuto  sto- 
rico non  approdarono  (2). 
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Il  Novati,  che  ebbe  il  merito  di  mostrare  quanto  di 
capriccioso,  di  arbitrario,  fosse  nella  ipotesi  degl'  inter- 
petri,  propose  «  una  congettura  molto  acuta  »  (1),  la  qua- 
le, per  quanto  io  so,  non  trovò  contradittori.  «  Il  poe- 
ta.. .  si  è  accinto  a  dettare  una  esortazione  a  coloro, 
che,  immersi  nel  fango  dei  terrestri  godimenti,  non  san- 
no innalzare  a  più  eccelsa  mèta  i  loro  sguardi,  per  in- 
durli a  scuotersi  dal  torpore  ed  assorgere,  purificati,  alla 
contemplazione  delle  gioie  oltremondane. 

«  E  per  rendere  non  solo  più  efficaci  i  suoi  ammoni- 
menti, ora  anche  più  comprensibili  al  grosso  intelletto  dei 
suoi  rozzi  uditori,  ha  stimato  opportuno  rivestirli  di  forme 
concrete,  direi  quasi  palpabili,  e  di  coprirli  della  veste 
trasparente  dell'apologo,  della  allegoria.  Perciò  ha  fog- 
giati i  due  personaggi,  dei  quali  l'uno,  vir  magno  e  pru- 
dente, vestito  forse  delle  lane  monacali,  sta  a  raffigurare 
l'uomo  dedito  alla  vita  spirituale  ;  l'altro  a  simboleggiare 
quello  che  giace  sotto  l'impero  dei  sensi.  Ed  in  bocca 
al  primo,  che  giunge  da  una  regione  ignota  e  miste- 
riosa, anzi  oltremondana,  ha  posto  parole  che  descrivono 
le  gioie  di  una  esistenza,  sciolta  da  ogni  laccio  terreno, 


(1)  Non  se  ne  era  ricordato  nemmeno  il  Bòhmer  (Novati, 
p.  484,  n.). 

(2)  Non  direi  nemmeno  ispirata  da  una  reale  diffusione  del- 
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l'epicureismo  «  pratico  »  la  protesta  del  rimatore.  Proteste  siffatto 
sono  antichissime.  Cfr.  p.  e.   Commodiano,  Instruct.,  lib.  I,  xxvi 

Gens  et  ego  fui  perversa  mente  moratus 
et  vìtam  istius  saecuU  caram  esse  putabam 
mortemque  simUiter  sicut  vos  iudicabam  adesse, 
cum  semel  exisset,  animum  perìisse  defunctum. 

E  Carmen  Apologeticum,  750-55  : 

Dicentes  adiciunt  :  Nihil  est  post  funera  nostra 
Dum  vivimus,,,, 

NuUa  sii  luxuria,  quae  nos  pertranseat  aevo  : 
Dum  tempus  est  vitae,  perfruamur  omnia  saecli. 
Indisciplinati  clementiam  Dei  refugant 
strenui  sedantes,  quasi  sola  vita  sit,  istam, 

(1)  Così  il  Gaspary. 
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gioie  che  dall'Occidentale,  incapace  di  raffigurarsi  altri 
godimenti  che  non  siano  quelli  a  cui  aspira,  son  ripu- 
tate simili  a  quelle,  di  cui  fruiscono  in  questo  mondo 
coloro  che  son  detti  felici  ;  perciò  egli  chiede  se  anche 
le  vivande  di  lassù  siano  così  saporite  e  gustose  come 
qui.  E  quando  ode  rispondersi  che  di  vivande  non  fa 
bisogno  in  quel  beato  paese,  accoglie  con  incredulità  e 
stupore  la  risposta  e  protesta  che  il  suo  intorlocutore, 
se  vive  senza  cibarsi,  non  deve  esser  un  uomo.  E  così 
il  dialogo  non  poteva  terminare  ;  ma  l'Orientale  proba- 
bilmente proseguiva  ed  induceva  con  i  suoi  discorsi  nel- 
l'animo dell'Occidentale  un  santo  desiderio  di  conoscere 
egli  pure,  ripudiate  le  mondane  fallaci  lusinghe,  quella 
soprannaturale  felicità,  di  cui  gli  era  dipinto  un  tanto 
incantevole  quatro  »  (1). 

La  congettura  del  Novati  contiene  molta  parte  di 
vero  ;  ma,  se  non  m'inganno,  in  ciò,  che  concerne  i  due 
personaggi,  deve  essere  modificata  o,  se  si  preferisce, 
meglio  determinata.  Uno  de'  due  vive,  l'altro  è  morto  ; 
il  primo  ha  tuttora  pieno  il  capo  delle  fallaci  opinioni 
terrene,  l'altro  ha  già  assaporato  la  beatitudine  celeste. 
Le  parole  del  secondo  : 

frate  meu,  de  quillu  mundu  bengo, 
loco  sejo  e  ibi  me  combengo, 

non  permettono  dubbi  :  quillu  mundu  (2)  —  locuzione 
tuttora  viva  ne!  Mezzogiorno  e,  suppongo,  anche  altrove 
—  è,  genericamente,  «  l'altra  vita  »  ed,  è  in  questo  caso, 
il  Paradiso.  Abbiamo,  quindi,  innanzi  a  noi,  uno  di  quei 
contrasti  o  dialoghi  tra  il  Morto  e  il  Vivo,  che  furono 
così  frequenti  nell'età  di  mezzo.  Sennonché,  d'ordinario 
il  Morto  veniva  dall'Inferno  e  giovava  al   Vivo  mediante 


(1)  Pp.  388-89. 

(2)  Al  Novati  non  era  sfuggito  «  il  contrasto  fra  quel  mondo, 
quillu  mundu,  donde  l'Orientale  giunge  e  questo  »  ;  ma  non  ave- 
va da  esso  dedotto  la  conseguenza  più  semplice  e  più  naturale 


la  descrizione  dei  supplizi  eternamente  inflitti  alle  anime 
dei  reprobi  ;  qui  viene  dal  Paradiso  e  soccorre  il  Vivo, 
provandogli,  con  la  propria  esperienza,  che  vi  sono  con- 
tentezze spirituali  di  gran  lunga  migliori  della  brutale 
soddisfazione  degl'istinti,  de'  bisogni  materiali.  Da  que- 
sto lato  il  Ritmo  segna  un  progresso,  un  più  inoltrato 
processo  di  purificazione  rispetto  al  concetto  prevalente 
in  altri  componimenti  didattici  popolari.  Uguccione  da 
Lodi  e  Giacomino  da  Verona  ancora  descrivono  il  Pa- 
radiso come  il  paese  di  cuccagna,  un  quissimile  della 
terra  di  Bengodi.  Giunti  gli  eletti  alla  presenza  del  Crea- 
tore, attesta  Uguccione, 

de  la  gloria  de  deu      aura  tanta  ubertadhe, 
que  qa  no  sera  cosa,      s'  el  gen  uen  volonthade, 
qe  'n  presente  non  sea      del  tutto  saciadhe(l). 

Giacomino  si  compiace  di  descrivere  i  mirabili  ef- 
fetti delle  acque  e  delle  fontane,  «  ke  cor  per  la  cita  », 

de  le  quale  gascauna  sì  à  tanta  vertù 
k'elle  fa  tornar  l'omo  vedo  en  goventù 
e  l'omo,  k'è  mil  agni  él  monumento  ^asù, 
a  lo  so  tocamento  vivo  e  sano  leva  su, 

E  che  dire  dei  «  fruiti  de  li  albori  e  de  li  prai  ?  »  : 

A  lo  so  gustamento  se  sana  li  amalai, 

e  più  è  dul^i  ke  mei  né  altra  consa  mai  (2). 

Le  «  corpulentissime  fantasie  »  dei  volghi  medioe- 
vali non  concepivano  la  felicità  eterna  del  Cielo,  né  gli 
eterni  patimenti  dell'Inferno,  se  non  sensibili,  palpabili. 

Il  rimatore  nostro,  invece,  vuol  condannare  il  basso 
concetto,  che  della  beatitudine  oltremondana  hanno  i  suoi 
contemporanei,  il  quale,  adombrato  con  brevi  tratti  sinte- 

(1)  Vv.  334-36.  Cfr.  410-420. 

(2)  Vv.  85  segg. 
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tici  nella  stanza  III,  si  manifesta  in  tutta  la  sua  stupidità 
e  move  al  riso  nelle  domande  : 


Que  bidande  manducate  ? 
Abete  bidande  cuscì  amorose 
Como  queste  nostre  saporose? 

e  nella  conclusione,  apparentemente  tirata  a  fil  di  logica 
dalla  risposta  : 

Ergo  non  mandicate  ?      non  credo  ke  bene  aiate. 

Per  questa  via,  il  Ritmo  si  accosta  ad  un  altro  tema  dif- 
fuso, al  tema  dei  contrasti  tra  V Anima  e  il  Corpo, 

L'interlocutore  di  questo  mondo,  che  si  preoccupa 
della  cucina  e  della  cantina,  delle  quali  non  arriva  a 
supporre  sprovveduto  il  mondo  di  là,  ha  lo  stesso  ideale 
del  Corpo  nel  contrasto  di  Buonvicino  : 

Deo  m*ha  dao  in  quest  mondo      molte  cose  da  inbandison, 
tormento,  panigo  e  leme,      e  fruite,  che  san  da  bon, 
vìn  preciusi,  plumente,      salvadhesine,  capon, 
carne  d'agnello  e  de  bo      e  de  porco  e  de  molton. 
Deo  m'ha  dao  in  quest  mondo      capon,  salvadhesine, 
formagio  e  ove  e  pisci      e  specie  oltremarine. 
Adonca  eo  vojo  usar      de  quelle  menestre  fine  : 
tu,  anima,  che  non  mangi,      usa  dre  cose  divine. 

Eo  vojo  mangiar  e  bere,      dormir  e  star  in  pax. 

Cosi  ragiona  il  volgo  epicureo.  Invece,  Tautore  del  Ritmo 
proclama  altamente  :  de  bedere  ne  satiamo  ;  ci  basta  il 
vedere.  Par  di  udire  la  voce  di  frate  Giordano  :  «  Non 
credono  i  mondani  che  possa  esser  maggior  diletto  o 
altri  che  quelli  del  corpo.  Se  altri  diletti  che  quelli  della 
carne  non  fossero,   mala  parte  s'avrebbe  serbata  Iddio 
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per  sé  e  per  gli  angeli  suoi,  che  non  mangiano  né  beo- 
no . . .  I  miseri  peccatori  non  sentono  e  non  sanno  che 
si  sia  altri  beni  che  questi  di  quaggiù  vili  e  miseri  »  (1). 
Probabilmente,  a  nuovi  quesiti  e  dubbi  del  VivOy  oppo- 
neva il  Ritmo  trionfali  repliche  del  Morto,  e  finiva  con 
la  compiuta  conversione  del  primo,  come  il  contrasto  di 
Buonvicino  finisce  con  la  sottomissione  e  l'emenda  del 
Corpo. 

Se  le  cose  stanno  come  io  le  vedo,  si  riduce  a  ben 
poco  nel  Ritmo,  e,  forse,  svanisce  l'influenza  di  «  quelle 
leggende,  popolarissime  nel  Medio  Evo,  che  descrivono 
quel  beato  soggiorno,  da  cui  l'umanità  era  stata  bandita 
per  il  delitto  del  primo  parente,  il  paradiso  terrestre  »  (2). 
Tralascio  che  le  leggende  non  collocavano  il  paradiso 
deliziano  in  quillu  manda,  fuori  della  terra  ;  che  il  pa- 
radiso deliziano,  da  quando  Adamo  ed  Eva  ne  furono 
discacciati,  non  fu,  se  ben  ricordo,  abitato,  e  perciò  non 
può  parlar  di  esso  il  Morto,  adoperando  il  noi,  né  il 
Vivo    adoperando  il  voi. 

Il  Morto,  quello  degl'interlocutori,  che  il  Novati  crede 
venuto  dall'Oriente,  dal  Paradiso  deliziano,  è  precisa- 
mente quello,  che  descrive  e  spiega  le  beatitudini  spiri- 
taali  dell'altra  vita,  del  Paradiso  celeste  voglio  dire,  non 
del  Paradiso  terrestre.  In  cielo  gli  eletti  si  pascono 

di  quel  fructo  savoroso, 
di  quel  cibo  spiritale 
ke  sirà  sempiternale, 
vivo  pane  sustanziale 
cum  dol^e  aulor  pretioso  (3). 

Se  la  vigna  de  tatta  tempa  fractata  appartenesse 
«alla  famigilia  di  quelle  piante   meravigliose    le   quali 

(1)  Prediche  inedite,  xv,  xl. 

(2)  Novati,  p.  390. 

(3)  Laudi  cortonesi  del  sec.  XIII,  pubblicate  da  G.  Maz- 
zoni, nel  Propugnatore,  N.  S.  Ili,  p.  7. 
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crescono  nella  celestiale  dimora  »  -JH^^^fl^!^^^ 
«f>  sta  in  terra?  —  «e  sono  in  ogni  stagione  caricne 
di  fSti  "  e  innumerevoli  bellezze,  le  stupende  ncchez- 
%  del  Pa'radiso  deliziano  sarebbero  una  vera  m.ser. 
La  vigna  è  simbolica,  rappresenta  il  regno  dei  cieu_ 
né  il  simbolo  proviene  dalle  leggende  medioevali,  ma 
3a  una  Tonte  più  antica  insieme  e  più  prossima  -  dal 
Vangelo  (1). 

ria  chi  note  essere  composto  il  Ritmo  ?  E  quando  ? 
11  Navone  r'^tenn  che  nelle%arole  en  alta  m'encastella 
s   potesse     raffigurare  la   Badia  di   Montecassino  .  ;  il 

So'valrSde  in  Queste  parole   del   PO^f,^;  ""^'f'o"- 
allo  stato  monastico  che  egli    aveva  abbracciato  >>.    Ui 
mostrata  la  parentela,  che  il  componimento  ha  con  aUrt 
temetti  popolari  d'intonazione  morale  e  religiosa,  nia 
Ton  propfiamente  ascetici,  ne  tutti  f  -g'-J"f„fJ;: 
ca   non  mi  pare  punto  necessario,  e  non  giova  a  nien 
e.'  con"tinuar'  a   credere  che  l'autore   osse   un   monaco 
.  probabilmente,  fors'anche  un  ^^as^inese  ».  Cosi  il  No 
vati    che  pure  aveva  giudicato  a  buon  diritto  «  erroneo 
ne    cS?  abbia  a  mentf  l'uso  larghissimo  che  si  faceva 
Se    Medfo  Evo  del  titolo  di  fratello,  il  vedere  nel  «  fra- 
t"el.  con  cui  più  volte  i  due    personaggi  si  ^PO^tro^^ 
no,  un'allusione  alla    loro    condizione  ».    Infatti,    nella 

favola, 

l'aseno,  come  bestia  sconoscente, 
comensa  a  rridere  et  ad  mustrare  il  denti, 
e  volia  jocare  co  lo  porco  sengnale, 
et  disse  :  frate,  iamo  ad  suUaq^are, 

11  Novati  soggiunse.  «  rispetto   M'incastellarsi,  che 

-^^iV^ri,  (397)  aveva  bene  veduto:   «  questa  vigia 
K^r^vret^.  Tr^"^^  ^^  -^pol  preterì 
l'opinione  riferita  nel  testo. 
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in  documenti  medioevali  si  trova,  benché  raramente,  usa- 
to un  verbo  castellare,  che  vale  non  solo  abitare  in  un 
castello,  ma  anche  semplicemente  dimorare  in  qualche 
luogo  ».  Io  ho  innanzi  una  raccolta  di  documenti  me- 
dioevali (1),  in  cui  il  verbo  incastellare  ricorre  moltissi- 
me volte,  e  che  permette  di  determinare  uno  de'  signi- 
ficati di  esso  con  maggiore  esattezza.  Castellanus, 
m'apprende  questa  raccolta,  non  era  chi  abitava  un  ca- 
strum  ;  ma  chi,  abitandovi,  vi  esercitava  diritti  e  adem- 
piva doveri  ;  perciò,  con  habitare  quasi  sempre  si  uni- 
sce incastellare,  che  aggiunge  al  concetto  della  dimora 
nel  castrum  quello  della  partecipazione  alla  vita  pub- 
blica del  castrum.  Recherò  alcuni  esempi  scelti  fra  i  più 
adatti  a  provare  la  mia  asserzione:  «  1 198:  Omnes  caste  1- 
lanos  quos  pater  meus  communitati  [Matelice]  dedit,  et 
quos  ego  do,  concedo  ipsi  communitati  ad  incastellandum 
et  perpetuo  in  castro  Matelice  habitandum,  et  ad  omnia 
faciendum  que  alius  castellanus  predicti  castri  prò  ne- 
gotio  communitatis  facit  in  castro  predicto.  —  1210: 
Dedit  omnes  suos  homines. . .  ad  habitandum  et  inca- 
stellandum in  Matelica,  et  faciendum  quicquid  alii  ca- 
stellani faciunt.  —  Promittimus. . .  semper  esse  castella- 
ni et  habitatores  predicti  castri  ad  voluntatem  potestas 
vel  consul  predicti  castri  et  annuatim  jurare,  obedire 
consules  vel  consul   predicti   vel  potest.  Predicti  castri 

Matelice. . . .  Item  promittimus habitare  ad  sensum  et 

voluntatem  potestatis  etc.  Item  promittimus  incastellare 
in  predicto  castro  cum  rebus,  quas  habebimus  in  curia 
eiusdem  castri.  —  1213  :  Promitto  habitare,  incastellare 
in  dicto  castro  per  pacem  et  guerram  ad  sensum  et  vo- 
luntatem rectoris  vel  rectorum  dicti  castri.  —  1220:  Do 
et  trado  et  concedo. . .  medietatem  de  XIII  foculariis  (2) 


(1)  AcQU ACOTTA,  Lapidi  e  Documenti  aUe  Memorie  di  Mate- 
lica; Ancona,  Baluffi,  1879.  Cito  senza  correggere,  anche  dove 
la  correzione  è  ovvia. 

(2)  Capi  di  famiglia. 
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et  eorum  heredum  et  subcessorum. . .  ad  habitandum,  et 
fncfSndum,  jurar.dum  et  obediendum.  et  omnia  ne- 
cSdaVedicti^astri  et  communis  aaend»-^^^^^^^^^^ 
rastellani  dicti  communis  faciunt.  —  124b  .  fecerunt  eie. 
sinSm  etc  ad  recipiendum. . .  omnes  et  singulos  ho- 
iès  qui  veniunt  et^enire  voluerint  ad  habitandum  et 
Tmànendum  in  castellania  castri  et  communis  Mathe- 
Hce  et  ad  recipiendum  ab  eis. . .  promissiones. . .  et  ad 
faciéndum  promissiones  ».  -  Si  usò  anche  excastellare: 
mtcaSellato  doveva  scastellare  «  ad  voluntatem  recto- 
rum  »    non  di  suo  arbitrio  (1). 

Un  altro  significato  ebbe  il  verbo  nel  linguagg.o 
militare  quello  di  fortificare  un  luogo.  Trovo,  infatti  : 
?ut  de'monasterio  et  reliquis  '""""•«"'.bus  quas  m- 
castellare  presumpserant.  milites  et  servientes  quos  in 
eis  posuerat  deberet  statim  . . .  expellere  »  (2) ,  «  qm 
Sum  ipsum  incastellasse  asseritur  »  (3)  ;  «  castrum  mtel- 
hgTus  recuperatum  etiam  sine  superiori  mcastellatu- 
«1(4)  ;  «  quam  turrim  et  ciborium  tenean  usque  ad 
manda  ùm  nostrum  sine  incastellatione  vel  munitione 
Sua  facienda  »  (5).  Anche  le  navi  «s'incastellavano», 
tS ì^ernivam  di  castelli  a  poppa,  ^  Roman  de 
Troie,  Palamede  dà  questo  consiglio  ai  Ureci . 


g  ^^Z^èii%Z^^Chrcnica  P""'».  Napoli,  1888 
sterium  decastellaret  et  roccas  predictas  et":-  Et  red  ens  aa  mona 

recuperavimus  ».  Cfr.  Acquacotta,  doc.  b7.  ^ 

(5)  Levi,  Registro  del  Card.  U.  d'Ostia,  xxxxvm,  p.  yy. 
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....  lo  matin  sanz  plus  tardier, 
fesons  nosnès  appareillier. 
Quant  les  aurons  enchastelées, 
et  por  bataillle  conreées, 
et  nostre  cors  seront  arme 
si  coron  dreit  à  la  cité(l). 

E  s'incastellavano  gli  elefanti  (2). 

Quale  dei  due  significati  spetta  al  verbo  nel  Rit- 
mo ?  Non  il  secondo,  mi  pare  perchè  l'intenzione  del- 
l'autore non  è  punto  quella  di  premunirsi  contro  pos- 
sibili assalti  ;  anzi  egli  vuole  riuscir  utile,  si  offre  spon- 
taneamente al  vantaggio  degli  uditori.  Egli  annunzia  di 
essere  diventato,  metaforicamente,  castellano  di  un  alto 
castello  —  Dante  dice  :  «  cittadino  di  una  vera  città  »  — 
ossia,  fuor  di  metafora,  di  essersi  sollevato  a  studi,  a 
meditazioni,  che  gli  permettono  di  illuminare  e  guidare 
chi  sta  tuttora  nel  basso  dell'errore  ed  al  buio  del- 
l'ignoranza. 

Il  nome  deirautore  della  libera  versione  dei  Disti- 
cha  de  moribus,  di  messer  Catenaccio  cavaliere  di  Ana- 
gni,  mi  si  è  offerto  spontaneamente  a  colmar  la  lacuna 
della  seconda  stanza: 

Trubato  aio  eo  Catenaczo,     c'a  scriptura  be'  me  placzo, 
novu  dictu... 

Sono  quasi  le  stesse  parole  del  Caio  : 

Bui  che  queste  sententie  legete  et  ascoltate, 
c'alo  io  Catenagu  in  vulgaru  trovate.... 

Alcuni  altri  riscontri  concorrono  a  rinforzare  l'ipotesi.  Il 
penultimo  distico  suona  così  : 


(1)  Vv.  7013  segg. 

(2)  Fatti  di  Cesare,  ediz.  Romagnoli,  p. 


255. 


T<JlÌRACA. 


—  82  — 

Cum  Ubi  contigerit  studio  cognoscere  multa, 
Fac  discas,  multa  a  vita  te  se  ire  doceri. 

Vediamo  come  lo  parafrasò  il  buon  Catenaccio  : 

Se  sai  multe  cose,      quello  donne  sci  saccente 

no  tenere  celatu,       mustralo  saviamente 

in  parole,  volenteru,      e  spargilo  in  fra  la  gente  ; 

ka  la  nascosa  scientia      pocu  vale  oi  niente. 

Non  tenere  scientia  toa  nascosa, 

ca  se  radoppla,  anti  la  exerci  et  usa. 

Oh  non  fu  lui,  che  trovò  il  nuovo  detto,  imaginò  la^- 
gura  e  la  desplanò  per  far  lume  agli  altri,  dicendo  quel, 
che  sapeva?  La  parafrasi   del  Cato  fu  composta 

perchè  la  ru^a  gente      n'agia  doctrinamintu  ; 

Fautore  del  Ritmo,  uomo  serio,  assorto  in  pensieri  gravi, 
disprezza  la  vita  frivola,  si  compiace  della  propria  dot- 
trina ;  ma  liberalmente  procura  di  divulgarla  tra  gì'  igno- 
ranti. 

Catenaccio,  traducendo  il  precetto  di  Catone  : 

Interpone  tuis  interdum  gaudia  curis, 

Ut  possis  animo  quemvis  sufferre  laborem  ; 

lo  approva,  e  ci  fa  sapere  che  lo  metteva  in  pratica 
quanto  poteva: 

Pen(ja  allecuna  volta      l'anima  recreare 

et  prendere  sollaqu 

Et  quantu  ad  ciò,  no  fallo  [io  ?]  Catanagu  ; 
quantunca  poQO  piliome  soUa^u. 

Ecco  un'altra  volta  il  nome  introdotto  nel  testo  del 


S 
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Cato,  e  questa  volta  in  posizione  di  rima.  Dice  breve- 
mente il  poemetto  latino  : 

5/  quid  amare  libet  vel  discere  amare  legendo, 
Nasonem  petito. 

Catenaccio,  dopo  aver  parafrasato,  aggiunge  di  suo 
la  menzione  de'  Remedia  Amoris,  e  conchiude: 

D'amare  et  de  remedio  ne  mustra 
Ovidiu  la  via  sci  comò  è  lustra. 

Nel  Ritmo,  la  candela  «  ad  altri  mustra  bia  dellibera  ». 
Un'osservazione  generale  e  indeterminata: 

Si  vitam  inspicias  hominum,  si  denique  mores, 
cum  culpant  alios,  nemo  sine  crimine  vivit, 

sotto  la  penna  di  Catenaccio  diventa  precetto  ed  esor- 
tazione : 

Non  te  gire  travagliando      sopre  altri  indicare: 

quanno  de  fallemintu      altrui  tu  voi  incolpare, 

pen^a  de  ti  stissu      innanti  gastigare, 

cha  nuUu  in  quistu  mundu      vive  sen^a  penare. 

Reprendere  chi  vole  altruiu  fallo, 

sbatase  innanti,  come  fa  lu  gallu. 

Non  diversamente  l'autore  del  Ritmo,  accingendosi  a  dare 
ammaestramento  altrui,  confessa  di  non  essere  uno  stinco 
di  santo,  di  giacere  nella  colpa. 

Tralascio  minori  corrispondenze,  somiglianze,  iden- 
tità di  modi,  di  parole,  di  orme.  Noto  che  tuttavia,  fre- 
quente nel  Cato,  ci  si  offre  due  volte  ne'  settanta  versi 
superstiti  del  Ritmo, 

Dall'esame  della  scrittura  del  Ritmo  nel  codice  cas- 
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sìnese,  il  Giorgi  arguì  che  esso  «  potrebbe  anche  appar- 
tenere' al  XIll  secolo  ».  Catenaccio  dovette  nascere  verso 
la  metà  di  quel  secolo,  se  nel  1283  fu,  come  pare,  vica- 
rio di  Loffredo  Gaetani  podestà  di  Todi.  Nel  1310  tenne 
la  podesteria  di  Foligno  per  il  re  Roberto  di  Napoli,  nel 
1314  quella  di  Orvieto.  Suo  fratello  Guarnaccione,  al 
quale  egli  dedicò  il  Cato,  era  vivo  ancora  nel  1325(1). 
A  queste  date  —  posteriori  alla  fioritura  poetica  «  sici- 
liana »  e  toscana  —  convien  bene  lo  schema  strofico 
del  Ritmo,  che  presuppone  lunga  elaborazione.  Nel  se- 
colo XII,  che  ancora,  giunto  al  termine,  non  offre  se  non 
le  serie  monorime  del  Salva  lo  vescovo,  uno  schema 
siffatto  sarebbe  «  mirabil  mostro  ». 


(1)  Monaci,  Sull'antica  parafrasi  dei  «  Disticha  de  moribus^ 
verseggiata  da  un  rimatore  anagnino  {Rendiconti  della  R.  Accad. 
dei  Lincei,  Vili,  fase.  5-6).  . 

A  questo  scritto,  pubblicato  per  nozze  in  pochi  esemplari, 
toccò  la  fortuna  d'esser  fatto  conoscere  agli  studiosi  da  Fran- 
cesco lyOvidio,  il  quale,  nel  1912,  inserì  negli  Studi  romanzi 
un'  ampia  e  —  va  da  sé  —  dottissima  memoria  sul  Ritmo  Las- 

sinese.  .  .      .j^ 

Non  nascondo  il  compiacimento,  che  provai,  quando  vidi  appro- 
vate da  lui  parecchie  mie  osservazioni  —  specialmente  quelle 
su  la  terza  strofe  -  e  accettati  parecchi  de'  concien  al  testo  da 
me  proposti.  Però,  a  suo  giudizio,  gl'interlocutori  sono  un  Misti- 
co ed  un  Goloso,  tutt'  e  due  vivi  ;  la  composizione  del  ritmo 
—  che  potè  bene  esser  composto  a  Montecassino  —  può  essere 
fatta  risalire  alla  fine  del  secolo  XII.  Non  posso,  qui,  nemmeno 
brevemente,  riassumere  le  molte  e  acute  ragioni,  eh  egli  dà,  ai 
questo  giudizio;  ma  devo  pur  dire  che  non  m'hanno  persuaso. 
Soprattutto,  continua  a  parermi  poco  verosimile  che,  alla  fine  del 
secolo  XII,  si  fosse  potuto  versificare  sopra  uno  schema  cosi  com- 
plesso come  quello  del  Ritmo.  ^  ^^  ^ 
Rispetto  a  Catenaccio,  l'illustre  collega  ha  bene  veduto  e 
cortesemente  rilevato  che  quella  «naturalmente,  fu  un  ipotesi 
che  presenta/  ai  compagni  di  studio,  additando  alla  buona  quelle 
congruenze  che  mi  parvero  poterla  favorire,  non  già  una  tesi  che 
credessi  stabilmente  assisa  su  prove  inconfutabili  ». 
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IL  TESTO 
Proposto  dal  Giorgi  e  dal  Navone 


fi 


IL  TESTO 
Proposto  da  me 


I  Eo,  sinjuri,  s'eo  fabello      lo  bostro  audire  compello. 
de  questa  bita  interpello      e  ddell'altra  bene  spello, 
poi  k'enn  altu  m'encastello      ad  altri  bia  renubello. 
em  mebe  cendo  flagello. 

Et  arde  la  candela  sebe  libera  5 

et  altri  mustra  bia  dellibera. 

II  Et  eo  sence  abbengo  culpa  jactìo      por  vebe  luminaria  factio 
tuttabia  mende  abbibatio      e  ddiconde  quello  ke  sactio, 

c'alia  scriptura  bene  platio. 

Aio  nova  dieta  per  fegura  10 

ke  da  materia  no  sse  transfegura 

e  ccoiraltra  bene  s'affegura. 

Ili    La  fegura  desplanare      ca  poi  lo  bollo  pria  mustrare 
ai  !  dunque  pentia  null'omo  fare      questa   bita  reguare 
deducere  deportare      morte  non  guita  gustare,  15 

cunqua  de  questa  sia  pare  ? 
ma  tantu  quistu  mundu  è  gaudebele 
ke  Tuno  e  H'altru  face  mescredebele. 

IV    Ergo  poneteb'  a  mente      la  scriptura  comò  sente. 

ca  là  sse  mosse  d'oriente      unu  magnu  vir  prudente,       20 
et  un  altru  occidente,      fori  junti   'nalbescente, 


e  ddiconde  quello  che  sacczo. 
e'  a  scriptura  be'  me  placczo, 

10 


I  Eo,  sinjuri  s'eo  fabello,      lo  bostru  audire  compello, 
de 'questa  bita  interpello      e  ddell'altra  be  ne  spello: 
poi  ke  'nn  altu  m'encastello,      ad  altri  bia  renubello, 
e  'mmebe  'ncendo  flagello  : 

et  arde  la  candela,  s  'è  be'  libera, 
et  ad  altri  mustra  bia  dellibera. 

II  Eo,  abbenga  'n  culpa  jacczo,     prò  bui  luminaria  facczo  : 
tuttabia  me  'nde  abbibacczo, 
Trubato  aio,  eo  Catenacczo, 
novu  dictu  ;  et  no  be  tacczo 
ke  da  materia  no  ss'  entra  'n  /fegura, 
se    ccoU'altra  no  bene  s'affegura. 

Ili    La  fegura  desplanare      be  bollo,  pria  de  mustrare. 
Ahi  !  pencza  null'omo  fare      questa  vita  :  reqniare, 
deducere,  deportare  l      morte,  non  ^ita  gustare, 
c'unqua  de  questa  sia  pare  ! 
Ma  tantu  quistu  mundu  è  gaudebele, 
ke  l'un  e  ll'altru  face  mescredebele. 

IV    Ergo,  poneteb'a  mente      la  scriptura  comò  sente  : 
ca  sse  mosse  d'  oriente      unu  magnu  vir  prudente, 
et  un  altru  d' occidente  :      foro  junti  'n  'albescente  ; 


15 


20 
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addemandaruse  presente. 
Ambo  addemandaru  de  nubelle, 
l'unu  e  iraitru  dicuse  nubelle. 

V  Quillu  d'Oriente  pria      altia  Tocclu  si  llu  spia.  25 

Addemandaulu  tuttabia      corno  era  corno  già. 

«  frate  meu,  de  quillu  mundu  bengo, 

loco  sejo  et  ibi  me  combengo  ».  30 

VI  Quillu,  auditu  stu  respusu      cuscì  bonu   'damurusu, 
dice  :  «  frate,  sedi  joso  ;      non  te  paira  despectusu, 
ca  multu  fora  colejusu      tia  fabellare  ad  usu. 
hodie  mai  più  n[on]  andare, 

ca  tte  bollo  multu  addemandare  ».  35 

«  serbire  se  mme  dingi  commandare  ». 

VII  «  Boltier  audire  nubelle      de  sse  toe  dulci  fabelle. 

Onde  sapentia  spelle      dell'altra  bene  spelle. 

« 40 
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ddemandaruse  presente. 

Ambo  s*  addemandaru  de  nubelle, 

e  runu  e  iraltru  dicunse  nubelle. 

V  Quillu  d'oriente  pria     alcza  l'occlu,  sì  lu  spia, 

: 

Mdemandaulu  tuttabia      comò  era,  comò  già. 
Cuscì  IValtm  respundia  : 
«  Frate  meu,  de  quillu  mundu  bengo, 
loco  sejo  et  ibi  me  combengo  ». 

VI  Ouillu  auditu  stu  respusu      cuscì  bonu  M  amurusu 
^     Sce^Frate,sediioso;      non  te  paira  despectusu, 

multu  fora  ^olejusu      eco  ti  fabellare  ad  usu. 

Hodie  mai  prindi  repusu, 

ca  tte  bollo  multu  addemandare  ». 

«  Sérbi/e,  se  mme  dingi  commandare  ». 

VII  «  Bolczer'  audire  nubelle      de  sse  toe  dolci  fabelle 

„•       • 

onde  sapiencza  spelle  ». 

Aade  ll'altru,  bene  spelle  : 


25 


30 


35 


40 


Vili  «  Certe  credotello,  frate,      ca  tutf  è  'm  beritate. 
Una  caosa  me  dicate      de  ssa  bostra  dignitate: 
poi  k'en  tale  destuttu  state,      quale  bita  bui  menate?     45 
que  bidande  mandicate  ? 
Abete  bidande  cuscì  amorose 
comò  queste  nostre  saporose  I  » 

IX    «  Ei  parabola  dissensata  !      quantu  male  fui  trobata  I 

Obebelli  n'  ai  nucata      tia  bidanda  scelerata  ?  50 

Obe  Tai  assimilata? 

bidand'abemo  purgata      da  benitiu  preparata, 

perfecta  binja  piantata      de  tuttu  tempu  fructata. 

en  qualecumqua  causa  delectamo 

tutta  quella  binja  lo  trobajo  55 

eppuru  de  bedere  ni  satiamo  », 


^1 


Vili  «  Certe,  credotello,  frate,      cca  tutf  ene  ber  tate . 

Una  caosa  me  dicate      de  ssa  bostra  digmtate, 

k>en  tale  desduttu  state  :      quale  bita  bui  menate  ? 

que  bidande  manducate? 

Abete  bidande  cuscì  amorose 

comò  nui  queste  nostre  saporose  ?  ». 
IX    «  Ei  parar/la  dissensata,      quantu  male  fui  trobata! 

Obebelli  ài  manducata      tea  bidanda  scelerata. 

Abemo  binja  purgata,      d'ab  eniziu  preparata, 

de  tuttu  tempu  fructata: 

tutf  a  quella  binja  lo  trobamo, 

eppuru  de  bedere  nei  sacziamo  ». 


45 


50 


,^' 
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X     *  Ergo  non  mandicate  ?     non  credo  che  bene  aiate 


homo  ki  nnim  bebé  ni  manduca  qq 

non  sactio  comunqua  se  deduca 
ni  'm  quale  vita  se  conduca. 

XI  Dumqua  te  mere  scoltare  :      tie  que  tte  bollo  mustrare, 
se  tu  sai  judicare      tebe  stissu  metto  a  llaudare. 

credi  n[on]  me  betare      lo  mello  ci  ttende  pare.  65 

homo  ki  fame  unqua  non  sente,      non  è  sitiente, 
qued  à  besonju  tebe,  saccente, 
de  mandicare  de  bibere?  niente. 

XII  Poi  k'en  tanta  gloria  sedete,      nullu  necessu  n'abete  : 
ma  quantunque  deu  petete      tuttu  lo  'm  balia  tenete, 
et  em  quella  forma  bui  gaudete.      Angeli  de  celu  sete. 
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X     «  Ergo,  bui  non  mandicate  ?  non  credo  che  bene  aitate     55 


Homo,  ki  niente  bebé  ni  manduca, 
non  sacczo  'm  quale  vita  se  deduca  ». 

r^  *^  ,^orA  «srnttflre  •  tei  aue  tte  bollo  mustrare 

XI  «  Dumqua,  te  mere  scoitare .  iti,  qu^ 

se  tu  sai  be'  indicare  ;  te  stissu  metto  a  laudare . 

credi  non  me  lo  betare;  dimmene  che  tte  'nde  pare. 

Qued  à  besonju  curare 

homo,  ki  fame  ni  sete  non  sente, 

de  mandicare,  de  bibere  niente  ? 

XII  Se  'n  tanta  gloria  sedete,     nuUu  necessu  n'abete  ; 

ma,  quantum'qu'  a  Deu  petite,      tuttu  'm  balia  lo  tenete, 
em  quella  forma  gaudete.      Angeli  de  celu  sete. 


60 
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ALCUNE  ILLUSTRAZIONI 


Gli  editori  del  Ritmo,  i  più  recenti  come  i  più  antichi  (v. 
Giorgi  e  Navone,  pp.  4,5,  varianti,  18-20;  Wiese  e  Pércopo  p  9) 
hanno  adoperato  le  lettere  di  (jactio,  factio  ecc.)  per  trascrivere 
in  caratteri  comuni  una  lettera,   che  io  credo  abbia  valore,   nel 
testo,  di  cz  {c\  zz,  z,  secondo  i  casi,  nella  pronunzia  moderna) 
Scrivo  perciò  :  jacczo,  facczo,  penczo,  alcza,  sentencza,  conforme 
all'uso  meridionale,   durato  sino  a  tutto  il  secolo  XV,  ed  anche 
oltre.  V.  p.  e.  Tre  scritture  napoletane  del  seco/o  XK  pubblicate 
da  a  De   Blasiis   neW Archivio  storico  per  le  prov,  napoletane 
IV:  p.  417:  comeczato,  418  piczole,  419  peczendo,  421  mecza,  ter- 
cza,  424  sencza,  425  ammacczate,  428  sacczelo,  sacczo,  431  cacc- 
zia,  432  esselcza,  433  penczo,  czoe,  piczolana,  437  auczare  ecc. 
Cfr.  Mandalari,  Rimatori  Napoletani  del  Quattrocento  ;  Caserta 
1885,  p.  4  :  enpaczate,  9  auczide,  12  sperancza,  19  preczare,  20  pa- 
czo,  63  facza,  109  frecza,  allegrecza,  altecza  ecc.  Cfr.  anche  Pér- 
copo, f  Bagni  di  Pozzuoli;  Napoli,  Furcheìm,  1887.—  Nel  nostro 
testo  manca  e  innanzi  a  cz  di  abbibaczo,  placzo,  che  il  Giorgi 
lesse  abbibatio,  piatto,  ed  io  lo  aggiungo. 

I  numeri  corrispondono  a  quelli  del  testo  del  Giorgi  e  del 
Navone.  -  Ho  consultato,  e  citato  nelle  poche  note,  che  seguono 
queste  opere:  ' 
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Apoi  -  Apologhi  verseggiati  in  antico  volgare  reatino,  pub- 
blicati da  E.  Monaci,  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, Roma,  1892. 

Cato  -  Volgarizzamento  dei  Disticha  de  Moribus,  pubbli- 
cato da  A.  Miola,  Le  scritture  in  volgare  dei  primi  tre  secoli 
della  lingua  ricercate  nei  codici  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1878. 

C.  -  Ceci,  Vocalismo  alatrino  n^W Archivio  Glottologico  ita- 
liano, X,  2.  ^         ,  1 

Q'  O,  -  D'  Ovidio,  Fonetica  del  dialetto  di  Campobasso,  nel- 

5  Cai'  -  'leggenda  di  S.  Caterina  d'Alessandria,  pubblicata 
da  a'.  Mu^safia,  Wien,  1885:  e  da  E.  Pércopo,  IV  Poemetti  sacri 
dei  secoli  XIV  e  XV,  Bologna,  Romagnoli,  im. 

F.  -  Finamore,    Vocabolario   dell'uso  abruzzese  ^  ;  Città  di 

%!  Mar7-  -  Leggenda  di  S.  Margherita  d'Antiochia,  nel  vo- 
lume citato  del  Pércopo. 

Reg,  San,  -  Liber  de  Regimine  Sanitatis,  pubblicato  da  A. 

Mussafia,  Wien,  1884.  ^ 

5  jom.  —  La  leggenda  de  sancto  Tomascw,  pubblicata  da 
E.  Monaci  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Roma, 

1893 

Trans.  -  Leggenda  del  Transito  della  Madonna,  nel  voi. 

cit.  del  Pércopo.  ,  „    .,        ,  •    j-  r,, 

Masc.  -  Sul  codice  Angelico  V.  3. 14  della  Mascalcia  di  Lo- 
remo  Rusio  ;  nota  di  E.  Monaci,  nei  Rendiconti  della  R.  Acc.  del 
Lincei,  1893. 

1  1.  Compello,  lat.  {compello,  as),  parlo  a  voi,  mi  rivolgo  alle 
vostre  orecchie.  Novati:  «  chieggo  conto  di  questa  vita  ..- 2. /n- 
terpello,  lat.,  interrompo,  lascio  stare.  -  Spello  :  «  Voce  d  ongme 
germanica  ;  got.  spilU'n,  a.  ted.  spelltn,  indicare,  spiegare  ;  conf 
inglese  speli,  fr.  épeler,  prov.  espelhar.  Giacomo  Pugliese  ne^ 
(M  Vat  ^93,  n.  57  :  «  Già  non  f  incresca  sed  io  canto  ed  ispello 
Per 'vostro  amore  ».  Navone.  -  3.  'Ncendo,  accendo,  ardo  bru- 
cio -  4  Parecchi  riscontri  latini,  francesi,  provenzali  e  italiani 
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raccolsero  il  Navone  e  il  Nevati  per  questa  similitudine;  altri 
se  ne  potrebbero  aggiungere.  Cfr.  Torraca,  D'un  commento  nuovo 
alla  Divina  Commedia,  7\,  —  5,  Et  ad  altri:  cfr.  Caio,  n.  15, 
17,  ecc.  Dellibera  :  «  non  può  valere  qui  che  libera,  sgombra, 
tale  che  vi  si  può  camminare  con  passo  franco,  perchè  si  vede 
senza  inciampi  ».  Novati.  I  Toscani  usarono  delibero,  delivero, 
dilive  ro, 

II,  7.  Abbenga  ke.  Museale,  XVII  :  «  Abegnire  (abegnìa  ?)  che 
fosse  peiore  ».  Cfr.  XIII  :  «  Aduenga  deiu  che  »  ;  XIV  «  Avenga 
che  ».  Avvenga  senza  che,  in  Dante,  Canz.,  ball.  XI.  —  lacczo, 
faccio,  giaccio  :  Apol.  15  :  «  La  notte  quando  jaccio  ad  repusare  »  ; 
5.  Tom.,  729  :  «  corno  jace  el  facto  ».  —  Pro,  per,  frequente  nel 
Cato  ;  p.  e.  due  volte  nella  st.  98.  Luminaria  :  S,  Margh.,  428  : 
«  E  chi  luminaria  in  casa  facesse  ».  —  8.  Abbibazio  «  da  viva- 
clus.,  vale  affrettarsi  ».  Navone.  Cfr.  Mussafia,  Zur  KatharinenL, 
68,  n.  al  verso  504  :  «  Io  no  saccio  Rispondere  vivacelo  »  ;  ApoL, 
19  :  «  Lu  sorce  iunse  et  rose  lu  lacciu,  Et  de  campare  lu  lione 
fu  vivacciu  ».  —  9.  Aio,  ho  ;  cfr.  aiate  al  v.  57  :  Apol,  7  :  «  Se 
fosse  vero  quello  c'aio  udito  ».  Cfr.  Cato,  st.  154  :  «  l'aio  io  Ca* 
tenaccio  ». 

HI,  13.  Desplanare  :  cfr.  Cato,  44  :  «  Cerca  Lucano,  cha  lo  dice 
in  soa  storia,  Et  pianamente  tratane  ad  fotura  memoria  ».  Tutti 
conoscono  lo  Splanamento  di  G.  Pateg.  —  14.  Requiare  :  Tristano 
Riccardiano,  186  :  «  e  ttanto  iera  lo  dolore,  ch'egli  sentia  de  lo 
braccio,  che  non  potea  requiare».  —  15.  Deducere,  deportare: 
Cato,  st.  «  60  :  Chi  vence  per  malitia  non  dura  seo  deportu  ».  Cfr. 
Ruggerone,  Oi  lasso,  st.  2  :  «  Membrandomi  suo  dolce  'nsegna- 
mento,  Tutt'  i  diporti  m'  escono  di  mente  ;  E  non  mi  vanto  eh'  in 
disdotto  sia,  Se  non  là  ov'è  la  dolze  donna  mia  ».  —  17-18  Gau- 
debele,  mescredebele  :  cfr.  Cato  st.  31  :  «  Scomenevele  »  ;  35  :  «  pla- 
cevele  ». 

IV,  21  ,N'  albescente,  dal  lat.  albesco,  allo  spuntare  del  giorno. 
—  22.  Addemandarese  :  Cato,  st.  117:  «  ademanna  »,  119  «de- 
mandare »  ;  ApoL  15  :  «  Lu  lupu  l'adimanda  di  nu velie  »*  —  Pre^ 
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sente,  subito  :  Notar  Giacomo,  Dolce  :  «  Presente  mi  contava  E 
non  mi  si  celava  Tutto  suo  convenente  »  ;  R.  d'Aquino,  Ormai  : 
«  La  primavera  Che  ven  presente  ».  Negli  Apol,  più  volte,  de 
presente,  p.  e.  14  :  «  Lu  villano  disse  [alla  scure]  :  tu  non  tagli 
niente  Et  abela  speccata  de  presente  ». 

V,  25.  Llu  spia,  l'osserva  :  Cato,  st.  55  :  «  Tostu  non  desprec* 
careli,  spiali,  facti  innanti  »  ;  Guittone,  Amor  tant'  altamente  : 
«  Poi  Mazeo  di  Rico ....  Mi  saluta,  mi  spia  ».  —  27.  ApoL,  10  : 
«  Et  diraiote  comò  fo  et  corno  sia  ».  —  30.  Loco  se/o,  colà  seggo. 
ApoL,  10  :  «  luoco  ». 

VI,  31.  Respusu,  risposta;  cfr.  il  tose,  responso,  —  32.  /oso, 
giù.  Trans.,  638  :  «  La  dompna  joso  aguardase  »  ;  76  :  «  più  no 
starrai  quaioso  ».  —  33.  Gole] usa,  goloso,  bramoso.  Trans.  353  : 
«  Nui  te  avemo  in  celo  multu  guliata  »  ;  5.  Cat.,  «  Or  judicete 
voi  Quale  degio  goliare  E  meglio  procacciare  D'avere  prò  meo 
spuso  ».  Cfr.  5.  Tom.,  404  :  «  Del  mio  figliolo  me  vengo  spisso 
gole  »  ;  Cato,  st.  89  :  «  Ma  guardate  per  golo  da  arricchare  tal 
male  fare  non  mictirte  et  ad  fallare  ».  Il  Navone  :  «  corejusu,  lat. 
curiosus  ».  —  37.  Repusu  ;  Cato,  st.  84  :  «  E  lu  corpu  destrugese 
pellu  troppu  repusu  ».  —  Prindi  :  Cato,  st.  107,  127  ecc.  —  Din- 
gi  (digi)  devi. 

VII,  37.  Bolczef  {balzerà),  vorrei.  Trans.  89  :  «  lo  volsera  sa- 
pire  »;  Dante,  De  Vulg.  EL,  I,  xn  :  «  Dicunt  Apuli  :  Volzera  che 
chiangesse  lo  quatraro  »  (cfr.  Navone)  ;  Boccaccio,  Epist.  in  lin- 
gua napoletana  :  «  non  boiserie  (?)  inde  l'abenisse  arcuna  cosa  ». 

Vili,  43.  Certe  :  Cato,  st.  14  :  «  Certe  non  la  promectere  ».  — 
Ene:  Cato,  st.  147:  «Troppo  ene  misera  vita»;  149:  «ciò  che 
ene  mustrata  ».  —  Beritate,  verità  :  Cato,  st.  66  :  «  viritate  ».  — 
44.  Me  dicale,  ditemi.  Trans.,  268  :  «  Ma  vui  in  prima  me  di- 
tate »;  S.  Tom.,  803:  «  Dicate  »;  1453:  «  Dicateme  ».  —  45.  De- 
sdutto :  cfr.  III.  Reg,  Sanit.,  130  :  «  E  tale  tiempo  passalo  in  giochi 
et  in  desdutti  ».  —  46.  Bidande,  vivande.  Vidanda  è  in  testi 
latini  e  toscani.  Gli  ApoL  hanno  «  vidanna  ». 
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IX,  50.  Obevelli:  S.  Cat,  100:  «  Contarese  non  porriano  Quant 
[de  aini  et  de  castrati]  se-nne  occideano,  Et  altri  pulii  et  celli; 
sacciate  ca  foru  velli  »  ;  Reg,  San.,  100  :  «  E  poi  de  chesto  gión- 
gonce  de  non  mangiare  uelli  »  ;  Caio,  st.  67  :  «  Lo  vino  non  fai 
male  a  chivelli,  Se  non  a  quilli  chenne  vivu  velli  ».  Il  Mussafia, 
nella  nota  al  verso  del  Reg.  San.,  spiega  :  velli  =  uvelli  =  ubi 
velles,  dappertutto,  e,  nel  passe  del  Caio,  senza  misura.  11  signi- 
ficato di  obebellì,  così  determinato,  giustifica  la  lezione  da  me 
proposta  :  manducata.  Lo  magno  vir  d'oriente  dice,  in  sostanza  : 
Troppa  ne  hai  mangiata  della  tua  scellerata  vivanda.  —  51.  Assi- 
milata, raccolta.  Trans.,  288  :  «  Sacciate,  che  per  ciò  assemegliati 
sete,  Cha-lu  corpu  sou  socterra  mecterete  ».  —  Tia  :  sostituisco 
tea,  che,  è  la  forma  solita  nel  Cato  (masc.  teu,  plur.  tey)  :  v.  st. 
5,  72,  76,  82.  Vive  ancora  nel  dialetto  alatrino  :  C.  6.  —  52.  Da- 
beniziu  :  vuol  riprodurre  Vab  initio,  latino.  Cfr.  ab  aeterno.  Reg. 
San.,  4:  «  et  lo  cielo  similiter  solo  verbo  creare  ».  —  54.  Qua- 
lecumque  causa,  qualunque  cosa.  Cfr.  Cato,  st.  7  :  «  alecuna  co- 
sa »  ;  S.  Tom.,  537  :  «  qualeche  abito  ».  —  56.  Ni  :  il  Monaci  pro- 
pose nei  {non  ci).  Nei  per  ci,  a  noi,  può  stare  ;  non  ci  farebbe 
dire  al  «  frate  »  dell'altro  mondo  tutt'altro  da  ciò,  che  il  senso 
richiede  :  «  C'è  tutto  lassù  ;  ma  noi  non  tocchiamo  niente  ;  a  noi 
basta  il  vedere  ».  Leggasi  la  st.  seguente. 

X,  60.  Si  noti  l' incertezza  tra  mandicare  (46,  57,  68,)  e  mandu- 
care. Cato,  st.  114:  «  de  manecare  et  de  vevere  »,  128:  «  No  lun- 
gu  tempu  in  sanetà  dura  Chi  non  manduca  et  beve  co  men(ju- 
ra  »;  Reg.  San.,  200:  «  mandicare  »;  Apol.  18:  «  manicone  »,  20: 
«  manicatrice,  manicare,  magnare  ». 

XII,  63.  Te  mere.  Il  Mussafia.  annotando  il  verso  della  Legg. 
di  S.  Cat.,  330  «  Che  regere  li  mere  »,  fa  derivare  la  parola  da 
merere  e  cita  le  locuzioni  merita  andare  =  conviene  andare, 
non  merita  dire  —  non  è  d' uopo  che  si  dica.  Il  Navone  notò  che 
mere  «  vive  tutfora  nei  dialetti  campani  sotto  la  forma  mare 
in  senso  di  bisogna  ».  —  Scottare,  cfr.  Cato,  st.  18  :  «  non  ci  gire 
ad  scoltare  ».  —  Stissu,  stesso,  frequente  nel  Cato,  st.  5  :  «  tu 
stissu,  si  stissu  ».  —  Tei,  tieni.  Cato,  st.  7  :  «  Quanno  tei  alecuna 
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cosa  da  nocere.  Ne  tanta  te  scia  cara,  nolla  tenere  »,  128  :  «  Trop- 
po no  consentire,  ma  tei  lu  frino  in  manu  »,  151  :  «  Co  toa  mol- 
liera  tei  la  via  de  megu  ».  —  65.  Betare,  vietare.  D.  Nep.  43  : 
«  vitare  ».  —  Dimmelo  ci  ttende  pare,  dimmelo  che  te  ne  pare. 
5.  Tom.,  241:  «  Que  vinne  pare?  dite  vostro  abiso  »:  Cato,  st. 
125  :  «  Dictu  tello  agio  ».  —  67.  Besonju  :  Il  Cato  ha,  24  :  «  //  a- 
òesognitei»,  25:  «  besognanu  r>,  117:  «  se  abesognu  tene  »,  126: 
t  abesogna  »;  gli  Apol.,  6  :  «  abisongoso  ».  Verrebbe  voglia  di 
correggere  :  «  qued  abbesogna  ?  »  —  Saccente  s'incontra  più  volte 
negli  ApoL  P.  23  :  «  Lu  cane,  come  saviu  et  saccente  ». 

XII,  69.  Nullu  necessu,  nessun  bisogno.  Reg.  San.  92  :  «  ad  cui 
necesso  'nd'  ave  ».  —  70.  Quantunque,  quanto.  Cato,  st.  8  :  «  Poi 
quantunca  te  sia  ».  —  70.  Petete,  chiedete.  Cato,  32  :  «  Peti  quel- 
lo che  scia  justu ...  Se  vuoi  petire  fa  petetione  ».  Cfr.  S.  Tom., 
888  :  «  Pascione  facciovi  come  me  petete  »,  892  :  «  Petemo,  sin- 
giore,  conviato  ». 
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TORBACA. 


LIRICI  NAPOLETANI  DEL  SECOLO  XIV 
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Il  silenzio  delle  storie  letterarie  generò  Topinione 
che,  dopo  i  rimatori  napoletani  della  Scuola  Sicula,  nel 
Regno  non  si  fosse  più  tentato  di  poetare  in  volgare, 
sino  alla  metà  del  secolo  XV.  Parecchi  fatti,  di  recente 
messi  in  luce,  contraddicono  a  quella  opinione  :  con  essi, 
gioverà  a  dissiparla  interamente  qualche  notizia  di  un 
gruppo  di  rimatori  napoletani  del  Trecento,  i  cui  versi 
si  trovano  raccolti  in  un  codice  della  Laurenziana  a  Fi- 
renze (1). 


I. 


Di  questi  rimatori,  il  solo,  per  quanto  ne  so  io,  che 
non  fosse  ignoto,  è  Guglielmo  Maramauro  (2).  Nato,  co- 


(1)  Gadd.  Reliq.  Cod.  198.  Primo  a  farne  cenno  fu  il  Rajna 
nello  studio  intitolato  :  //  Cantare  dei  Cantari  e  il  Serventese 
del  Maestro  di  tutte  l'Arti,  p.  27  {Zeitschr.  /.  rom.  Ph,,  V).  — 
In  questa  ristampa  li  ho  un  tantino  ritoccati. 

(2)  Ne  aveva  pubblicato  quattro  sonetti  il  De  Blasus  nella 
importante  monografia  :  Fabrizio  Marramaldo  e  i  suoi  antenati. 
Per  i  cenni  biografici  di  Guglielmo,  mi  servo  di  questa. 
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me  si  crede,  da  un  Landolfo,  nel  1303  era  tesoriere  del 
giustizierato  degli  scolari  ;  nel  1304  tesoriere  e  spendi- 
tore  delle  multe  stabilite  nelle  assise  annonarie  di  Na- 
poli  Fu  amico  di  Francesco  Petrarca,  del  quale  ci  ri- 
mangono due  lettere  dirette  a  lui.  Nella  prima   con  la 
data  di  Padova,  il  poeta,  dopo  essersi  doluto  della  non- 
curanza di  un  amico  comune,  dice  :  «  Passata  per  molte 
mani,  giunse  finalmente  nelle  mie  la  tua  lettera,  che  lessi 
con  piacere  grandissimo,  e  per  essa  fui  certo  che  se  tu 
mi  fossi  stato  vicino  della  persona  quanto  era  quegli 
di  cui  finora  mi  dolsi,  saresti  certamente  venuto  a  tro- 
varmi, e  mi  avresti  fatto  sapere  dove  io  potessi  venire 
a  cercarti.  Se  a  tutto  quello  che  tu  mi  dici  dovessi  ri- 
spondere quel  che  il  cuore  mi  detta,  andrei  per  le  lunghe 
un'altra  volta ...  Non  punto  nuovo,  ma  grato  oltremodo 
mi  riesce  l'amore,  di  cui  tutte  le  lettere  tue  mi  danno 
costanti  riprove  :  non  così  peraltro   quel  continuo  par- 
lare che  tu  mi  fai  d'ossequio  e  di  reverenza.   Concios- 
siachè   sebbene  in  te  proceda  da  nobilissimo  sentimento 
e  torni  a  molto  onor  tuo,  io  ne  sono  al  tutto  immeri- 
tevole   . .  Piacciati  di   avermi  nel  numero  de    più  fidi 
tuoi  amici,  e  se  posso  esserti  buono  a  qualche  cosa,  fa 
a  fidanza  con  me  *.  Nella  seconda  lettera,  priva  di  data, 
il  Petrarca,  tra  l'altro,   dice  a   Guglielmo  :  «  Come  sei 
solito  a  fare  di  tutte  le  cose  tu  mi  volesti  partecipe  di 
quanto  non  ha  guari   avvenne  in  Napoli  :  né  già  fosti 
pago  di  far  presente  al   mio  pensiero,  o  di  pormi  in- 
nanzi agli  occhi  tutta  la  serie  di  quegli  avvenimenti  per 
me  giocondissimi  ;  che  se  così  avessi  fatto  ti  darei  lode 
di  egregio  scrittore  e  di  dipintore  eccellente  :  ma  quella 
tu  meriti  di  operator  di  prodigi,  perocché  mi  traspor- 
tasti costà  nel  bel  mezzo  di  tutte  le  cose  che  vi  acca- 
devano.  Queste  a  me   non  sembra  aver  lette,   o  udite, 
ma  averle  vedute  cogli  occhi  miei  :  tanto  potè  la  singo- 
lare e  veramente  rarissima  virtù  della  tua  penna  »  (1). 
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A  Guglielmo  si  attribuisce  una  Cronaca,  di  cui  non  si 
conosce  se  non  un  solo  brano,  relativo  all'anno  1373  (1). 
Ma  il  De  Blasiis  dubita  che  la  vita  del  Maramauro  si 
prolungasse  fino  a  quell'anno,  e  crede  autore  della  cro- 
naca un  altro  Guglielmo,  della  stessa  famiglia,  del  quale 
si  trova  ricordo  in  un  documento  del  1401.  Se  devo 
dir  tutto  il  mio  pensiero,  anche  i  sonetti,  forse,  furono 
composti  non  dall'amico  del  Petrarca,  bensì  dal  secondo 
Guglielmo;  ma  la  mia  supposizione  ha  un  solo  argo- 
mento a  favor  suo,  cioè  che  essi  ci  sono  pervenuti  fram- 
misti alle  rime  di  scrittori  del  tempo  di  Ladislao. 

Il  primo  Sonecto  d'amore  di  misser  Gugliermo  ma- 
ramauro de  Napoli,  suona  così  : 

Io  benedico  il  duro  ferro  e  l'arco 
Col  qual  mi  fo  passato  in  prima  il  core, 
E  sempre  benedico  e  lodo  amore. 
Che  m'à  del  suo  piacer  si  forte  carcho. 

E  benedico  quel/o  dolce  varco 
Per  chu'  io  sento  il  su'  alto  valore 
E  benedico  il  foco  e  quel  calore, 
Cai  mio  volere  non  è  stato  parco. 

E  benedico  le  lagrime  e  li  sospiri, 
Li  affanni  e  le  fatige  sostenu/e 
E  li  crudeli  e  li  aspri  mei  martiri, 

E  benedico  tutte  le  ferute 
C  amor  mi  fé'  sentir  per  ogni  tempo  ; 

E  benedico  te  buono  Cupido, 

Che  m'  ài  locato  (2)  al  moroso  nido. 


(1)  Senili  XI,  5  e  XV,  4.  Fracassetti,  Voi.  II,  p.  156  e  408. 


(1)  «  In  quell'anno,  narra  il  cronista  che  S.  Brigida,  pregata  a 
scampare  i  Napolitani  da  un  pestifero  morbo  glandolare,  li  esortò 
prima  ad  emendarsi  dai  peccati  di  superbia,  avarizia  e  lussuria, 
e  poiché  noi  fecero,  il  male  intristì  e  la  strage  fu  grande  ».  De 
Blasus,  p.  11. 

(2)  Nel  De  Blasus  :  m' ai  tocato.  Manca  un  v.  al  2P  terzetto. 
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È,  in  sostanza,  il  sonetto  del  Petrarca 

Benedetto  sia  M  giorno  e  V  mese  e  l'anno, 

modificato  qua  e  là  :  principale  modificazione,  l'ordine 
differente  delle  benedizioni  (passi  la  frase).  «  L'arco  e 
le  saette  »  per  esempio,  sono  dal  Petrarca  rilegati  in 
fondo  alla  seconda  quartina  ;  «  i  sospiri,  le  lagrime  e  '1  de- 
sio »  in  fondo  al  primo  terzetto.  La  chiusa  è  diversa, 
perchè  il  Petrarca  vi  benedice  le  carte,  in  cui  acquista 
fama  a  Laura,  e  il  pensiero  suo 

Ch'  è  sol  di  lei,  si  eh'  altra  non  v*  ha  parte. 

In  un  momento  di  dispetto,  il  Maramauro  contrap- 
pose alle  benedizioni  una  serie  di  maledizioni  ;  ma  nem- 
meno allora  dimenticò  interamente  il  sonetto  del  Petrarca 
citato,  benché  ricorresse  anche  al  XLVI  in  vita  di  Laura  : 

lo  maledico  il  tempo  e  la  stagione 
E  M  mese  e  la  semmana  il  giorno  e  Tanno, 
E  r  ora  e  'l  tempo  che  co  tanto  affanno 
Amor  mi  pose  ad  esser  tuo  pregione. 

E  maledico  gli  acti  e  quel  sermone 
Che  m'àn  sperando  facto  tanto  danpno, 
E  maledico  quello  dolce  inganno 
Che  fact'  avete  a  me  senza  cagione. 

E  maledico  i  miei  veloci  passi 
Ch'i'ò  con  voi  menati  con  fatigha 
E  maledico  Tencostro  e  le  carte 

La  lingua  e  '1  suon  e  gli  miei  spirti  lassi. 
E  maledico  te  crudele  nimiga 
Che  m'  hai  distructo  con  lusenge  et  arte(l). 
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(1)  Cfr.  il  sonetto  di  Cino  da  Pistoia:  Io  maledico  il  di 
eh*  io  vedei  pria  da  alcuni  attribuito  a  Dante. 
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Nel  XLVI,  che  ho  ricordato  più  su,  il  Petrarca  dice 
che  i  suoi  piedi  non  sono  «  fiaccati  e  lassi  perdendo 
inutilmente  tanti  passi  »  e  chiede  onde  venga  l  inchlo^ 
Siro  onde  le  carte,  che  va  empiendo  di  Laura. 

Più  dei  due  precedenti,  mi  sembra  meriti  attenzione 
un  altro  sonetto  di  Guglielmo  ,  eh'  è  un  curioso  e  non 
dispregevole  impasto  di  immagini  e  di  concetti  tradi- 
zionali nella  lirica  nostra  de'  due  primi  secoli,  e  che 
non  pare  (benché  io  possa  ingannarmi)  derivato  da  una 
fonte  unica.  Richiamiamo  a  memoria,  prima  di  utto,  le 
descrizioni  convenzionali  della  P^i|?.^^^^^',^^!,„\,"''.^^ 
rimatori  composero  a  simiglianza  di  quelle  tanto  fre- 
quenti nella  lirica  provenzale  e  francese  ;  per  esempio 
i  versi  di  Giacomino  Pugliese  : 

Quando  vegio  rinverdire 
Giardino  e  prato  e  rivera. 
Gli  auscelletti  odo  bradire. 
Fanno  lor  gioia  e  diporto  ; 

0  i  versi  attribuiti  a  Rinaldo  d'Aquino 

Oramai  quando  flore 
E  mostrano  verdura 
Le  prata  e  la  rivera  ; 
Gli  augei  fanno  sbaldore 
Dentro  della  frondura. 
Cantando  in  lor  manera 
La  primavera; 

0  l'apostrofe  di  Guido  Cavalcanti  : 

Fresca  rosa  novella, 
Piacente  primavera. 
Per  prata  e  per  rivera 
Gaiamente  cantando, 
Vostro  fin  pregio  mando  alla  verdura 
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Richiamiamo  anche  a  memoria  la  comparazione  del  Gui- 
nizelii  : 

Verdi  rivere  a  lei  rassembro  e  V  à're 
Tutti  i  color  di  fior  giallo  e  vermiglio. 

e  il  sonetto  del  Cavalcanti  : 

Beltà  di  donna  di  piacente  core, 

dove  è  detto  che  la  beltà  della  sua  donna  sorpassa,  con 
tante  altre  cose, 

Rivera  d'acqua,  e  prato  d'  ogni  fiore  ; 
e  il  petrarchesco 

Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova(l); 

in  fine,  la  terzina  di  Dante  : 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse  :  Ave  : 
Però  ch'ivi  era  immaginata  quella, 
Ch'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave; 

e  le  parole  del  suo  Padre  nostro  :  «  Cantando  Osanna  ; 
la  cotidiana  manna  ».  Quanta  roba,  n'è  vero  ?  Ebbene, 
eccola  tutta  raccolta  insieme  dal  Maramauro  : 


Li  bianchi  e  li  vermigli  e  gialli  fiori, 
I  quali  produce  l'alta  primavera, 
L'  erbecte  nuove  e  prati  di  rivera. 
Le  dolci  valli  di  molti  colori. 


(1)  Canz.  XII,  In  vita  di  M,  L. 
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Le  verde  fogle  e  li  soavi  odori. 
Che  generar  si  pon  d'  ogni  manera, 
Porta  la  donna  mia  dipinti  in  cera 
Per  contentar  li  soi  vaghi  amadori. 

Ella  non  ride  che  non  spanna  manna, 
El  suon  de  le  parole  è  si  soave 
Che  sempre  par  cantando  udir  Osanna. 

Talor  mi  par  udir  che  dica:  Ave 
Regina  di  beltà  e'  ogn'  altra  ammanna, 
Sola  di  cui  amor  porta  la  chiave. 

Quarto  ed  ultimo  di  Guglielmo  è  un  sonetto  de  la 
fortuna  (1)  : 

Se  qualche  tregua  o  qualche  ferma  pace 
Tractar  si  può  tra  me  e  la  fortuna, 
O  pur  trovasse  mai  persona  alcuna 
Che  contro  a  lei  co'  me  fosse  seguace, 

E  non  guardasse  li  soi  ben  fallace. 
Mostrandomi  la  biancha  per  la  bruna, 
Tal  per  necessità  ancor  digiuna, 
Ch'  en  breve  avria  cosa  che  li  piace. 

Ma  et  ò  tanto  tempo  combactuto, 
E  dato  e  tolto  che  son  quasi  stanco. 
El  tempo  vola  e  pur  la  vita  fuga. 

Ben  che  da  lei  già  mai  non  sia  venciuto, 
Convemme  pur  posar  l'  antico  fianco, 
E  quesf  è  quel  che  mi  consuma  e  struge. 

Posso  sbagliare;  però,  nonostante   le  reminiscenze 
petrarchesche  (ormai  son  stanco  ;  V  antico  fianco  ;  mirate 


(1)  Manca  al  De  Blasiis,  il  quale  ha  pubblicato,  attribuendolo 
al  Maramauro,  certo  per  errore  di  copista,  un  «  sonetto  de  la 
fortuna  »  che  comincia  : 

La  superbia  fa  l'uomo  esser  arrogante, 
e  che  è  di  Piero  della  Pieve. 


<m  «Ila  «■.  y,' 
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come  7  tempo  vola,  e  si  come  la  vita  fugge  ;  che  dot-- 
cemente  mi  consuma  e  strugge)  questo  è  il  sonetto  più 
originale  di  Guglielmo.  Anche  mi  pare  il  più  roousto. 
Esso,  e  quello  delle  maledizioni,  fanno  supporre  che  la 
donna  amata  da  lui,  se  pure  ne  amò  una,  non  gli  fu 

molto  benigna.  ^    ^^,,^  ^    ^^,  ,    .. 

Un  altro  dei  Maramauro  del  secolo  XIV  tratto  la  lira, 
come  ci  apprende  un  «  Sonecto  in  rima  sdrusciula  man- 
dato per  misser  Paulo  de  TAquila  primo  cavalier  de  la 
corona,  a  Philippo  Antono  Maramauro  de  Napoh  »  : 

Novel  poeta  cui  le  muse  aspectano 
Per  coronarti  al  vivo  e  verde  lauro, 
Car  mio  philipp'antuono  marramauro, 
Per  la  tua  festa  al  mont'  i  fiori  giectano, 

Acciò  che  dopo  'l  facto  sì  ti  mectano 
Tra  laureati,  et  abbil  car  thesauro 
Di  poesia,  che  vale  più  che  Tauro 
E  tucti  virtuosi  poi  ti  sectano. 

Degna,  ti  prego,  alquanto  la  man  porgere 
Scrivendomi  monstrando  tua  loquentia, 
Ch'  io  possa  di  tuo'  rami  i  fiori  coglere. 

Sapete  bene  che  per  consequentia 
Chi  seguita  il  miglore  si  può  scorgere 
Com'  Marco  scrive  ne  la  sua  sententia. 

Filippo  Antonio  fu  nipote  del  vecchio  Guglielmo, 
ramico  del  Petrarca.  Ebbe  da  Ladislao  la  Baronia  di 
Felitto  e,  alla  morte  di  suo  zio  Carluccio,  «  divenne  sti- 
pite alla  nuova  generazione  dei  Marramaldo  »  (1). 


n. 

Potente  signore  fu  Luigi  di  Capua,  conte  di  Altavilla, 
ch'ebbe  gran  parte  negli  avvenimenti  del  tempestoso 


(1)  De  Blashs,  p.  28. 
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regno  di  Ladislao.  Nel  1380  era  tra  i  «  capitanei  »  di 
Carlo  III  di  Durazzo,  neiresercito  che  questi  condusse 
alle  porte  di  Napoli,  a  danno  di  Giovanna  I.  Morto 
Carlo,  seguì  le  sorti  del  giovinetto  Ladislao  (1)  al  quale 
e  alla  madre  «  mantenne  in  fede  Capua  »  impedendo 
così  «  lo  stato  loro  andasse  in  certa  rovina  »  (2).  È  il 
quinto  nominato  dai  cronisti  tra  i  baroni  del  Consiglio, 
che  la  regina  Margherita  radunò,  in  Gaeta,  il  20  di- 
cembre 139L  Conchiuso  il  matrimonio  tra  Ladislao  e 
Costanza  di  Chiaramonte,  il  conte  accompagnò  in  Sicilia 
il  viceré  Cecco  del  Borgo,  andatovi  a  ricevere  la  sposa 
del  suo  sovrano  dalle  mani  del  padre  di  lei  Manfredi. 
Né  Costanza  né  lui  potevano  prevedere  che,  di  lì  a  po- 
chi anni,  uno  stretto  vincolo  di  parentela  li  avrebbe 
congiunti.  Morto  Manfredi,  conquistati  i  suoi  domini  da 
re  Martino  di  Aragona,  si  spàrse  voce  che  il  Duca  di 
Monblanco,  padre  del  re,  «  avesse  pratica  amorosa  con 
la  vedova  di  Manfredi  »  :  di  ciò  offesa  la  regina  Mar- 
gherita, 0  piuttosto,  come  scrive  il  Costanzo,  mossa  dalla 
speranza  che,  dando  altra  moglie  a  Ladislao,  avrebbe 
avuto  danari  per  rinnovare  la  guerra  contro  Luigi,  «  gli 
persuase  eh'  essendo  cosa  indegna  del  sangue  e  del  gra- 
do suo,  r  aver  per  moglie  la  figlia  della  concubina  di 
un  Catalano,  andasse  al  Papa  e  cercasse  di  ottenere  di- 
spensa di  separar  il  matrimonio,  che  togliendo  altra  mo- 
glie potrebbe  aver  dote  e  favore  ».  Il  giovine  non  si 
lasciò  pregare  a  lungo  ;  il  papa  concesse  e  la  dispensa 
e  di  molti  danari  per  la  guerra.  Il  vescovo  di  Gaeta, 
una  domenica  che  Costanza,  ignara  di  tutto,  era  in  chie- 
sa per  assistere  alla  messa,  tratta  fuori  la  bolla  della 


(1)  Giornali  del  Duca  di  Monteleone  ;  Costanzo,  IsL  del  R. 

di  Napoli,  lib.  Vili.  ,    •  •  ^.  ^, 

(2)  I  Giornali  del  Duca  e  il  Costanzo  pongono  Luigi  di  Ca- 
pua tra  i  baroni  del  Regno,  che  andarono  incontro  a  re  Luigi  : 
si  deve  intendere  contro. 


no 
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dispensa,  la  lesse  e,  accostatosi  alla  giovane,  le  tolse 
r  anello  nunziale.  Costanza,  con  una  vecchia  e  due  don- 
zelle, fu  messa  ad  abitare  in  una  casa  privata,  dove  le 
veniva  il  pranzo  dalla  corte,  quasi  come  elemosina  :  «  né 
fu  in  Gaeta,  né  per  lo  Regno  persona  tanto  affezionata 
alla  Regina  Margherita  ed  al  Re  Lanzilao,  che  non  bia- 
simasse un  atto  tanto  crudele  ed  inumano,  e  misto  di 
viltà  e  d'ingratitudine  »  (1).  Qualche  tempo  dopo,  Ladislao 
volle  provvedere  alla  dignità  di  colei,  ch'era  stata  sua 
moglie,  e  che,  dal  giorno  del  ripudio,  aveva  menato 
vita  modesta,  esemplare  ;  il  26  dicembre  del  1394,  la 
sposò  ad  Andrea  di  Capua  primogenito  del  conte  di 
Altavilla,  «  coetaneo  e  alleato  suo  caro  ».  L'autore  de' 
Giornali  del  Duca  di  Monteleone  racconta  :  «  E  quando 
essa  cavalcaje  per  andarsene  col  marito,  alla  piazza  pub- 
blica de  Gaeta,  disse  a  Messer'  Andrea  suo  marito  do^ 
verse  tenere  lo  più  felice  huomo  del  mondo,  poiché  ha- 
veva  per  amica  e  concubina  la  Regina  Costanza,  moglie 
del  re  Lanzilao,  et  andava  piangendo  :  il  che  diede  a 
tutti  dispiacere  e  pietade  ». 

Ma,  prima,  il  conte  d'Altavilla  s'era  segnalato  nella 
guerra  contro  Luigi  d'  Angiò.  Questi,  ridotto  a  mal  par- 
tito, era  stato  consigliato  a  sposare  la  figliuola  del  Duca 
di  Sessa,  con  la  speranza  di  tirare  dalla  sua  questo  po- 
tentissimo barone.  Ugo  Sanseverino  andò  a  Sessa  e 
riuscì  a  conchiudere  il  parentado  :  Re  Luigi  inviò  subito 
Monsignor  di  Mongioja,  con  doni  splendidi,  a  visitare 
la  sposa.  Tra  gli  effetti  che  piij  si  speravano  dalle  noz- 
ze, era  il  possesso  di  Capua,  governata  dai  ministri  del 
duca  di  Sessa.  Ma  il  conte  di  Altavilla,  che  si  trovava 
in  Capua,  non  appena  ebbe  notizia  dell'accordo,  «  du- 
bitando di  quel  che  saria  stato,  levò  la  città  a  romore^ 
e  cacciato  il  Capitano  di  Giustizia  ed  il  Castellano . . . 
e  tutti  gli  altri  aderenti  di  casa  Marzano,  pigliò  assunto 
di  tener  Capua  in  fede  del  Re  Lanzilao,  restando  solo 


(1)  Costanzo,  lib.  X. 
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le  due  Torri  sul  ponte  per  il  Duca  di  Sessa  »  (1).  — 
«  Et  essendo  un  dì  Messer  Loise  fuora  de  le  mura  de 
la  Terra,  venne  un  tiro  de  bombarda,  e  lo  ferio  nel  fian- 
co  e  lo  uccise  »  (2).  Correva  l'anno  1393. 

Gli  affari  politici  e  le  armi  non  impedirono  al  con- 
te di  Altavilla  di  darsi  a  più  geniali  occupazioni;  ma 
forse  i  dodici  sonetti  che  di  lui  ci  rimangono,  furono 
composti  in  giovinezza.  Io  li  giudico  superiori  a  quelli 
del  Marramauro  e  di  Paolo  dell'Aquila.  Vi  si  sente  lo 
studio  del  Petrarca  o,  piuttosto,  de'  toscani  m  generale  ; 
però  non  imita  servilmente  e,  talora,  quella  che  si  cre- 
derebbe imitazione,  può  essere  semplice  somiglianza  di 
casi.  I  sonetti  del  conte  si  aggirano  intorno  a  situazio- 
ni che  già  erano  state  cantate  dal  Petrarca  e  da  altri  ; 
ma  non  sempre  é  facile  —  o  io  m'inganno  —  discernere, 
nel  modo  come  egli  le  tratta,  reminiscenze  dirette  di 
composizioni  altrui.  _, 

Basta  leggere  il  primo   di  essi  (3),   per   apprendere 
che  il  suo  amore  non  fu  molto  fortunato  : 

Quando  tra  l'altre  amor  discende  e  vene 
Da  gli  occhi  armato  oltra  misura  belli, 
V  un  guata  l'altro  e  vanno  a  mirar  quelli, 
Quella  ch'amor  ne  le  sue  braccia  tene. 

Beat'  el  cor  mio  lasso  quando  avene 
Che  pense  al  tempo  che  mi  fur  fratelli, 
C'omai  per  crudeltà  mi  son  ribelli, 
Spregiando  'l  mondo  e  quel  che  mi  sostene. 


(1)  Ivi.  Cito  dall'edizione  di  Milano,  Soc.  Tip.  de'  Classici  Ita- 

(2)  GiomaU  del  Duca,  Era  fratello  del  conte  di  Altavilla  quel 
Giulio  Cesare  di  Capua,  il  quale,  al  tempo  di  Giovanna  II,  ac; 
quistò  grandissima  autorità,  ma,  per  soverchia  ambizione,  fini 
male.  Re  Giacomo  lo  fece  decapitare  :  la  sua  testa,  rimasta  «  so- 
pra lo  talamo  »,  fu  poi  gettata  a  terra  dal  vento  e  «  li  cani  se  la 

^^^^^Nq\  codice  portano  il  titolo  di  Sonecti  d'amore  fadi  per 
lo  conte  de  altavilla  dello   Reame  de  pulita. 
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Onde  io  piangendo  vo'  chiamando  morte, 
El  cor  mio  lasso  con  dolor  s'arresta 
Biasmando  amore  dispietato  e  lei, 

Oymè,  per  che  de  l'amorosa   testa 
Non  scende  un  acto  al  men,  si  che  conforte 
Gli  sventurati  e  longi  servir  mei. 

Amore  sfortunato,  dunque,  e  durato  lunghi  anni. 
Le  prime  parole  ricordano  quelle  del  Petrarca  : 

Quando  fra  V  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di   costei. . .  (1) 

La  personificazione  dell'amore,  il  chiamare  la  morte, 
il  desiderio  di  un  atto  gentile  della  donna  amata,  era- 
no motivi  familari  alla  lirica  nostra,  prima  ancora  del 
Petrarca  :  oltre  che,  furono,  sono  e  saranno  concetti  e 
sentimenti  degrinnamorati. 

Più  d'una  volta  il  conte  d'Altavilla  personificò  amo- 
re e  imaginò  visioni  alla  maniera  de'  lirici  toscani. 
C'è  un  sonetto,  che  l'abbondanza  de'  particolari  rende 
un  po'  grottesco,  nel  quale  Amore  lo  tratta  come  un 
cavallo  : 

Valli  e  fiumi  d'amor,  pogi  fioriti 
Aire  dolce  e  gentil,  vago  e  sereno, 
Ov'amor  mi  ponea  la  sella  e  'l  freno 
Calzandosi  li  sprun  forti  e  puliti. 

Poi  chi  {eh'  ei)  m'avea  del  tucf  a  soi  partiti 
Cavalcando  mi  già  per  aspro   terreno, 
Dandomi  per  li  fianchi  ognior  veleno, 
Mille  colpi  a  furor  pronti  e  uniti. 

Poi  chuna  {co'  una)  ferza  mi  già  in  man  frustando. 
Odi  ventura  mia,  c'ambio  né   trocto 
Non  potea  far  alcun  che  li  piacesse. 


(1)  In  vita  di  M.  L.  X. 
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Poi  mi  vedea  cader  fiancato  e   rocto, 
Lasciavami  solcete   lacrimando. 
Quest'era  '1  più  gran  ben  che  di  lui  avesse. 

Meritavano  miglior  sorte  i  versi   del  Petrarca: 

Aer  sacro  e  sereno, 

Ove  amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'aperse. 

Me  ce  n'è  un  altro  assai  più  gentile,  più  delicato; 
nel  quale  anche  la  forma  diventa  più  tersa,  e  il  verso 
più  facile  e  armonioso . 

Deviandomi  amor  di  strada  in  strada, 
Ove  lasso  fugir  già  non  pensai. 
Subito  vidi  allor  ben  mille  rai, 
E  una  parte  del  ciel  tucta  infiammata. 

E  vidi  amor  con  la  mia  donna  ornata, 
Con  più  donne  e  donzelle,  ond'io  guardai; 
Vagh'era  e  bella  oltra  le  belle  assai. 
Più  legiadra  ed  humil,  più  'namorata. 

E  disse  :  —  Guarda.  Et  io  :  —  ben  eh'  i'  ti  vegio. 
Chi  se'  alma  beata?  Or  se'  tu  quella 
Che  fé'  già  fonte  far  degli  occhi  miei  ? 

Tanto  gioliva,  amorosecta  e  bella 
M'apparve  nel  venir,  ch'io  più  non  chegio 
Né  cercherò,  n'al  mondo  alira  vorrei. 

Un  terzo  contiene  lamenti  e  rimproveri,  che  il  con- 
te rivolge  direttamente  ad  Amore,  al  quale  gli  pare  di 
star  innanzi,  e  dai  quale  gli  pare   sentirsi    rispondere  : 

Amor,  tu  sai  quanto  rimedio  ò  preso 
Per  quest'alma  gentil  cruda  e  selvagia. 
Sol  per  fugir  la  morf e,  pur  ch'io  l'agia, 
Moro  innocente  allor,  non  com'offeso. 


TORSACA. 
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Se  con  mia  sonnolenza  il  tempo  e  M  peso 
E  '1  tuo  lungo  silenzio  vuol  ch'io  cagia, 
Questo  n'  è  suo  valor,  ben  che  sia  sagia, 
Cha  tu  franco  signor  m'  ài  Tarco  teso. 

Ben  sai  con  quanto  arbitrio  lusingando 
M'ai  voluto  provar;  poi  dici  ancora: 
Amor  suo  più  fidel  stratia  e  correge. 

Oymè,  fra  tanto  exilio  dico:  quando 
Sarà  quel  tempo,  o  vederò  mai  l'ora 
Ch'io  n'esca  fuor  di  questa  usata  lege  ? 

Dalla  lirica  toscana  è  anche  derivato  lo  spiritello 
innamorato,  di  cui  discorre  il  conte  in  un  sonetto,  che 
non  è  abbastanza  chiaro,  al  principio  e  verso  la  fine, 
per  la  scorretta  lezione  : 

Mezo  non  mai,  ma  tucto  '1  corpo  e  l'alma 
Già  io  diedi  ad  altrui  mal  mio  grato. 
Non  so  se  'l  mio  voler,  fors'el  mio  fato 
Risposta  ogni  (1)  quel  amorosa  salma. 

Ma  quel  vago  splendor  di  quella  palma 
Chiama  ogni  animo  altier  :  acciò  menato 
Rimase  un  spiritello  innamorato 
Da  l'amica  d'amor  altiera  et  alma. 

Lo  qual  mi  pinge  e  va  cercando  il  core 
Com'a  suo  proprio  albergo;  e  spero  e  tremo 
Ca  spess'acqua  à  cavato  '1  duro  marmo. 

Huomo  son  io;  ma  rado  al  luogo  extremo 
Corro  sanz'arte,  e  poi  ridico  :  amore 
Vince  chi  vuole,  —  di  che  speranza  io  m'armo. 

L'amore  di  Luigi  di  Capua  non  dovette  essere  sem- 
pre disdegnato  ;  su  le  prime,  anzi,  dovette  essere  gra- 
dito. Di  ciò  si  trova  qualche  indizio  nelle  rime  già 
riferite,  e  si  acquista  certezza  leggendo  i  sonetti,  che  se- 
guono : 


(1)  Ripost*  à  qui  ? 
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Con  riverenza  volentier  saprei, 
Donna,  da  voi,  di  mia  domanda  il  vero. 
Qual  fu  più,  vostra  gratia,  o  '1  mio  penserò. 
D'amar   vostri   occhi  e  poi  piacere  a  mei? 

Ancor  più  tosto  domandar  vorrei  : 
Qual  più  vostro  disdegno  al  core  altero, 
O  mia  obedenza  e  buon  servir  sincero  ? 
Pensando  ai  giorni  ch'ò  malvagi  e  rei? 

E  com'io  servo  e  no  intendo  lasciarve  ; 
Bench'io  fui  folle  di  mirar  tant'alto, 
E  voi  sì  basso  con  gentile  aspetto. 

Ma  poi  ch'amarme  a  voi  sì  giusto  parve, 
Perchè  mi  stracciate?  e  poco  effecto 
Sento  più  al  sesto  ch'ai  primier  assalto  (1). 

Tucti  li  altri  pensier  caldi  d'amore 
Che  soglion   mio  concepto  ognor  far  novo, 
Con  che  lieti  martiri  io  fugo  e  trovo. 
Salsi  questa  et  amor  dentr'al  mio  cuore. 

Nulla  disuguaglianza  dal  mi'  errore 
Al  mio  voler  con  atto  vario  provo. 
Cor  con  morto  sperar  mi  parto  e  movo. 
Or  con  somma  allegrezza,  or  con  dolore. 

E  quesf  è  quel  che  la  mia  triste  vita 
Condurà  tosto  al  fin  che  m'  è  si  tarda. 
Per  quest'alma  gentil,  dolce  e  villana. 

Ben  dico  ella  mi  stratia,  e  forse  aita 
Di  più  strecto  piacer  mi  leva  e  guarda, 
Poi  con  atto  d'amor  m'uccide  a  sana. 

Vennero  i  disinganni  dell'amore  non  ricambiato,  le 
lunghe  speranze    non  mai  soddisfatte,  i  desideri   vani, 


(1)  Il  Petrarca,  nel  son.  XVI  In  vita  di  M.  Laura 

Ma  la  penna  e  la  mano  e  l'itelletto 
Rimaser  vinti  nel  primiero  assalto. 
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i  pianti,  i  patimenti,  che  fanno  parer   bella  e  invocare 
la  morte  : 

Oymè  alma  gentil,  perchè  mai  guardi  ? 
Perchè  m'uccidi  e  perchè  mi  distrugi  ? 
Volgiti  nel  mirar,  tornati  o  fugi, 
Non  sai  che  port'il  fuoco  ove  tu  m'ardi  ? 

Con  soavi  disdegni  e  dolci  sguardi. 
Come  la  neve  al  sol  mi  slegui  e  turgi  (1), 
E  tu  corpo  crudel  f  incangi  (?)  e  mugi  ; 
Vuo'  tu  ch'io  moia?  Or  sia  tosto  e  non  tardi. 

Sol  un  dolce  sospir  tracto  d'amore 
Uscise  dal  tuo  pecto  al  mio  martirio, 
Sarei  vago  morir  fra  tanta  guerra. 

S'io  piango  e  poco  vaimi,  e  s'io  sospiro 
Cresce  mia  pena  e  doppia  ogni  dolore, 
Fin  che  fian  queste  membra  sparte  in  terra. 

Lo  confortava  il  pensiero  che    amore   alberga   solo 
nelle  anime  nobili,  che  è  bello  morire  amando  : 

Amor  ne  gli  alti  cor   triumpha  e  gaude 
Ca  ne'  bassi    posar  fama  si  perde, 
Come  Ren,  Ebro  in  mar,  Po,  Nil  e  '1  Verde 
Perdon  il  nome  onde  ciascun  si  plaude. 

Ma  voi  corpi  beati  pien  di  laude 
Sef albergo  d'amor  che  non  si  perde; 
Però  ne  l'^tà  humil  fiorita  e  verde 
Chi  più  segue  valor  più  lode  s'aude. 

O  bel  finir,  o  bel  vivere  alegro,    ■ 
Che  è  morir  amando  o  pietos  'alme 
Che  //  ciel  miraculosamente  amagha. 

S'un  giorno,  un'ora,  un  solitario  integro 
Punfio  l'avesse,  inchinarla  la  palma, 
Ch'a  sol  in  lei  pensar  l'alma  s'appagha 


(1)  Mi  sciogli  e  stragi? 
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Il  Petrarca  aveva  detto  :  Bs!  fin  fa  chi  ben  amando 
more{\),  Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora,  Ben  more  chi 
morendo  esce  di  doglia  (2).  E,  come  il  Petrarca,  così  il 
conte  d'Altavilla  cercava  la  solitudine,  dove  l'accesa  fan- 
tasia più  facilmente  gli  rappresentava  l'imagine  della 
sua  donna  : 

Sllve  pien  di  sospiri,  valli  di  pianto. 
Strade  colme  d'oblio  eh'  i'  calca  o  preme, 
Pin  sì  fiorito,  solo,  vedove  enseme, 
Piagie  amate  d'amor  so  ben  io  quanto, 

Qual  miracol  dal  ciel  quel  viso  santo 
Mi  rappresenta,  ancor  che  giaccie  e  treme? 
Ospide  vie  già  di  futura  speme. 
Qui  perdo  i  sensi  al  rimirar  il  canto. 

Poi  odo  mormo(rar)  l'acqua  d'un  fiume, 
L'aura  entro  i  boschi,  e  regì{onar)  d'amore 
Li  felici  augelecti  ognun  s'accorda. 

Tragem'  il  gran  disio  cou  vagho  errore 
Mille  volte  il  dì  a  mort'e  tal  costume 
Mi  piace  e  del  mio  mal  non  mi  ricorda. 

Chi  non  rammenta  il  pino,  all'ombra  del  quale  tal- 
volta s'arrestava  il  Petrarca,  credendo  vedere  in  un  sas- 
so il  viso  di  Laura  ?  (3).  E  la  valle  piena  de'  suoi  lamenti, 
il  sentiero  una  volta  dolce  e  poscia  amaro  ?  (4).  E  i  ce- 
lebri versi  : 

L'acque  parlan  d'amore  e  l'ora  e  i  rami 
E  gli  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba? 

Ma  forse  il  conte  ebbe  piuttosto  presenti  alla  memo- 
moria  quegli  altri  : 


(1)  In  vita  di  M.  L.,  XCI. 

(2)  Ivi,  canz.  XVL 

(3)  Ivi,  canz.  XIIL 

(4)  In  morte  di  M,  L,  son.  XXXIII. 
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Farmi  d'udirla,  udendo  i  rami  e  l'ore 
E  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  l'erba  verde  (1). 

La  frase  :  «  quel  viso  santo  ancor  che  giaccia  »  in- 
duce a  supporre  che  la  donna  amata  da  lui  fosse  morta  : 
un  altro  sonetto  toglie  ogni  dubbio. 

Occhi  mei  tristi  ancor  pianger  volete? 
Morta  l'à  tolta,  il  ciel  viva  li  specchi  ; 
Ma  voi  del  dolce  suon  vedove  orecchi 
Non  pur  de  l'ascoltar  private  sete. 

Man  ch'endarno  scriveste,  or  che  farrete? 
Pie  miei  ad  cercarla  ai  dì  più  vecchi, 
Lingua  pronta  a  parlar,  convien  che  secchi 
L'umor  degli  ochi,  e  'l  fiato  ai  sospir  chete. 

Ancor  questi  tributi  or  prende  amore, 
Dal  pecto  il  sospirar,  dagli  occhi  il  pianto, 
Non  mancandosi  dramma  di  mio  incarco. 

Almen  omai  che  spento  è  'l  lume  sancto, 
Pace  0  tregua  trovassi  el  triste  core  ! 
Ma  dì  e  nocte  a  tirarme  à  steso  l'arco. 

Il  Petrarca  aveva  scritto  :  —  Occhi  miei,  oscurato 
è  '1  nostro  sole,  o,  piuttosto,  è  salito  al  cielo,  ed  ivi 
splende;  orecchie  mie,  le  angeliche  parole  suonarono 
in  parte  ov'è  chi  meglio  intende  ;  pie  miei,  vostra  ragione 
non  si  stende  là,  ov'è  colei  che  vi  soleva  esercitare  (2). 

Col  passare  degli  anni,  si  consolò  il  conte  ?  La  con- 
solazione  gli  venne  da  un  altro  amore  ?  0  rinunziò  ad 
amare  altre  donne,  morta  quella,  che  prima  Taveva  fat- 
to suo  ?  L'ultimo  de'  sonetti  (3)  potrebbe  forse  rispon- 
dere a  queste  domande,  se  fosse  un  poco  più  chiaro: 


(1)  Ivi  XII,  In  vita,  CXXIV. 

(2)  In  morte  di  M.  L.,  son.  VII.  Il  secondo  verso  del  Petrarca 
può  aiutarci  a  correggere  il  secondo  del  conte  a  questo  modo  : 
Morte  Va  tolta  in  ciel,  ivi  si  specchia, 

(3)  Nel  codice  è  settimo. 


k 
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Stanchi  son  gli  anni  mei  rocti  dal  peso 
Per  le  furie  d'amor  nel  tempo  antico, 
Chiamandol  mio  signor  non,  ma  nimico, 
Mille  volte  mercè  non  sendo  offeso. 

Ma  com'  io  vidi  '1  tempo  omai  ò  preso 
Un  più  dolce  camin  vagho  et  apricho, 
Ch'  io  sento  entro  nel  cuor,  ben  eh'  io  noi  dico 
Un  felice  pensier  ch'è  in  me  desteso. 

Si  e'  omai  mi  convien  cercar  a  forza 
Pogi,  valli,  aspre  silve  e  vie  silvage, 
Fin  ch'io  giunga  al  cubil  degli  anni  mei, 

Che  da  la  trista  e  sventurata  scorza 
Gleta  (lieta)  l'alma  si  parte  e  da  le  strage 
Col  nome  che  (a)  ciascun  fornir  doverci  (?) 


III. 


Chi  fu  quel  Paolo  dell'  Aquila,  del  quale  ho  riferito 
un  sonetto  a  Filippo  Antonio  Maramauro  ?  Non  ne  ho 
trovato  alcuna  menzione  nelle  cronache,  che  ho  potuto 
consultare.  Innanzi  a  tutte  le  sue  composizioni,  il  suo 
nome  è  accompagnato  dal  titolo  di  primo  cavahere  della 
corona.  Era  forse  un  poeta  di  corte,  che  doveva  por 
mano  alla  penna  ogni  volta  il  sovrano  lo  richiedesse.  ^ 

Primo,  per  tempo,  tra  i  suoi  sonetti,  deve  ritenersi 
probabilmente  uno  composto  per  la  morte  di  tarlo  Ili 
di  Durazzo,  avvenuta  in  Ungheria  nel  gennaio  del  1386. 
Messer  Paolo  paragona  il  re  a»  più  illustri  personaggi 
delle  leggende  eroiche  e  cavalleresche  e  della  stona,  e 
lo  giudica  superiore: 

Qual  mai  Hectorre,  Cesar  né  Pompeo, 
Qual  Alixandro  mai,  qual  Costantino, 
Qual  re  Artù  omai,  qual  Saladino, 
Qual  Karlo  magno  o  Giuda  Macchabeo, 
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Né  qual  Omonte  ornai,  o  ver  Teseo, 
Troiol,  Girando,  o  alcun  paladino, 
Qual  Anibal  ornai,  qual  fier  Tarquino, 
O  Hercol  fort  {sic)  cW  uccise  il  grand'Anteo, 

Ne  furon  mai  alcun  d'onor  sì  degni 
Quanto  colui,  la  cui  gran  voce  e  fama, 
Vive  beata  nei  celesti  regni  ? 

Questi  nomati  ognun  per  capo  '1  chiama; 
Italia  piange  con  pietosi  sdegni. 
Re  Karlo  terzo  d'ognun  fior  e  rama(l). 

Con  pietosi  sdegni,  perchè  Carlo  era  stato  ucciso  da 

Brasio  Forgac. 

Il  seguente  è  un  «  sonecto  di  sententia  e  buon  con- 
siglio facto  per  misser  Paulo  de  l'Aquila  primo  cavalier 
de  la  corona,  come  Tomo  savio  nel  tempo  d'infortudine 
e  avversitate  non  si  de'  rompere  né  turbare,  ma  stare 
costante  e  resistere  ali  casi  di  fortuna  »  : 

Un  consiglio  ti  do  di  passa  passa. 
Volta  il  mantello  a  quel  vento  che  vene, 
E  dove  che  non  poi,  molto  fai  bene 
S'a  tuo  vantaggio  flectendo  fabassa. 

E  prendi  essempio  da  l'arboscel  che  bassa. 
Che  quando  mutation  li  sopravene. 
Elio  s'enchina  e  cosi  si  mantene. 
Fin  che  la  piena  dura  e  aspra  passa. 

Poi  che  ventura  te  serve  di  nappa. 
Tra'  fuor  le  scripte  che  n'ài  pien  il  seno, 
E  mecti  e  trita,  cogli,  ronca  e  strappa, 

E  fa  co'  denti,  e  mai  non  venire  meno 
E  cuncha  poi  di  quelli  sempre  agrappa, 
E  con  parole  e  ogni  mal  veleno. 

Tempre  da  far  e  temp'è  da  soffrire. 
Chi  non  se  secca  in  tutto  può  guarire. 


} 
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Morale  non  molto  lodevole,  ma  conveniente  ai  tempi 
di  Paolo,  quando  il  regno  era  lacerato  dalle  lotte  tra 
gli  Angioini  di  Francia  e  la  casa  di  Durazzo,  e  prevaleva 
oggi  li  partito,  che  ieri  pareva  ridotto  agli  estremi 

lì  sonetto  dì  sententia  fu  attribuito,  dal  Nannucci,  a 
Pucciarello  di  Fiorenza,  «  fiorito  nel  1260  ».  Il  Nannuc- 

^J  x?^".^5^^  ^^^^  ^^  ^^^ss^  trovato.  Il  testo,  ch'egli  ne 
dette,  differisce  in  più  parti  dal  nostro  (1). 

^  Solo  un  altro  sonetto  ci  rimane  di  Paolo,  ed  è  una 
«risposta  non  per  quelle  rime»,  sopra  argomento  amoroso 


(1)  Il  titolo,  nel  codice,  è  :  «  Sonecto  de  re  Karlo  terzo  fatto 
per  misser  Paulo  de  la  corona  ». 


(1)  Un  consiglio  ti  do  di  passa  passa. 

Volta  il  mantello  a  quel  vento  che  vene: 
E  dove  che  non  puoi,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s'abbassa. 

E  prendi  a  esemplo  arbuscel,  che  si  bassa, 
Quando  inondazion  gli  sopravvene  : 
Elio  s' inchina,  e  cosi  si  mantene. 
Finché  la  piena  dura  ed  aspra  passa, 

Però  quando  ti  vedi  stare  abbassa, 
Sta  ceco,  sordo,  muto;  e  si  non  meno 
Ciò  ch'odi  e  vedi,  taci  e  nota  appieno. 

Finché  fortuna  ti  leva  da  basso  : 
Poi  taglia,  stronca,  mozza,  rompi  e  batti, 
E  fai  che  mai  non  torni  a  simili  atti. 

Nannucci,  Man.  Voi.  I,  p.  350.  In  nota  si  legge  :  «  È  da  no- 
tare che  questo  sonetto  in  un  codice  Laurenziano  segnato  N. 
LXXX  va  sotto  il  nome  di  Paolo  Aquilano.  Sonetto  de  sententia 

iJi'i^\r>u''^'^^''''  5^1'  "1"^^  ^^^^^^'  /^^^^  ^cc.  (come  nel  nostro 
testo).  V  ha  pure  differenza  nelle  terzine,  che  vi  si  leggono  così  : 

Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa. 
Tra  fior  le  scritte,  ond'hai  ripieno  il  seno, 
E  netti  e  trita  e  cogli  e  ronca  e  strappa, 

E  fa'  co'  denti  e  mai  non  venir  meno: 
Ed  alcun  de'  nemici  sempre  aggrappa 
E  con  parole  ed  ogni  mal  veleno. 
Tempo  é  da  far  :  tempo  é  da  sofferire  : 
Chi  non  si  secca  al  tutto,  può  guarire  ». 
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Già  molte  volf  in  la  'maginativa 
Amor  m'appresentò  la  vostra  forma, 
Tracta  su  l'acto  che  più  si  conforma 
A  poter  far  la  mia  mente  gioliva. 

Unde  però  la  possanza  visiva 
Per  darmi  a  lo  'ntelecto  vera  norma, 
Tanto  ò  seguitato  d'orma  in  orma. 
Che  pur  son  giunto  a  l'arbor  de  l'oliva. 

Qui  vego  'l  fructo  si  dolce  e  benigno 
Quanto  è  possibil  a  far  ogni  trista  alma 
Alegro,  sano  e  valoroso  ingegnio. 

Ma  non  m'ardisco  di  passar  il  segno. 
Da  dimandar  la  disiata  palma; 
Aspectola  di  gradir  da  vostra  palma. 

È  una  timidezza,  che  non  fa  onore  alla  dama,  se 
ben  comprendo.  Poiché  io  sono  deiropinione  del  No- 
taro  Giacomo  :  «  Troppo  è  villana  credanza,  che  donna 

degia  incominzare  ».  ^    ,         . 

Siamo  abbastanza  lontani  dall'amore  ideale,  petrar- 
chesco. In  una  «  canzona  morale  »  di  due  sole  stanze  (1), 
Paolo  si  serve  del  frasario  solito  degli  amanti  pudichi 
e  timidi  ;  ma  la  compiacenza  con  cui  enumera  le  bel- 
lezze corporee  della  sua  donna,  la  certezza  di  non  tro- 
varla «  crudele  »,  il  tono  stesso,  il  quale  accenna  a  fami- 
liarità, confermano  il  sospetto  che  a  lui  non  piacesse 
molto  sciupare  il  tempo  in  adorazione  sterile,  in  vani 
lamenti  : 

Non  seppi  mai  che  cosa  fosse  amore, 
Né  sua  virtù  senti/  perfectamente, 
E  pur  novellamente 
À  teso  ver  di  me  la  saecta  e  l'arco, 
E  ami  giunto  si  dentro  dal  cuore 
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Con  la  saecta  amorosa  e  pungente. 

Che  fore  de  la  mia  mente 

La  sua  possanza  mai  non  farà  varco. 

E  tanto  crescha  più  d'amore  il  carco 

Quanto  ch'io  ardo  e  convenmil  celare. 

Ma  pur  manifestare 

A  voi  madonna  mia,  forza  mi  sprona, 

Che  se  vostra  bellezza  m'abbandona. 

Non  averete  mai  possanza  di  dire 

Vole  costui  per  sua  colpa  morire. 

Porto  dipinta  e  rinchiusa  ne  l'alma 
Imaginando  le  vostre  belleze, 
E  quelle  bionde  trecze. 
Che  nocf  e  giorno  sì  me  chiude  e  cinge, 
El  viso  che  del  bel  colore  s'incalma. 
Gli  occhi  vaghi  con  quelle  adorneze, 
E  le  piacevoleze 

Che  tucto  lo  vigore  al  cuor  mi  scinge  (1). 
Però  sappiate  ben  che  non  s' infinge 
Lo  spirto  mio  d'amarvi  in  fin  a  morte, 
E  non  mi  sarà  forte 
Di  pater  pena  e  sostener  tormento. 
Pur  che  vi  sia,  madonna,  in  piacimento. 
Che  se  mi  provarete  esser  fidele, 
So  ben  che  poi  no  mi  sarai   crudele. 

Il  commiato  è  mutilo  (2). 

C'è  nella  seconda  stanza,  come  un'  eco  della  lirica 
italiana  primitiva.  A  meglio  spiegarmi,  ricorderò  i  versi 
di  Rinaldo  d'Aquino  :  «  Belleze  ed  adorneze  i'  lei  è  mi- 
se, —  Non  par  che  donna  sia  Vostra  para  d'adorneze  »  ; 
di  Pietro  della  Vigna  :  «  Belleza  ed  adorneze  e  piaci- 


ci) O  :  stinge. 
(2) 


(1)  Nel  codice  sono  scritte  tutte   di   seguito,   con   semplice 
divisione  di  punti  tra  i  versi. 


Canzon,  tu  te  n'andrai  si  come  fura 
Che  va  di  notte  scura 
Per  che  persona 


/ 


—  124  — 

mento  »  ;  di  Giacomo  Pugliese  :  «  Di  belleze  e  d^ador- 
neze  e  di  bello  portamento,  Vostra  par  no  ò  trovata,  — 
Reina  se'  d'adorneze,  —  C'a  piacimento  d'altra  mi  sia  »  ; 
di  Mazeo  di  Ricco  :  «  L'angeliche  belleze,  e  l'adorneze 
e  la  vosta  bieltate  »  (1). 

Un'altra  «  canzon  morale  facta  per  miser  paulo  de 
laquila  primo  cavalier  de  la  corona  facto  per  re  lance- 
lao  re  di  puglia  »  —  non  è  chiaro  se  voglia  dire  che  Paolo 
fu  fatto  cavaliere  da  Ladislao,  o  non  piuttosto  che  Paolo 
compose  la  canzone  per  conio  del  re,  cosa  ch'io  sarei 
disposto  a  credere,  — 5i  distacca  interamente  dalla  maniera 
di  poetare  seguita  da!  Marramauro  e  dal  conte  d'Alta- 
villa All'amore  concepito  petrarchescamente,  si  sostitui- 
sce il  concetto  del  piacere,  il  Godiamo,  che  la  vita  e 
breve  e  la  bellezza  è  passeggiera,  fatto  suonar  alto  alle 
orecchie  della  donna  troppo  ritrosa.  Peccato  che,  di  quat- 
tro stanze  della  canzone,  —  ne  ha  12  e  il  commiato  —  non 
restino  se  non  poche  parole  ;  però  la  parte  veramente 
importante,  e  forse  più  bella,  e'  è  intatta. 

Al  principio  l'  amante  si  lamenta  e  piange  ;  però, 
maggiore  del  dolore  è  in  lui  il  furore.  Vorrebbe  che  le 
sue  lagrime  bruciassero  la  terra,  perchè 

pong:i  più  tosto  fin  ala  sua  guerra  ; 
maledice  il  mondo  tante  voUe 

quante  son  lingue  al  mal  parlar  disciolte. 
Il  furore  giunge  al  colmo  nella  terza  strofe  : 

Corra  fortuna  e  corran  li  elementi, 
corra  natura  divina  e  humana, 
corra  V  infernal  tana 


'f 


(1)  Le  Antiche  Rime  Volgari,  Voi.  I,    pag.  82,  96,  118,  387, 
389,  390,  467. 
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e  corran  li  pianeti  e  tucti  i  segni, 

corran  da  ciel  Tingegni 

con  lor  potenza  et  omne  cosa  strana, 

corran  di  tramontana 

quai  son  electi  a  pegio  far  più  degni, 

corra/2  da  menzo  dì  gli  altri  regni 

e  da  levante  simel,  da  ponente. 

ogni  animai  e  gente 

a  disfarme,  che  so'  più  che  dimonio 

maledecto  da  Dio  e  dal  suo  conio. 

C'è  movimento  e  calore.  Gli  ultimi  versi  sembrano 
ispirati  da  Dante.  Soggiunge,  l'amante,  ch'egli  è  uno 
sventurato,  che  ha  racchiuso  in  sé  tutt'  i  mali.  Dopo  la 
lacuna,  troviamo  che  s'è  rivolto  alla  donna  e  le  parla  : 

Non  pensi  c'ogni  dì  cambi  lo  stato 
Del  fior  di  tua  belleza, 
E  che  tua  giovineza 
A  torto  il  fruto  di  sua  stagion  perde? 

Molte  —  riassumo  una  stanza  —  molte  donne,  in  cui 
Talbero  della  vita  «  ha  secco  il  verde  »,  si  son  pentite, 
alla  fine,  di  non  aver  «  conosciuto  le  loro  bellezze  ». 
Non  vi  fu  mai  donna,  che  non  concepisse  pietà  in 
cuor  suo  ;  ma  il  tuo  cuore  chi  lo  ha  messo  in  te,  quel 
cuore,  che  non  si  scalda  mai  ?  Ed  io  m.i  disfaccio  in 
lagrime  e  in  sospiri,  e  invano  desìo  i  giorni  perduti. 

E  qui  ritorniamo  al  concetto,  accennato  già  innanzi, 
che  la  giovinezza  e  la  bellezza  non  si  devono  lasciar 
passare  senza  goderle. 

Deh  perdio,  corri,  alegrati  e  specchia 
Contemplando  te  stessa,  imaginando 
Con  un  caro  piacer  di  tua  bellecza, 
E  per  tua  compagnia  prendi  una  vechia 
Che  si  ricorde  il  dolce  tempo  e  quando 
Amor  la  prese  ne  la  prima  vaghezza, 
E  poi  rimira  ben  la  sua  facteza, 
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Le  sue  parol'  ascolta  e  i  sospir  soi, 

Et  al  tuo  specchio  poi  ritorna  e  mira 

I  toi  biondi  capelli, 

Le  bianche  rose  e  freschi  fiori  gillii 

Ch'entorno  a  toi  begl'occhi 

Verran  che  par  che  fiocchi 

Al  paradiso  i/  ciel  di  nuove  stelle, 

La  tua  candida  gola  e  le  mammille 

Ch'en  sul  bel  pecto  par  ciaschuna  in  fiore; 

Poi  pensa  ben  che  tu  vai  senza  amore. 

Guarda  che  fa  la  rutilan' aurora, 
Ch'el  suo  bel  vagho  mai  non  abandona 
Dal  (?)  contemplar  di  Martha  Citherea. 
Or  poi  ch'el  ciel  per  amor  si  'namora 
E  tu  d'ogni  belleza  ài  la  corona. 
Per  che  tien  contra  te  vita  sì  rea? 
O  specchio  di  mortali,  o  vagha  dea, 
Gusta  del  dolce  officio  di  natura. 
La  scusa  t'assicura 
De  reta,  de  li  dei  e  de  le  genti. 
Vedesti  tu  giamai  viver  contenti 
Sanza  amore,  se  non  grame 
Giovene,  donzelle  e  dame? 
Per  che  trapassi  in  van  tanto  bel  tempo? 
Se  tu  'namori  ancor  arai  per  tempo 
Giuocho,  diletto,  gioia  e  piacer  tanto 
Che  per  piacer  non  saprai  dir  quanto. 

Ma  se  tu  vivi  pur  in  tanta  disgratia 
Disamorata  ancor  eh'  el  capei  biancho 
Ti  faccia  per  vergogna  andar  velata. 
Non  ti  varrà  piacer  né  tua  audatia 
D'accostarti  a  bel  viso  o  gioven  fianco, 
Né  forza  di  vertù  d'amar  celata. 
Girai  come  fantasima  disperata 
Maledicend'  Ippolito  e  Narcisso, 
Terrai  il  viso  fisso 
A  biastemar  te  stessa,  amor  e  Dio, 
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Suspirerai  per  l'antico  disio 

Da  te  mal  conosciuto, 

Vorrai  d'amore  l'aiuto 

Ov'  ogni  tua  beltà  ti  f ia  f ugita  ; 

Però  eh'  el  fior  de  la  tenera  vita 

Conosc'  el  fructo  e  disiando  1'  usa, 

Ch'  al  conosciuto  mal  non  vale  scusa. 

Non  scrisse  mai  più  belli  versi  Paolo  deir Aquila. 
Il  concetto,  che  in  essi  si  svolge,  sarà  poi  ripetuto,  ri- 
presentato  sotto  cento  forme  nei  secoli  decimoquinto  e 
decimosesto  ;  riassumerà,  in  un  certo  senso,  gli  effett 
del  Rinascimento  nella  morale  pratica,  nella  maniera  d 
considerare  il  mondo  e  la  vita.  Ma  io  non  so  che  a  tri 
i^abbia  cantato  con  maggior  vigore,  con  più  vivo  e  in- 
timo compiacimento,  con  altrettanta  abbondanza  d  imma- 
Zl  V  oscuro  rimatore  di  Aquila  si  esalta  e  quasi  di- 
venta  un  altro  ;  non  ha  mai  uno  slancio  lirico  cosi 
energico  altrettanta  facilità  ed  armonia  di  verso.  Non 
sempre  l'a  lingua  risponde  al  calore  della  immaginazione  ; 
pure,  essa  non  si  presta  solo  a  rozza  energia;  qua  e 
colà  si  piega  a  dire  delicatamente  pensieri  de  icati  :  -- 
Pensa  ben  che  tu  vai  senza  amore;  Gusta  del  vago  uf- 
ficio di  natura  ;  Avrai  tanto  piacere,  che  pel  Pj^^cerenon 
saprai  dir  quanto;  Sospirerai  per  r antico  desto  da  te 
mal  conosciuto,  -  Anche  la  chiusa  è  dehcata  :  Paolo 
manda  la  canzone  alla  donna  ritrosa,  e  vuol  le  dica 

Io  son  r  anelila 
D*  um  che  la  tua  beltà  tanto  'namora. 
Che,  quasi  morto,  piangendo  f  adora. 

IV. 

Mi  rimane  a  parlare  d'  una  canzone  politica  (1)  «  fatta 
per  lo  malo  stato  de  Napoli  per  Landulfo  de  Lamberto 

(1)  Morale,  reca  il  Cod. 
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e  degrossata  e  poi  aconcia  per  misser  Paolo  de  l'Aqui- 
la ».  Intorno  a  Landulfo  mi  mancano  notizie  :  pare  fosse 
un  rimatore  popolare.  Certo  è  che,  nonostante  le  cor- 
rezioni e  le  modificazioni  di  Messer  Paolo,  questa  è  la 
poesia  più  rozza,  tra  quante  ne  abbiamo  esaminate.  Cre- 
do si  possa  determinare,  approssimativamente,  il  tempo 
in  cui  fu  composta.  Vi  è  maledetto  lo  buono  stato,  al- 
lusione, secondo  me,  al  Magistrato  detto  degli  Otto  Si- 
gnori del  buono  stato,  che  i  cinque  Seggi  crearono,  dopo 
la  morte  di  re  Carlo  ìli  «  perchè  avessero  da  provvedere 
che  dai  ministri  dei  Re  (Ladislao,  tuttora  fanciullo)  non 
si  avesse  da  far  cosa  ingiusta  »  (1).  Vi  si  accenna  a  un 
«  homo  »  che,  con  adi  di  volpe,  ha  posto  Napoli  in 
gran  tormento,  a  un  «  picciol  barone  »  che  Tha  posta  in 
«  scempio  e  strazio  »  :  costui  ben  potrebbe  essere  Tom- 
maso Sanseverino,  capo  della  parte  Angioina,  il  quale 
prima  usurpò  il  titolo  di  viceré  di  Luigi  II,  e  poi  occupò 
la  città.  Infine,  vi  si  predice  miglior  fortuna  a  Napoli  «  per 
lo  pontificato  di  quello  che  (Napoli)  lactò  ne  la  buo'  arte  », 
cioè  di  Pietro  Tomacelli,  che  assunse  su  la  cattedra  pon- 
tificale (1385)  il  nome  di  Bonifacio  IX,  e  che  fu  gran 
protettore  di  Ladislao. 

La  canzone  è  divisa  in  quattordici  stanze,  senza  con- 
tare il  commiato. 

Il  primo  verso  :  Napoli,  ben  eh*  el  mio  lamento  è  indar- 
no, è  calcato,  come  ognun  vede,  sul  primo  della  canzone 
del  Petrarca  ai  principi  d' Italia.  Da  questa  sembra  ispirato 
anche  il  quinto  :  se  le  lacrime  mie  avanzasser  l'Arno, 

V  autore  ha  la  triste  sicurezza  che  le  sue  lagrime  non 
gioveranno  a  ristorare  Napoli  ;  pure  continuerà  a  lagri- 
mare  per  lo  strazio,  che  fa  di  essa  un  picciol  barone, 
il  quale  ebbe  sempre  intenzione 

Di  strugere  la  tua  gentile  torma. 
Specchio  di  Talia  e  d'ogni  virtù  norma. 


(1)  Costanzo,  lib.  VIII. 
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Un  tempo  Napoli  stava  al  sommo  della  rota;  la  fama 
di  essa,  «  spera  di  nobiltà  e  d'  ogni  virtù  »,  si  spandeva 
pel  mondo  ;  ora,  invece,  la  sua  grande  bandiera  è  ca- 
duta, la  sua  bionda  treccia  è  succisa:  essa  è  tornata 
calva  poi  che,  per  le  sue  colpe,  è  stata  messa  in  gran 
tormento  da  un  uomo  con  atti  di  volpe.  Un  tempo  re- 
gnò superba;  nessun  re  del  regno  osò  umiliarla,  ed 
essa  mostrossi  disdegnosa  e  acerba  ai  signori,  ai  conti 
tutti.  Ed  ora  ? 

Lasso!  quanfài  tristitia, 

Che  fosti  donna  et  bora  se'  sugetta. 

Fanno  di  te  vendecta 

Più  che  non  fece  Giove  di  giganti, 

Quando  color  osanti 

Giunser  i  monti  per  sallir  al  cielo. 

Però  in  cotal  gielo 

Ognun  tu'  amico  piangere  dovria 

Per  eh'  è  manchata  la  tua  vigoria. 

Quello,  che  più  deve  darle  noia,  è  V  avere  nutrito 
nel  suo  seno  gente  falsa  e  malvagia,  la  quale  l'ha  con- 
dotta a  rovina.  È  ridotta  a  peggior  partito  di  Troia, 
poscia  che  Sinone  vi  introdusse  «  il  falso  dono  di  Mi- 
nerva ».  Ben  deve  piangere,  per  avere  alimentato  di  tali  fi- 
gliuoli I  Le  è  rimasto  il  nome  soltanto  del  suo  belV  aspetto, 
e  al  nome  non  risponde  il  fatto  ;  ond'  è  che  il  rimatore 
r  esorta  a  battersi  a  palme  il  petto,  ad  andare  gridando 
pel  mondo  l'infamia  dei  suoi  mali  cittadini,  cosi  pieni 
di  perfidia,  da  lasciare  il  bene  comune  per  il  privato. 

Napoli  mia,  tu  fost'  il  sommo  vaso 
D'  ogni  scienza  e  poetico  canto  ; 
Tu  già'  vestiv'  il  manto 
Di  quello  pelo  eh'  ebbe  el  buon  Virgilio, 
Fondata  fosti  sul  monte  Parnaso, 
Avendo  di  doctrina  honore  tanto, 
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Più  che  nel  cielo  sancto 

N'  ebbe  Maria  madre  del  gran  filio. 

Tu  fosti  il  gran  Consilio 

Di  leggi  eh'  ordinò  Giustiniano, 

Tu  rivolgesti  a  mano 

D' Avicena  e  Galien  tutte  le  carte, 

Tu  sapesti  ben  l'arte 

D'  Aristotile,  Averois  e  Tholomeo, 

E  di  quella  d'  Orpheo  ; 

Tu  fosti  excelsa  nel  mondo  sereno. 

El  tu'  armario  fo  pieno 

D'ogni  scriptura  e  son  tucte  sommerse 

Andando  per  lo  mundo  vaghe  e  sperse. 

Piangon  tra  gli  altri  con  amari  volti 
Gli  dolorosi  con  amari  Seggi, 
1  qual  si  magne  greggi 
Aver  soleano  ne  la  lor  masone. 
Dicendo  :  O  lassi,  chi  ne  farà  colti  ? 
Or  mai  che  ne  guida  e  chi  ne  regge? 
Ov'è  l'adorna  legge 
Che  dava  modi  a  nostre  regioni? 
Ove  son  li  sermoni, 
Che  di  bontà  facean  li  nostri  luoghi  ? 
Ove  son  li  giuochi, 

Tale  di  scachi,  da  zara  e  qual  di  tole? 
Chi  conterà  le  fole 
E  le  virtù  d'antichi  cavaleri  ? 
Però  con  gran  pensieri 
Fare  debiamo  lucto  ismisurato 
Cha  ogne  nostro  ben  sì  n'  à  lasciato. 

Sono  le  stanze  più  vivaci  di  tutta  la  canzone.  La 
quale  segue,  dicendo  che  stridono  palagi  e  mura;  stri- 
dono le  pietre  di  tutti  gli  edifizi,  dolendosi  d'essere 
state  abbandonate,  di  non  vedere  più  i  «  trionfi  del  no- 
bile stato  »,  gli  ornamenti  di  ricchi  drappi  di  vai,  di 
gioie,  d'oro  e  di  perle  ;  di  non  veder  più   «  tra   loro  » 
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splendore  di  sole  e  di  luna.  Un  doloroso  stuolo  di  don- 
ne si  «  squarcia  »  le  gote  e  si  lamenta  della  fortuna  :  le 
poverette  vanno  a  letto  più  fredde  del  ghiaccio,  non 
sentendo  le  braccia  e  l'aspetto  dei  loro  mariti.  Si  la- 
mentano del  pari  coloro  «  ch'eran  vaghi  d'amore  »,  ri- 
cordando le  ninfe  sempre   pronte 


Al  cenno  de  li  lor  gioiosi  amanti, 

Che  con  gran  feste  e  canti 

Volavan  per  le  strade  vachegiando 

L'um  a  l'altro  iactando 

Li  colpi  molti  di  dolci  resguardi 

Che  ben  sembiavan  dardi 

D'amor  fiammanti  più  che  quei  di  Veno 

Ch'a  Dido  impos'  el  freno 

Che  '1  bel  Cupido  cambiò  per  Aschanio, 

Del  qual  sangue  dardanio 

eressi  la  cictà  napolitana. 

Ch'oggi  si  vii  e  vana 

Giace  giacciata  come  neve  in  Alpe 

Alpestra  cui  persona  mai  non  scalpa. 

Landulfo  si  ferma  ancora  a  discorrere  del  lutto  in- 
finito della  città,  di  ogni  famiglia,  dei  poveri  in  ispe- 
cie,  sinanche  dei  cani  privi  dei  loro  graziosi  signori,  e 
dei  cavalli  : 


Duro  mugito  fanno    li  corsieri 
E  insieme  con  lor  i  palafreni 
Et  altri  bon  ronzini, 
Che  per  le  strade  givan  con  bei  manti, 
E  molto  più  si  andavan  i  destrieri 
I  quali  esser  solean  di  drappi  fini 
Tucti  converti  e  pini 
Alle  legiadre  giostre  in  tucti  i  canti. 
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Anche  i  cavalli  piangono,  perchè  non  solo  non  vedran- 
no più  liete  feste,  ma  dovranno   andar   contro  ai   loro 

stessi  signori.  ^^    ^  j  n      i 

L^autore,  qui,  ritorna  a  dire  della  fama  e  della  glo- 
ria che,  in  altri  tempi,  godette  Napoli,  della  sua  bontà 
notoria,  del  suo  bene  immenso:  prega 

. . .  ogne  virtù  che  per  se  piangha 

Sì  c'ogni  duro  cor  compungha  e  franga. 

Poi,  rivoltosi  alla  canzone,  la  prega  con  pietoso  core  di 
andare  alla  sua  donna,  cioè  alla  città  :  le  si  inchini 
presso  la  gonna,  la  esorti  a  dissonnare,  le  assicuri  che 
ormai  monterà  in  alto  per  opera  d^un  pontefice,  eh  es- 
sa «  lactò  ne  la  buon'arte  ».  Infine,  le  domandi,  di  scu- 
sare, in  grazia  del  vuon  volere, 

...  il  suo  figliuol  Landulfo  di  Lamberto 
Pocho  a  tanto  mistier  usato  e  sperto. 

È  rozza  composizione,  l'ho  già  detto  ;  ma,  in  più  luo- 
ghi, rischiarata  da  lampi  di  sincero  affetto  di  patria. 
I  primi  versi  farebbero  aspettare  degli  altri  tolti  a 
prestito  dal  Petrarca  ;  invece,  abbondano  reminiscenze 
dantesche.  L'enumerazione  della  sesta  strofe,  i  nomi  di 
Avicenna,  di  Aristotile  ecc.  ci  fanno  pensare  al  quarto 
canto  dQÌV Inferno;  le  donne  napoletane,  in  doloroso 
stuolo,  van  traendo  guai  ;  i  vaghi  d'amore  provano  tor- 
menti e  pene 

Che  non  fur  tanti  mai 

Ne  la  crudele  ripa  d'Acheronte; 

e,  quasi  non  fosse  sufficiente, 

I  guai  fan  sempre  spessì,  ratti,  e  lai 
Come  stornei  per  pian  e  per  lo  monte  ; 
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i  Napoletani,  con  ontoso  metro,  biasimano  la  virtù  divi- 
na; i  poveri  sono  ridotti  a  tale. 

Che  nulla  i  giova  ai  miseri  profani; 

il  pianto  delle  famiglie  di  Napoli  passa  quello  della  torre 
orribile  pisana. 

Dalla  morte  di  Ladislao  all'entrata  in  Napoli  di  Al- 
fonso di  Aragona,  passarono  trent'anni,  e  parecchi  altri 
ne  passarono  prima  che  il  Regno  sentisse  i  benefizi  del- 
la pace.  Sino  allora,  il  malgoverno  di  Giovanna  II  e  le 
guerre  quasi  incessanti  tra  essa  e  gli  Angioini  di  Francia, 
tra  questi  e  l'Aragonese,  straziarono  il  Napoletano.  Non 
eran  condizioni  favorevoli  all'  incremento  della  cultura  : 
perciò  quel  primo  tentativo  di  poesia  toscaneggiante,  che 
abbiamo  esaminato,  doveva  rimanere,  e  rimase  infatti 
isolato  ;  non  produsse  gli  effetti  che  avrebbe  potuto  pro- 
durre. Regnando  Ferdinando  I  si  ritentò,  con  migliore 
fortuna,  di  poetare  su  le  orme  dei  Toscani,  ma  non  sem- 
bra che  i  rimatori  della  corte  aragonese  ricordassero  nep- 
pure i  loro  predecessori  della  corte  di  Ladislao. 
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GIOVANNI  QUATRARIO 
UMANISTA  ABRUZZESE  DEL  TRECENTO 


Giovanni  Pansa,  Giovanni  Quatrario  di  Sulmona  (1336  f 
1402)f  contributo  alla  storia  dell'Umanesimo  ;  Sulmona,  Tip.  edi- 
trice sociale,  1912. 
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11  nome  di  Giovanni  Quatrario  non  si  offri  ali  at- 
tenzione degli  studiosi  di  cose  abruzzesi  e  della  stona 
dell'Umanesimo,  prima  del  1891.  E  vero  che,  cmque  an- 
ni prima,  il  Faraglia  aveva  accolto  tre  documenti,  che 
lo  riguardavano,  nel  Codice  diplomatico  Sulmonese  ;mz 
essi  non  eran  tali  da  conferirgli  particolare  rilievo.  Chi, 
e  perchè,  vi  si  sarebbe  indugiato   un   solo   momento^ 
Ci  dicono  soltanto  che,  nel  1364,  il  Quatrario  presentò 
ricorso  alla  regina  Giovanna  1  contro  gli  uffiziali   regi, 
che  lui,  chierico  in  primis  ordinibus  constitutus,  vestito 
sempre  In  habitu  clericali,  e  vivente  c/er/caWer,  soleva- 
no citare  innanzi  ai  magistrati  laici  ;  nel  1384,  fu  coni- 
preso  nell'elenco  dei  debitori  morosi,  contro  •  Qua»»  f 
querelò  alla  regina  Margherita  Taccio  di  Gentile  fami- 
liare del  papa  f  nel  1388,  protestò  contro  il  capitano  d 
Sulmona,  dal  quale,  egli,  segretario  del  papa  e  fedele  al 
re  Ladislao,  era  stato,  quantunque  assente,  citato  come  ri- 
belle e  complice  di  ribelli  alla  maestà   regia.   Ma.   nel 
1891    nel   primo  volume   dtW Epistolario  di   Coluccio 
Salutati  pubblicato  dall'Istituto  storico   per.cura   di  F. 
Novali,  si  lessero  alcune  lettere   di    Coluccio   eloquenti 
viro  musammque  amico  lohanni  Quatrario.  dalle   quali 
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si  apprese  che  questi  era  stato  uomo  di  buoni  studi  e 
autore  di  versi  latini.  Un  giorno,  nel  settembre  del  1368, 
a  Roma,  in  summi  pontificis  atrio,  lungamente  conversò 
con  Coluccio,  e  discusse  con  lui  della  migliore  interpre- 
tazione da  dare  a  un  passo  d'una  lettera  di  Seneca  :  si 
trovarono  d'accordo,  con  grande  soddisfazione  di  en- 
trambi. Poco  dopo,  compose  dei  versi  a  lode  di  Pietro 
di  Lusignano  re  di  Cipro,  che  era  a  Roma  ;  e  Coluccio, 
in  versi,  gliene  mandò  cosi  sperticate  lodi,  da  fargli 
dubitare  che  fossero  state  scritte  sul  serio.  Coluccio,  di- 
fendendosi dal  sospetto  con  gran  calore,  trovò  modo  di 
lodarlo  anche  perchè  s'era  applicato  ad  sacra  vatum 
studia  senza  guida  né  maestro  ;  di  esprimergli  la  sua 
ammirazione  per  un  altro  componimento  poetico,  un'in- 
vettiva contro  un  certo  impuro  uomo:  però,  s'era  per- 
niesso  di  introdurvi  qualche  correzioncella,  e  si  doleva 
che  1  amico  si  fosse  sobbarcato  a  tanto  lavoro  per  col- 
pa di  uno,  col  quale  sarebbe  stato  più  conveniente  bat- 
tagliar col  bastone,  come  con  gli  asini.  Il  buon  Coluc- 
cio, che  aveva  concepito  di  lui  belle  speranze.  Io  inco- 
raggiò :  «  tu  moleste  non  feras  te  collaudatum  fore,  sed 
ad  yirtutum  studia  ferventius  animeris,  ut  perpetuo  de 
te  Illa  dici  possint  et,  quod  spero,  etiam  ampliari  ».  Dal 
canto  suo,  desiderava  che  il  Quatrario  lo  raccomandasse 
a  Ugolino  (Orsini). 

Nel  1893,  il  Faraglia,  dal  lunghissimo  testamento  del 
yuatrario,  trasse  queste  altre  notizie:  «Nel  1390  era 
segretario  e  scrittore  delle  lettere  apostoliche:  aveva 
amicizia  con  uomini  insigni  e  fra  gli  altri  col  cardinal 
Brancaccio.  Fu  fratello  di  Muzio  Quatrario,  di  Lucia,  di 
Caterina  e  di  Massia  maritata   a  Guglielmo  Castellano. 

molto  favorito  da  Ugolino  degli  Orsini. . .  Ebbe  due 
mogli  Massia  e  Cecca,  non  lasciò  figliuoli.  Nel  1399  in 
Roma  fece  testamento,  e  dispose  de'  beni  che  possede- 
va in  Sulmona,  di  un  feudo  in  S.  Angelo  Montispatuli, 
ed  inoltre  di  armi,  vesti,  gemme,  argento,  oro  e  di  una 
preziosa  biblioteca.  Dichiarò  erede  l'Annunziata  di  Sul- 
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mona,  e  ordinò,  che  se  moriva  in  Roma,  voleva  esser 
sepolto  in  S.  Maria  in  Trastevere  ».  —  Inoltre,  il  Fa- 
raglia suppose  che  fosse  stato  il  Quatrario  quell'inco- 
gnito amico  sulmonese,  al  quale  il  Petrarca,  pregato  di 
scriver  l'elogio  di  Barbato,  rispose  :  «  Tu,  che  cresciuto 
alla  scuola  di  lui,  e  per  la  consuetudine  continua  e 
lunga  hai  piena  notizia  delle  cose  e  dei  fatti  suoi,  favo- 
rito dall'età,  dall'agio,  dall'ingegno,  procura  di  per  te  di 
supplire  feUcemente,  te  ne  prego,  a  ciò  che  domandi  (1)». 
Questo  è  tutto  ciò,  che  si  sapeva  finora  del  Qua- 
trario ;  cioè  quanto  bastava  per  solleticare  la  curiosità, 
ma  troppo  poco  per  soddisfarla.  Quali  altri  metra  ave- 
va composti?  E  dove  erano  andati  a  finire?  Per  for- 
tuna, uno  studioso  sulmonese,  il  signor  Pansa,  li  ha 
ritrovati  in  un  manoscritto  del  1440,  nel  quale,  al  no- 
me del  vero  autore,  era  stato  sostituito,  non  si  sa  per- 
chè, quello  di  Giovanni  Barbato-,  e  li  ha  pubblicati. 
Sono  sei  egloghe,  diciannove  odi,  una  Prosopopeia  mori, 
un  Carmen  maternum  in  metro  elegiaco,  la  descrizione 
lunga  578  esametri  d'una  grande  caccia,  fatta  d'inverno 
in  Abruzzo,  un  carme  in  morte  del  Petrarca,  tre  libri 
di  epistole,  che  portano  il  titolo  complessivo  di  Bursa 
exilii,  «  scritte  in  tempi  e  luoghi  diversi  ed  indirizzate 
a  varii  personaggi  »,  alcuni  epitaffi  ed  altre  cosette  ;  — 
grossa  mole  di  componimenti,  occupa  più  di  duecento 
pagine  di  stampa.  Attingendovi  largamente,  l'editore  ha 
potuto  premetter  al  testo  un'ampia  monografia  intorno 
ai  tempi,  alla  vita,  agli  studi,  agli  amici  del  Quatrario  ; 
sennonché,  mi  spiace  doverlo  dire,  rare  volte  ha  inter- 
pretato con  sufficiente  esattezza  il   duro   latino   di   lui, 


(1)  /  miei  studii  storici  delle  cose  abruzzesi  ;  Lanciano,  Ca- 
rabba,  1893,  pp.  83,  91  segg.  Il  eh.  erudito,  a  sostegno  della  sua 
ipotesi,  aggiunse  :  «  Or  verso  il  1368  Giovanni  Quatrario  era 
addetto  alla  cancelleria  pontificia;  ed  in  quell'anno  trovandosi 
a  Montefiascone,  forse  come  segretario  di  Ugolino  Orsini,  il  Sa- 
lutati gli  diresse  tre  lettere  ».  È  una  svista  :  a  Montefiascone  si 
trovava  il  Salutati,  e  solo  quando  scrisse  la  prima  lettera. 
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e  s'è  lasciato  andare  ad  affermazioni  e  ad  ipotesi  pri- 
ve di  fondamento.  Bisogna,  Perci6,  distinguere  nella 
sua  trattazione  i  fatti  certi,  o  probabili,  da  Quem  che 
non  la  sola  sua  vivace  imaginazione,  ma.  Purtroppo  1 
anche  la  poca  attenzione,  la  scarsa  accuratezza  hanno 
foggiati.  Uso  parole  gravi  ;  ma,  si  vedrà  ben  presto,  non 

'""^Tcarmen  matemum.  composto  dal  Q^atrario  per  la 
morte  della  madre,  avvenuta  non  prima,  si  badi,  del 
1370  ci  fornisce  molte  notizie  della  sua  famiglia  e  de 
primi  suoi  anni.  Nacque  mentre  in  Sulmona  ardeva  la 
guerra  civile  (1336);  nacque  cosi  poco  desiderato,  ulti- 
mo di  S?o  figli,  che  la  madre  gli  augurò  pronta  morte  : 

cuius,  ut  omne  tuum  sculpebam  mente  relatum, 
spiritus  optasti  scanderet  astra  novus. 

La  madre  non  potendolo  allattare,  fu  mandato  a  ba- 
lia nel  paesello  di  Orsa: 

mictor  ab  Ursino  lacte  fovendus  amens. 

Prevalendo  in  Sulmona  la  fazione  contraria,  suo  padre 
fu  imprigionato  :  la  madre,  donna  d'animo  virile,  indus- 
se il  Custode  (cerbems)  a  procurarle  un  colloquio  col 
marito,  e  osò  affrontare,  come  sembra,  il  capo  dei  ne- 
^Riportatore  di  clava  (clavigera  i  Quale,vin^  dalla 
Scosa  eloquenza  di  lei,  abstinait  clava  e  dedit  terga 
Scacciato  costui  per  comando  del  re  Roberto,  tornò 
S  Ino  la  Jace,  furon  ^i  nuovo  sere— ^^^^ 
tivati  i  campi  ;  tra  l'altro,  spuntaron  dappertutto  le  vio- 
le a  mucchi  : 

carduus  et  spinis  fugiunt  paliurus  acutis, 
alludit  violis  nimbus  ubique  suis. 

La  casa  dei  Quatrario  prosperò    Maritate  le  figlie, 
ammogliati  i  figli,  si  viveva  nella  tranquillità  e  nell  ab- 
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bondanza,  quando,  prima,  mori  il  padre,  a  Foggia  ;  poi, 
il  secondo  figlio  : 

assequitur  medius  frater,  tua  spìrat  in  ora, 
gianduia  nec  potuit  te  removere  loco. 

Nel  terribile  terremoto  del  1349,  una  delle  figliuole, 
che  era  incinta,  e  il  marito  di  lei,  restarono  sepolti  sot- 
to le  rovine  della  loro  casa;  più  tardi,  un'altra,  mari- 
tata a  Tocco,  morì  invano  chiamando  la  madre,  che, 
poveretta,  non  potè  allontanarsi  dal  letto  dove  giaceva 
Giovanni  malato  di  peste  : 

perditur,  et  mater  sepe  vocata  deest, 
namque  ego  letiferam  patiebar  corpore  glandem; 
unica  nec  poteras  partibus  esse  simul. 

Così  la  grande  casa  dei  Quatrario,  che  pareva  un 
palazzo,  divenne  silenziosa,  abitata  ormai  dalla  madre 
e  da  lui  : 

sola  silet,  tantum  corpora  bina  tegit, 
te  genetrix  mecumque  simul,  seu  carcere  tentos. 

Da  questo  carme,  che  non  è  dei  più  astrusi,  da  que- 
sti versi,  ecco  ciò,  che  il  Pansa  ha  saputo  cavare  :  — 
«  Da  quella  donna. . .  io  nacqui  l'ottavo  dei  figli.  E  fu  du- 
rante i  primi  anni,  quando  ancora  V alito  purissimo  di  lei 
informava  la  mia  mente  che  ella  morì. ...  Ma  ohimè  I 
Quante  sciagure  t'incolsero  prima  di  lasciarmi, . .  Le 
mammelle  della  mia  povera  madre,  inaridite  dai  pati- 
menti, la  indussero  a  farmi  trasportare  dalla  casa  degli 
Orsini  al  castello  di  Orsa,  vecchio  feudo  di  famiglia. . .  (1) 
Tornata  la  vergine  Astrea,  l'agricoltore  ecc. , .  e  le  don- 
ne in  segno  di  giubilo  cingono  di  viole  Farlo  delle  loro 


(1)  Ursa,  tui  castrum  generis  ;  sarà  stato,  se  mai,  il  luogo 
d'origine  delia  famiglia  della  madre. 
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gonne, . .  (1)  //  maggiore  dei  fratelli  muore  lontano  nel- 
le Puglie,  e  Foggia  ne  accoglie  la  salma  (2)  ;  V altro  mi- 
nore gli  tien  dietro  quasi  subito  (3).  Tu  malata  ne  ap- 
prendi la  notizia;  ma  la  peste  che  travaglia  Sulmona, 
ti  vieta  di  accorrere. . .  In  mezzo  alla  pioggia  dei  rot- 
tami ecc.  trovo  a  stento  una  via  d'uscita  che  concede 
di  salvarmi  insieme  alla  mia  povera  madre.  E  fuggo. . . 
lasciando^  ahimè,  sotto  le  rovine  di  quella  casa,  che  sem- 
brava il  palazzo  del  più  potente  signore,  due  freddi  ca- 
daveri !, . .  La  mia  buona  sorella  maritata  a  Tocco  muo- 
re.. .  e  muore  stando  per  diventare  madre.  Non  mi  è 
dato  accorrere  per  rivederla  Vuliìma  volta.  Il  morbo  ter- 
ribile della  peste  mi  ha  attaccato,  e  tu  nemmeno,  o  ma- 
dre, osi  allontanarti  dal  mio  capezzale  ».  Il  Pausa  di- 
chiara, nell'avvertenza  premessa  al  suo  volume,  che 
Toscurità  dell'autore  lo  ha  indotto  a  servirsi  «  di  para- 
frasi e  non  di  traduzione  letterale  quando  si  è  giovato 
di  qualche  passo  a  documentazione  della  parte  storica 
del  suo  lavoro  »  ;  ma  parafrasare  non  vuol  dire  modi- 
ficare ad  arbitrio  o,  peggio,  alterare  il  testo. 

Dei  suoi  studi,  il  Quatrario  fa  sapere  soltanto  che  era 
stato  discepolo  di  Angelo  da  Ravello.  Lo  considerava 
come  un  secondo  padre,  perchè,  se  il  padre  vero  gli 
aveva  data  la  vita  e,  con  esso,  l'infelicità.  Angelo  gli 
aveva  dato  l'ingegno,  qual  che  si  fosse,  e  il  conforto 
dei  mali.  Questo  summus  magister  gramatice,  come  lo 
chiama  il  discepolo  riconoscente,  «  parrebbe  »  al  Pausa 
quello  stesso  Angeluccio  di  Forno  da  Ravello,  segretario  di 


(1)  Il  P.  ha  mutato  qui  il  nimbus  del  codice  in  limbus, 

(2)  Strano,  ma  vero  :  a  p.  15  il  P.  aveva  scritto  esattamente 
che  il  padre  del  poeta  morì  a  Foggia  e  la  moglie  «  gli  soprav- 
vìsse ancora  per   molto    tempo  ». 

(3)  Il  terzo  era  morto  prima,  in  tenera  età,  dice  il  Carmen, 
V.  30.  Come,  dunque,  e  dì  dove  sbuca  fuori  il  fratello  Muzio, 
che  vìsse  tanto  da  menar  moglie,  generar  figli,  e  far  testamento 
prima  di  andare  all'altro  mondo?...  A  proposito:  Mattuccìo 
Quatrario  non  fu  «  fratello  »  di  Giovanni  (p.  65  e  73  n.  2),  ma 
cugino. 


Giovanna!,  che,  nel  1381,  fu  mandato  ad  Avignone  per 
domandare  all'antipapa  Clemente  VII  la  ratifica  dell'ado- 
zione di  Luigi  II  d'Angiò  ;  ma,  lasciando  da  parte  la  diver- 
sità del  cognome,  il  grammatico,  il  quale  nel  1373  era  già 
in  età  avanzata,  difficilmente  avrebbe  potuto  affrontare  le 
fatiche  di  un  lungo  viaggio  otto  anni  dopo.  Tale  circostan- 
za si  desume  da  un  accenno  del  Boccaccio,  sfuggito  all'at- 
tenzione del  Pausa  :  «  Precor  ut  magistro  Angelo  de  Ra- 
vello, optimo  quidem  atque  venerabili  viro  et  amico  comu- 
ni, me  comendatum  facias  ».  La  lettera  del  Boccaccio,  co- 
me ho  dimostrato  altrove,  è  dell'aprile  1373;  è  diretta 
a  Pietre  da  Monteforte,  professore  di  diritto,  giudice  del- 
la Magna  Curia,  cavaliere,  personaggio  autorevole  in 
corte,  familiare  di  persone  autorevoli.  Forse  per  questa 
e  per  altre  amicizie  del  grammatico,  il  Quatrario  aveva 
riposto  in  lui  le  speranze,  che  dice  spente  dalla  morte 

spes  mea  non  poterat  sine  te  vixisse,  sepulcro 
est  igitur  tecum  contumulata  tuo. 

Ma  dove  potè  frequentare  la  scuola  di  Angelo,  se 
non  a  Napoli  ?.  «  Ravello  genitus,  veneratus  civis  in  ur- 
be Partenopes  »,  scrisse  nell'epitaffio,  che  compose  per 
lui.  Con  ciò  è  dimostrata  inesatta  l'opinione  del  Sa- 
lutati, che  il  Quatrario  si  fosse  «  istruito  da  sé,  senza 
maestro  di  sorta?».  Il  Pausa  giudica  «generiche»  le 
espressioni  usate  nell'epistola  a'  figli  di  Angelo  ;  ma  cre- 
do che  a  nessuno  possa  parere  generica  la  frase  : 

vester  ad  immotas  [me]  contulit  arte  deas. 

riferita  a  un  maestro  di  scuola,  a  un  maestro  della 
«  prima  arte  ».  Piuttosto  sarà  da  distinguere  tra  la  prima 
istruzione,  il  primo  avviamento,  che  gli  dette  Angelo, 
e  il  suo  posteriore  applicarsi  ad  sacra  vatum  studia  spon- 
taneamente, di  proposito  deliberato,  e,  bisogna  aggiun- 
gere, alla  men  peggio.  Certo  il  suo  latino  non  fa  fede 
di  lunga  dimestichezza  con  i  modelli  classici  ;  qualche 
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I 
volta  pare  proprio  italiano  camuffato  alla  latina.  Si  può   : 
anche  dubitare  della  solidità  della  sua  prima  prepara- 
zione, quando  si  vede  che  attribuisce  la  metamorfosi  di 
Atteone  all'ira  di  Pallade,  e  fa  nascere  Teseo  da  Perseo. 
«  Sulmona  allora  era   anche  una  sede  di  convegno, 
scelta  appositamente  a  causa  della  permanenza  di  Barbato; 
e  vi  si  discorreva  di  poesia  e  d'altri  studi.  Nella  stan- 
zetta di  Barbato,  oppure  nel  suo  orticello,  situati  nel 
distretto  della  porta  Manaresca  o  Maranesca,  si  riuni- 
vano a  colloquio  egli,  il  Barbato,  Napoleone  Orsini,  il 
vecchio  Conte  di  Nola,  Niccolò  Orsini,  e  il  gran  bini- 
scalco  Nicola  Acciainoli  per  leggere  e  commentare  le 
opere  del   Petrarca.  Ciò   accadeva  verso    1  aprile   o   U 
maggio  del  1362.   Dal   resultato   di    quelle  conferenze 
molto  profitto  aveva  dovuto  trarre  il  Quatrario.  <<  Cosi 
una  volta  il  biografo,  il  quale  parecchie  altre  volte  torna, 
con  molto  compiacimento,  a  parlare  del  «  circolo  »  di  Bar- 
bato, e  dei  «  lieti  e  dotti  conversari  »,  che  vi  si  tenevano. 
Come  se  il  gran  Siniscalco  e  il  Logoteta  del  Regno  e  il 
Giustiziere  degli  Abruzzi  non  avessero  avuto  altre  gatte  a 
pelare  !  L'Acciaiuoli  capitò  ad  Aquila,  non  nell  aprile  o  nel 
maggio  del  1362  -  era  allora  in  Sicilia  -  ma  molto  tem- 
po prima,  tra  il  dicembre  del  1360  e  il  gennaio  del  1361, 
e  vi  capitò,  ripeto  la  parola  a  bella  posta,  di  passaggio. 
Tornato  in  gran  fretta  dalla  Romagna,  dove  governava 
per  la  Chiesa,  alla  testa  di  seicento  barbute,  in   parte 
.  impetrate  »  dai  comuni  di  Firenze,  Siena  e  Perugia,  in 
parte  assoldate  «  delle  sue  proprie  sostanze  »,  accorreva 
a  difendere  il  re  ed  il  reame  da  Anichino  di  Mongardo, 
che,  «con  una  sua  companea  di  predoni,  vi  erahosti- 
mente  entrato  (1)».  Assai  breve  fu  la  sua  fermata  a  Sul- 
mona, forse  di  poche  ore  ;  questo  si  vede  benissimo  dalla 
lettera  di  Barbato  al  Boccaccio,  e  da  quella  dell  Acciaiuoli 
e  dei  due  Orsini  al  Petrarca,  citate  bensì,  ma  non  abba- 
stanza meditate  dal  Pausa.  A  quella  unica  e  rapida  con- 


/ 
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versazione,  nella  quale  si  lesse  quamdamex  eplslulis  del 
Joeta  laureato,  non  le  opere  ^  si  stabilì  di  scrivergli  per 
esortarlo  a  non  più  ritardare  la  pubblicazione  delM/nca 
—  ma  eli  fu  scritto  molti  mesi  dopo,  a  cura  dell  Acciaiuoli, 
che  ne  aveva  assunto  l'impegno  -  a  quella  visita  im- 
provvisamente fatta  all'amico  Barbato  da  tre  delle  mag- 
giori autorità  del  Regno,  assillate  dall'urgente  bisogno 
di  provvedere  senz'indugio  a  fermare  e  disperdere  la 
compagnia  dei  predoni,  potè  assistere  Giovanni  Quatra- 
rio  dovine  di  soli  ventiquattro  anni,  oscuro,  ignoto  .-' 
Supposto  pure  che  fosse  stato  presente,  quanto  profitto 

ne  avrebbe  tratto?  .... 

Sostiene  il  Pausa  che  in  Giovanni  si  debba  ravvisare 
antW'amico  incognito  sulmonese,  dal  quale  fu  sollecitato 
il  Petrarca  a  scrivere  l'elogio  funebre  di  Barbato  ;  solle- 
citato inutilmente,  perchè  il  poeta  gli  rispose  -Scrivilo 
tu,  che  puoi  farlo  meglio  di  me,  «  tu  qui  sub  ilhus  ma- 
eisterio  crevisti,  cui  convictu  continuo  ac  longevo  rerum 
lUius  atque  actuum  piena  notitia  est  ».  Sinora,  per  quan- 
to so,  la  sola  prima  frase  di  questo  passo  è  stata  discussa 
e  variamente  interpetrata  :  il  Pausa  vuole  che  essa  non 
alluda  a  vero  e  proprio  insegnamento,  bensì  piuttosto  a 
.  indirizzo,  metodo,  disciplina  ».  Sia  pure  ;  ma  della  con- 
vivenza, non  solo  continua,  antica,  del  giovine  Quatrario 
col  vecchio  Barbato  quali,  non  dico  prove,  ma  indizi, 
abbiamo  ?  Egli  asserisce  che  il  primo  da  al  secondo  «  U 
nome  di  padre  e  maestro  »  ;  ma  lo  asserisce  perche  non 
ha  inteso  bene  un  verso  della  seconda  egloga  (1).  Una 


(1)  Tanfant,  N.  /lec/a/HoH;  Firenze,  Le  Monnier,  1863,  p.220. 


Mi  In  Questa  egloga  discorrono  Puer  e  Senes,  il  Quatrarlo 
e  il  pitrar?a  A  un  certo  punto,  il  secondo,  perchè  già  cala  la 
notte  invita  il  primo  a  seguirlo  sotto  un  noce,  dove  estwum 
Carmen  cantabitur  umbra.  Puer  non  cape  ne  panni  per  la  gioia, 
ed  esclama: 

O  felix  si  tanta  detur  mihi  copia  patrisl 

D'ora  in  poi  non  si  curerà  più   delle   pecore   lasciategli  da 
padre,  né  delle  viti,  né  degli  alberi  fruttiferi  ; 


TOKBAOA. 
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volta  sola  il  Quatrario  allude  a  Barbato,  chiamandolo 
Pizia;  cioè  mostrando  di  conoscere  l'egloga  (Argus), 
in  cui  il  Petrarca  l'aveva  chiamato  così,  e  di  sapere  che 
Tamicizia  dei  due  valentuomini  era  cominciata  a  Napoli  ; 
lasciando  anche  intendere,  se  si  vuole,  di  averlo  sa- 
puto dallo  stesso  Barbato.  Questi,  dal  canto  suo,  non 
nomina  mai  il  Quatrario  nelle  lettere,  che  scrisse  al 
Petrarca,  e  che  il  Vattasso  ha  pubblicate,  mentre  vi  par- 
la di  un  tal  Francesco,  vir  Sulmonensis,  al  quale  la  lettu- 
ra di  quelle  del  poeta  procurava  gioia  ineffabile  (1). 
Come  conciliare  la  supposta  lunga  ed  affettuosa  convi- 
venza con  questi  silenzi  ? 

Certamente  il  Quatrario  sentì  grande  ammirazione 
per  il  Petrarca,  e  la  espresse  più  volte  con  sincera  effu- 


tu  mihi  cura  Senes  longum,  tua  me  antra  sepulcro 
accumulent:  vite  restes  post  tempora  nostre. 

11  Pansa  interpreta  così  il  primo  di  questi  tre  versi  :  «  Se  mi 
si  racconteranno  tante  cose  del  padre,  ossia  del  maestro,  che  sa- 
rebbe Pithia  ».  Quali  cose  ?  E  perchè  avrebbe  dovuto  raccon- 
tarle proprio  il  Petrarca,  quello  stesso,  che,  scrivendo  all'amico 
ignoto,  confessava  di  non  aver  più  saputo  niente  di  Barbato  da 
ben  ventidue  anni  ?  Perchè  Puer,  dopo  questo  racconto,  non  si 
sarebbe  più  allontanato  da  Senes  ?  Ma  è  inutile  proseguire  :  ognu- 
no vede  che  //  padre  non  può  essere  se  non  //  vecchio  pastore,  il 
Petrarca  —  il  quale,  giova  osservare,  nel  Carmen  promesso,  trat- 
ta non  di  Barbato,  ma  della  poesia  pastorale,  e  della  difficoltà 
di  conseguirvi  l'eccellenza: 

tandem  qui  Victor  abibit, 
sed  rarus,  quernis  umbratur  tempora  sertis. 

Il  Pansa  commenta  alla  brava  :  «  Allude  alla  sua  incoronazione 
in  Campidoglio  !..  ». 

(1)  «  Predictas  licteras  tuas,  mille  datis  obsculis,  lectitavit 
propriaque  sibi  manu  transcripsit  ».  Vattasso,  Del  Petrarca  e  di 
alcuni  suoi  amici  ;  Roma,  Tip.  Vaticana,  1904,  p.  15.  Il  Vattasso 
dichiarò  :  «  Se  egli  sia  da  identificarsi  con  Francesco  Sanità  . . . 
non  potrei  assicurare  »  ;  il  Pansa  afferma  :  «  Il  Vattasso  recente- 
mente è  tornato  a  pronunziarsi  in  favore  di  Francesco  de  Sani- 
tate.  Ma  egli  non  ha  posto  mente  ecc  ». 
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sione  ;  ma  non  vorremo  prendere  alla  lettera  il  suo  «  desi- 
derio di  abbandonare  Sulmona  per  andarsi  a  stare  col 
Petrarca  »  ;  sarà  più  esatto  intendere,  sotto  Tallegona 
trasparentissima  della  seconda  e  della  terza  egloga,  il 
suo  proponimento  di  dedicarsi,  come  infatti  si  dedicò 
per  un  certo  tempo,  alla  poesia  pastorale.  Nei  due  per- 
sonaggi della  terza,  Scordalus  e  Philortia,  pare  al  Pansa 
«  scorgere  il  poeta  e  la  sua  città  natia  Sulmona  »,  e  «  le 
contrarietà  incontrate  dal  Quatrario  a  Sulmona»,  e  i 
rimproveri  alla  patria  «di  quelle  ingratitudini  per  le 
quali  il  poeta  afferma  di  allontanarsi  sdegnato»  per 
andar  «  a  trovare  il  Petrarca  ».  Niente  di  tutto  questo  : 
Philortia,  amante  delle  cose  ardue,  non  soddisfatta  dei 
versi  di  quello  zoticone  di  Scordalus,  rozzi  e  goffi,  subor- 
dina la  concessione  del  suo  amore  alla  condizione  che 
egli  ne  faccia  di  migliori.  Si  provi,  se  davvero  l'ama, 

aspera  cuncta  labor  peraget  violenter  amando. 

Scordalus  si  mette  in  via  per  andar  dal  Petrarca, 
il  quale  glMnsegnerà  a  suonar  la  zampogna  ;  e  Philortia 
lo  accommiata  dicendogli  :  Vade  reversurus  melior.  bi 
noti  che,  quando  compose  questa  egloga,  il  Quatrano, 
forse,  non  conosceva  tutto  il  Bucolicum  camen  del  Pe- 
trarca; perchè,  dopo  aver  accennato  slW Africa  e  ali  egloga 
j[rgas  —  quella,  che  Io  stesso  poeta  aveva  inviata  a  Bar- 
bato —  soggiunge: 

fertur  et  Archadias  didicit  successor  avenas. 

Il  Bucolicum  Carmen,  che  il  Boccaccio  aveva  quasi 
a  forza  strappato  all'autore,  non  potè  giungere  a  Bar- 
bato —  se  pure  lo  trovò  ancora  vivo  —  prima  dei- 
Testate  del  1363(1). 


». 


(1)  Il  13  maggio  1363  il  Boccaccio  scriveva  a  Barbato  da 
Firenze  :  «  Sane  Bucolicum  carmen  rescribi  faciam  ut  ad  te  mic- 
tam,  si  scripseris  cui  concedam  ». 
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Anche  neir  egloga  prima  —  giudicata  da  lui  «  una 
delle  più  oscure,  perchè  zeppa  di  allegorie  politiche  » 
—  il  Pansa  scorge  chiaramente  il  Petrarca,  «  rappresen- 
tato sotto  le  spoglie  di  Damnls,  uno  dei  pastori,  al  quale 
il  Sulmonese  mette  in  bocca  le  seguenti  parole  :  —  Lo 
stesso  padre  prima  di  rinunziare  al  santo  ovile,  inviò 
me  suo  servo  per  le  selve,  lungo  le  pianure  del  Vesu- 
vio. Colà  per  la  futura  prole,  a  gloria  dei  tori,  quel 
padre  già  solito  ad  abbattere  con  le  corna  qualunque 
toro,  avea  congiunto  ad  uno  di  essi  una  brava  giovenca 
di  meraviglioso  lignaggio.  Ma  ahimè.  Con  morte  affret- 
tata quegli  avea  ceduto  alle  aure  superne;  ed  allora 
ella  odiando  il  bosco,  strappata  dal  marito,  fuggì  nelle 
tenebre,  riempendo  di  gemiti  l'afflitto  antro.  —  Chi  non 
rileva  qui  Tallusione  all'ambasceria  del  Petrarca,  al  pri- 
mo matrimonio  di  Giovanna  I  ed  alla  tragedia  di  Aver- 
sa  ?  »  —  Dunque,  lo  stesso  padre  è  il  papa  Clemente 
VI  ?  Ma  non  si  legge  nelle  storie  che  avesse  imitato  Ce- 
lestino V,  e  fatto  «  il  gran  rifiuto  »  rinunziando  al  santo 
ovile.  Il  papa  con  le  coma,  Clemente  VI  che  cozza  con 
i  tori  ;  oh,  che  vorrà  dire  ?  Consultiamo  il  testo.  Damnis, 
0  piuttosto  Daphnis{\)y  dice  di  aver  veduto  e  ricordar 
bene  i  luoghi,  di  cui  gli  ha  parlato  Menalca: 

dum  pater  ipse  prius  sancto  quam  cedat  ovili 
me  puerum  misit  silvis  et  prata  Vesevi. 
Illic,  egregiam,  mira  de  stirpe  iuvencam 
iunxerat  in  prolem  taurorum  gloria  tauro 
quoslibet  et  cornu  solitus  prosternere  tauros. 
Heu  nece  sat  celeri,  superis  tunc  cesserat  auris; 
illa  perosa  nemus  tauro  disiuncta  marito 
effugit  in  tenebras  gemitus  dans  triste  per  antrum. 


\' 


Al 


(1)  «  Al  Quatrario  piacque  forse  di  cambiare  Damon  in  Dam- 
nis  ».  Si  tratta  di  un  errore  dell'amanuense,  o  il  Pansa  ha  letto 
male  ?  Si  osservi  al  v.  23  Dapntim,  licei  abditus  antro  Quera- 
mus,  lites  ponat;  e  a  e.  50b,  56,  fronde  donnea  per  daphnea 
(l'alloro,  da  Daphne). 
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Cominciamo  a  raccapezzarci  :  è  il  marito  della  gio- 
venca, non  già  il  padre,  il  papa,  quello,  che  soleva  ab- 
battere con  le  corna  i  tori.  Ma  questo  padre,  che  si 
partì  dal  santo  ovile,  cioè  morì,  poco  dopo  d'aver  man- 
dato Dafni  a  Napoli,  non  può  essere  Clemente  VI,  il 
quale   dopo  avervi  mandato  il  Petrarca  nel  1342,  visse 
altri  dieci  anni,  sino  al  6  dicembre  1352;  né  fu  respon- 
sabile delle  tristi  conseguenze  del  matrimonio  di  Gio- 
vanna con  Andrea  {iunxerat),  celebrato  molti  anni  prima 
della  sua  ascensione  alla  cattedra  di  Pietro,  al  tempo 
di  Giovanni  XXII,  nel  1333.  Inoltre,  quando  Dafni  giunse 
a  Napoli,  il  toro  era  salito  al  cielo  ;  era  morto  da  poco, 
ma  era  ben  morto  {superis  tunc  cesserat)  ;  Andrea  viveva 
tuttora  nel  1343,  quando  il  Petrarca  potè  vederlo  e  giu- 
dicarlo «  puer  alti  animi,  si  unquam  dilatum  diadema 
susceperit  ».  Nel  1345,  quando  fu  strangolato,  T  infelice 
giovine  non  aveva  compiuto  diciotto  anni  ;  si  può  cre- 
dere riferita  a  lui  la  curiosa,  per  non  dire  sconveniente 
espressione  :  nece  sat  celeri  ?  Fu  strangolato,  e  la  moglie 
non  ne  parve  molto  afflitta.  La  cosa  più  strana  è  che, 
quantunque  la  desolata  giovenca,  fuggita  nelle  tenebre, 
riempia  l'antro  di  gemiti.  Arrio  —  stando  alla  lezione  ed 
air  interpretazione  del  Pansa  —  dovrà  tenerla  a  freno  : 

Arrìus  ille  tuus  discat  frenare  iuvencam. 

—  Iuvencam,  «  intendi  la  regina  !»  —  No  ;  il  verso 
seguente  : 

viribus  ipsa  suis  offert  precordia  ferro, 

mostra  chiaro  che  si  deve  leggere  iuventam,  Arrio  è  iu- 
venis,  e  abbastanza  insolente  verso  il  vecchio  Menalca  ; 
gli  sta  bene  il  severo  ammonimento  di  Dafni. 

Per  trovare  il  bandolo  della  matassa,  rileggiamo 
regloga  un  poco  più  attentamente.  La  contesa  tra  il  vec- 
chio Menalca  e  il  giovine  Arrio  è  nata  da  una  questione 
di  confini.  Guarda,  grida  il  vecchio, 
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en  aspice  quantos 
rapisti  fines  patrios.  I,  redde  petenti 

Arrio  non  sente  da  quest'orecchio  ;  air  invito,  alle 
preghiere,  risponde  con  minacce  ;  però  non  è  egli  l'usur- 
patore, è  Titiro,  del  quale  egli  pare  l'avvocato,  il  di- 
fensore. Per  finire  la  lite,  Menalca  propone:  Andiamo 
da  Dafni,  e  giudichi  egli,  benché  stia  lantano,  e  biso- 
gni andarvi  per  mare.  —  Io  non  ci  verrò,  certo,  risponde 
Arrio,  né  per  mare,  né  per  terra  ;  vacci  tu,  e  veditela 
con  Tirsi.  Intanto,  tra  poco,  i  pastori,  con  i  cani  e  col 
fuoco,  aizzeranno  l'orsa  : 

hoc  (hanc?)  tibi  mictemus,  tamen  tua  rissa  quiescat. 
mictemus  stratas  iterum  per  spicula  plures. 

—  Tu  parli  ai  sordi  {tu  surdis  loqueris)\  io  rivo- 
glio il  mio  ;  0  muoio,  o  torno  vincitore  per  sentenza 
di  Dafni.  —  Il  buon  Menalca  si  mette  in  viaggio,  e,  per 
mare  non  notum,  giunge  stanco,  lassatus  aquis,  al  bosco 
di  Dafni  —  un  bosco  magnifico,  dentro  il  quale,  in  un 
antro  maravigliosamente  grande,  é  introdotto  insieme  con 
Tirsi,  che,  si  può  dire,  l'aveva  aspettato  al  varco.  Cam- 
mina, cammina,  giungono  alla  presenza  di  Dafni,  sotto 
una  rupe  illuminata  dal  sole.  Dafni  li  accoglie  cortese- 
mente, chiamandoli  fratelli,  fratres,  invitandoli  ad  acco- 
starsi. Menalca  espone  le  sue  doglianze,  prega  Dafni  di 
fare  la  divisione  delle  terre. 

Pastorum  siivas  varias  quas  pascitur  usque 
Titirus  atque  caper,  taurus,  sus  cura  subulcis, 
digeris,  et  misero  signantur  pascua  Bato. 
Expuiit  ilie  patrern  regnis,  quos  ante  parentum 
turba  remota  nimis  coluit,  crevitque  sub  umbris. 

Tirsi  risponde  :  Menalca  replica.  Abbiamo,  così,  un 
contrasto  secondo  le  regole  della  poesia  bucolica,  in 
dodici  versi,  sei  di  proposta  e  sei  di  risposta. 
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Me.    Die  quibus  in  dumis  signatus  nomine  sedis 

terminus  extat  adhuc,  et  te  victore  silebo  (1). 

Th.     Stat,  miser,  in  pratis,  mundo  subtracte  senecta, 
et  f luit  hacque  calens  f luvius,  hinc  terra  tumescit. 

Terminus,  Batho,  fines  ;  questa  è  la  ragione  del  ti- 
tolo dell'egloga,  Columna,  non  già,  come  ha  supposto 
il  Pansa,  l' incarico,  dato  dal  cardinale  Colonna  al  Pe- 
trarca, di  chiedere  ai  reali  di  Napoli  la  liberta  dei  Pipino. 

-  Basta,  impone  Dafni.  Conosco  quei  luoghi  ;  vi 
son  passato  una  volta  nell'andare  a  Napoli,  e  tu,  Menalca, 
mi  ospitasti  cortesemente: 

Sìlvula  te,  meminì,  multis  hornata,  Menalca, 

tunc  tenuit,  mediamque  gaudens  cum  murmure  limpham  ; 

me  capis,  et  fessum  gaudens  tunc  mictis  ovili, 

das  pira,  Bachus  adest  multum  pastoribus  impar. 

Arrio  stia  al  suo  posto,  e  l'orsa, 

ursa  ruens  nemus  et  pecus  omne  resignet 
cum  stabulis. .. 

Menalca  se  ne  torna  a  casa  soddisfatto  : 

hinc  rediit  voti  compos,  regnatque  Menalca. 

Il  riassunto  è  lunghetto  ;  ma  non  potevo  farlo  più 
breve,  desiderando  mostrare  come  tutt'  i  passi  dell  egloga, 
che  ho  riferiti,  tutt'  i  particolari,  che  ho  rilevati,  ab- 
biano esatto  riscontro  e  spiegazione  nella  stona  del- 
l'aspra lite  agitata,  dal  1350  al  1365,  tra  il  vescovo  di 
Sulmona  e  il  vescovo  di  Aquila,  due  vm  pastori  di  anime, 


l\)  Nella  stampa,  sono  attribuiti  a  Menalca  anche  i  due  versi 
seguenti   con  che  la  corrispondenza  del  canto  alterno  vien  rotta 
Che  si  debbano  attribuire  a  Tirsi,  risulta  chiaramente  dal  loro 
contenuto. 


e 

/ 
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per  i  confini  delle  rispettive  sedL  Appartenevano  alla 
diocesi  di  Sulmona  (e  di  Valva)  venti  chiese  di  paesi 
posti  tutti  —  se  non  erro  —  a  sinistra  della  Pescara; 
un  bel  giorno,  il  vescovo  di  Aquila,  Paolo  di  Bazzano, 
per  usare  le  parole  di  Buccio  di  Ranallo,    -— -^ 

sentendose  la  forza      dello  popolo  aquilano, 
pilliòse  queste  eclesie      e  venneli  de  plano. 

Il  vescovo  di  Sulmona,  Francesco  de  Silanis, 
corno  homo  ben  freczante,     ad  Avingione  gio, 

e  non  una  volta  sola,  secondo  appare  dairUghelli,  a 
protestare  contro  l'usurpazione.  Gli  fu  data  ragione  ;  ma 
l'avversario  appellò.  Senza  andare  per  le  lunghe,  la  lite 
non  finì  prima  del  1365,  quando  Urbano  V  pronunziò 
sentenza  favorevole  a  Francesco,  il  quale  omnia  recupe- 
rava. Dafni,  dunque,  rappresenta  il  papa  Urbano  V,  Ti- 
tiro  il  vescovo  di  Aquila,  Arrio  e  Tirsi  i  suoi  fautori  o 
patrocinatori,  Menalca  il  vescovo  di  Sulmona.  Tirsi,  ab- 
biam  veduto,  sostiene  contro  la  verità  che  il  confine  delle 
due  diocesi  stia  tra  il  calens  fluvius  e  i  monti  ;  or,  es- 
sendo l'acqua  della  Pescara  freddissim^a,  e  non  sembrando 
opportuno  che  sia  detta  calens  per  antifrasi,  giova  ri- 
cordare, prima  di  tutto,  che  essa  è  rapidissima,  e  calens 
può  figuratamente  significare  fervido,  impetuoso;  poi, 
che  i  Latini  riferirono  l'epiteto  a  luoghi  molto  frequen- 
tati. Appunto  «  antiquitus  frequens  fuisse  per  idem  flu- 
men  navigiorum  commercium diversi  generis  moni- 
menta  testantur  »,  oltre  che  «  multi  lapidei  pontes  (1)  ».  Ma 
Urbano  V  andò  mai  a  Sulmona  ?  —  Da  papa  no,  certo  ; 
ma  vi  era  passato  semplice  abate  di  S.  Vittore,  nel  1362, 
subito  dopo  la  morte  del  re  Luigi  di  Taranto,  andando 
«  apostolico  nunzio  a  madama  la  regina  »  con  poca  sod- 
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disfazione  del  Gran  Siniscalco  Acciainoli  (1).  Si  capisce, 
ora,  chi  sia  il  tauras  rapito  a'  vivi  morte  sai  celeri,  con 
profondo  cordoglio  della  iuvenca. 

Del  dolore  di  Giovanna  per  la  morte  di  Luigi,  non 
ancora  vecchio,  abbiamo,  se  non  altro,  un'  attestazione 
ufficiale  in  una  lettera  di  lei  al  papa,  nella  quale  si  rap- 
presenta «  amaritudinis  piena  per  privationem  tanti  con- 
sortis  »  ;  in  Abruzzo  il  re  fu  compianto,  se  Buccio  di 
Ranallo  potè  notare  nella  sua  cronaca  : 

et  tucto  quìsto  regno      ne  fo  adsay  tribulato. 

Non  proprio  il  papa  Innocenzo  VI,  che,  poco  prima 
di  morire  (12  sett.  1362),  mandò  il  nunzio  a  Napoli  ; 
ma  il  predecessore  di  lui  li  aveva  congiunti  (2).  —  E 
r  orsa  ?  mi  si  domanderà.  —  Nemmeno  1'  orsa  manca 
nella  storia  della  contesa  : 

Li  Aquilani  provedero      de  mettere  mani  ad  borsa 
et  compararo  uno  castello      lo  quale  se  chiama  Orsa. 

Et  fecero  questa  rascione  :      "  Se  quisto  castello  avemo, 
in  cangno  delle  ecclesie      allo  viscovo  darremo; 
se  Sermontini  non  volliono,      lo  frino  li  mettemo, 
che  non  porrao  uscire      quannunca  voleremo  „. 

Il  castello  di  Orsa  sorgeva  poco  lontano  da  Sulmona  ; 
gli  Aquilani  lo  comperarono  a  così  alto  prezzo,  che 
Buccio  esclamò  : 

nulla  bestia  vidi      che  may  foxe  sci  cara! 

Ma  fecero  male  i  loro  conti. 

Chi  si  sarebbe  aspettato  dal  Quatrario  una  narra- 
zione così  precisa,  così  esatta,  sotto  il  velo  dell'allego- 
ria ?  Tenue  velo  ;  fa  maraviglia  che  un  sulmonese,  versato 


(1)  PoLiDORi,  nei  Monumenti  abruzzesi  del  Bindi,  p.  328. 


(1)  Tanfani,  p.  223. 

(2)  «  E  fu  dispensato  il  detto  scellerato  parentado  per  Cle- 
mente VI  papa  ».  G.  Villani,  XII,  32. 
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nella  storia  della  sua  città,  non  vi  sia  prontamente  «  tra- 
passato dentro  ». 

Prima  di  lasciare  quest'egloga,  anche  io  voglio  per- 
mettermi un'  ipotesi.  Quel  «  vir  ille  sulmonensis  »,  di  cui 
Barbato,  tra  il  1362  e  il  1363,  scriveva  al  Petrarca: 
«  nobiscum  unanimis,  tibique  cognominis  »,  non  potrebbe 
essere  il  vescovo  Francesco  de  Silanis  ?  Il  Petrarca,  nella 
lettera,  che  accompagnò  a  Barbato  V  egloga  Argus,  aveva 
scritto  d'essersi  in  questa  chiamato  Silvius  «  propter  in- 
situm  silvarum  amorem  »  ;  da  allora,  tutti  i  suoi  amici 
lo  chiamavano  Silvano.  Sarebbe  inverosimile  che  Barbato 
avesse  accostato  il  cognome  del  vescovo  a  Sila,  nome 
notissimo  di  una  grande  selva,  e  a  Silvanus? 

Un  mese,  e  forse  meno,  dopo  la  morte  del  Petrarca, 
il  Quatrario  compose  il  Carmen  funereum,  notevole  do- 
cumento del  dolore,  che  provò  al  tristissimo  annunzio. 
Nella  data  del  Carmen  il  Pausa  ha  letto  In  Insula  Si- 
cilie Augusti  1374,  pur  confessando  d' ignorare  che  cosa 
il  poeta  «  fosse  andato  a  fare  in  Sicilia  ».  Sennonché,  es- 
sendo «  questa  data  storica  del  componimento  scritta  in 
carattere  più  minuto  e  sbiadito  »,  non  è  vietato  supporre 
che  egli  l'abbia  decifrata  male,  e  nel  codice  stia  scritto 
Ins.  Si.  Ci,  per  Insula  Sancii  Clementis  —  nome  di  un 
luogo  dell'Abruzzo  celebre  per  la  sua  badia. 

Insula  Piscarie,  Paradisi  floridus  hortus. 

Ma  mi  par  preferibile,  perchè  più  semplice,  un'altra 
spiegazione  :  che  il  Quatrario  avesse  composto  il  carme 
ad  Isola,  uno  de'  paeselli  della  Valle  Siciliana  nell'Abruz- 
zo Teramano,  posseduta  allora  dagli  Orsini  di  Manop- 
pello,  presso  i  quali,  egli,  come  vedremo,  passò  parec- 
chi anni.  ,  ^  ,     ., 

Il  biografo  ha,  poi,  letto  nel  testo  del  Carmen  che  il 
Quatrario  «  vorrebbe  seppellire  se  stesso  in  quel  tumulo 
che  racchiude  le  ossa  dell'amico,  abbracciare  quei  resti 
benedetti,  morire  anziché  sopravvivere  a  tanta  sciagura  ». 


/ 


Ha  letto  che  «  egli  al  Petrarca  rivolge  con  l'animo  strazia- 
to la  seguente  apostrofe  :  —  0  vecchio  venerando ...  Tu 
sei  il  solo  capace  di  dare  riparo  alle  mie  sciagure.  Che 
cosa  avverrà  ora  che  io  son  privo  di  te,  parte  precipua 
di  tutte  le  cose  mie?. . .  Accogliesse  quel  tumulo  che  ti 
racchiude  anche  la  mia  spoglia  I . . .  L' immenso  cordo- 
glio ha  gettato  a  terra  il  tuo  esanime  amante  ».  Ma,  tra 
queste  veramente  straordinarie  dimostrazioni  di  affetto, 
il  Quatrario  —  sempre  a  parere  del  biografo  —  lascia 
trasparire  un  certo  orgogiietto  ;  parla  «  della  gloria  da 
lui  conseguita  fin'  allora  »,  pur  confessando  «  di  doverla 
tutta  al  Petrarca,  al  numen  factum,  volendo  intendere 
con  questa  espressione  non  tanto  il  nume  toccato  da  mor- 
te, quanto  e  più  verisimilmente,  il  nume  avvicinato  da 
lui  »;  e  «  parlando  di  se  stesso,  con  un  tuono  non  trop- 
po esemplare  di  modestia,  soggiunge  :  —  . . .  tutta  la 
mia  gloria  è  grande  per  opera  di  colui  che  oggi  piango, 
questa  gloria  però  non  potè  raggiungere  mai  quella  del 
nume  accostato  ».  Bravo,  si  dirà,  bravo  il  pigmeo,  che 
s'alza  in  punta  di  piedi,  vaneggiando  di  aver  raggiunto 
almeno  l'altezza  delle  ginocchia  del  gigante  I  Ma  non 
dobbiam  esser  severi  per  lui,  che,  proprio,  non  ci  ha 
colpa;  egli  non  si  è  mai  sognato  di  dire  queste  cose 
per  conto  proprio,  a  nome  suo.  Egli  ha  imaginato  che 
le  nove  Muse,  con  a  capo  Calliope,  sieno  discese  a  ren- 
der gli  ultimi  onori  al  grande  poeta  defunto  ;  che  Callio- 
pe, cunctarum  veneranda,  con  le  chiome  prive  d'alloro 
e  il  viso  coperto  da  nero  velo,  assunto  1'  uffizio  sancii 
aniisiiiis,  abbia  cominciato  l'elogio  funebre: 

Heu  venerande  senes,  animo  formaque  vidende, 
dulcis  homo  superis  mundo  concesse  tacenti 
ut  repares  vatum  solus  mea  damna  iacentum, 
quid  sine  te  fiet,  rerum  pars  summa  mearum? 
0  si  dira  mori  posset  sors  nostra,  volentem 
nunc  caperet  tumulus  qui  te  capit.  Ossa  sepulti 
complectar,  vita  potior  mors  ipsa  dolenti; 
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che,  a  questo  punto,  ella  sia  svenuta  tra  le  braccia  delle 
compagne,  e  poi,  tornata  in  sé,  abbia  proseguito  esal- 
tando il  Petrarca  sopra  gli  stessi  Greci  —  il  cui  grande 
poeta  epico  non  cantò  le  selve,  il  cui  grande  oratore 
non  compose  poesie,  mentre  il  nostro  fu  sommo  poeta 
e  sommo  prosatore  ;  —  affermando  perciò  : 

Non  tamen  ad  quamquam  perveni  tota,  solutis 
consertisque  modis;  tanta  est  mea  gloria  dempto 
quem  gemo,  non  tactum  potuit  qui  prendere  numen 
omnimodeque  genus  summum  coluisse  loquele. 

Il  Quatrario  non  ha  fatto  altro,  dunque,  che  racco- 
gliere il  discorso  di  Calliope  ;  né  ha  mancato  di  scusar- 
si di  non  poter  riferire  quelli  delle  altre  Muse.  Non  è 
da*  suoi  omeri  sostenere  TOlimpo  : 

satque  datum  calamo  extremum  si  tangere  librum 
Kaliopes  licuit,  dictisque  veniamque  meretur. 

E  non  ha  nemmeno  chiamato  nume  il  poeta  scom- 
parso ;  ha  semplicemente  detto  che  questi  pervenne  a 
una  meta  non  raggiunta  prima  da  alcuno. 

Ci  mancano  notizie  sicure  del  Quatrario  fino  al  1368, 
nel  qual  anno  le  lettere  del  Salutati  ce  lo  fanno  vedere 
a  Roma  nel  palazzo  pontificio,  e  al  seguito  di  Ugolino 
Orsini,  già  suo  discepolo.  Quegli  Orsini  di  Manoppello 
e  di  Nola  erano  persone  colte  forse  non  tanto,  quanto 
crede  il  Pausa  ;  ma,  certo,  sapevano  di  latino,  potevan 
leggere  e,  forse,  capire  i  molti  versi,  che  dedicava  od 
inviava  loro  il  Quatrario.  Napoleone,  il  Logoteta,  che  fece 
visita  a  Barbato,  lodato  da  Coluccio  come  versatissimo 
nelle  scienze  sacre  e  profane,  recitò  l'orazione  funebre 
del  Re  Luigi  «  ad  dominos  »  nel  «  consilium  magnum  » 
convocato  dalla  regina  ;  ma  «  il  dotto  carteggio  »  da  lui 
avuto  col  Petrarca  si  riduce  alla  lettera  collettiva  del 
1361,  redatta  —  torno  a  dire  —  per  cura  del  Gran  Si- 
niscalco ;  probabilmente,  aggiungo,  da  Francesco  Nelli. 
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Niccolò,  il  conte  di  Nola(l),  amico  e  benefattore  del 
Boccaccio,  scriveva,  secondo  Coluccio,  declamazioni  de- 
gne degli  antichi  ;  secondo  il  Boccaccio,  lettere  cicero- 
niane ;  era  eloquentissimo  con  la  penna,  secondo  il  Qua- 
trario ;  a  giudizio  del  Pansa,  poetò  e  tradusse  Quinti- 
liano. A  giudizio  del  Pansa,  perchè  non  dice  questo  il 
Quatrario  nell'elegia,  con  cui  dedica  a  Niccolò  il  primo 
libro  della  Bursa  exilii.  L'accenno  alla  musa: 


moribus  exemplis,  gestis,  musa,  officiìsque 
quis  sit  in  Ursina  clarior  ede,  patet, 

va  inteso  con  discrezione  ;  que'  nostri  antichi  in  genere, 
il  Quatrario  in  ispecie,  non  la  sola  poesia  facevan  di- 
scendere dai  due  gioghi  del  Parnaso.  Dall'apostrofe  a 
Quintiliano  : 

Quintiliane,  tuum  non  omnia  trasnat  acumen, 
octusum  adverso  iam  manet  ere  pari, 

il  Pansa  ha  dedotto  che  l'Orsini  avesse  fatto  «  una  tra- 
duzione di  lui  il  cui  valore  corrispondeva  a  quello  del 
testo  originale  »,  perché  ha  ignorato  l'elogio  di  Coluccio, 
e  non  ha  ricordato  che  il  precettista  latino  passava  per 
autore  di  declamazioni.  0  Quintiliano,  dice  in  sostanza, 
tu  sei  acutissimo,  ma  ecco  qui  il  nostro  conte  Niccolò, 
non  meno  acuto  di  te.  Si  può  sinanche  dubitare  che  si 
tratti  d' una  reminiscenza,  dirò  così,  di  prima  mano  ; 
perché  i  Quintiliani  acumina  sono  ricordati  nella  conso- 
latoria diretta  da  Coluccio,  per  la  morte  del  Logoteta, 
al  figliuolo  di  questo,  Ugolino,  al  discepolo  del  Quatrario. 
Il  Pansa  non  è  davvero  felice  nell'  interpretazione 
delle  apostrofi  del  suo  poeta.  Questi,  nel  Carmen  cuius- 
dam  venationis,  chiude  la  descrizione  d'  un  amenissimo 
luogo,  dove  sorgono  due  cime  di  monte,  che  paion  quelle 


(1)  DeflUis  Orsi  anch'egli,  quantunque  figliuolo  di  un  Roberto! 
V.  la  stranissima  nota  del  Vattasso  a  p.  21  dell'op.  cit. 
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di  Nisa  e  di  Cirra,  e  sgorga  una  fontana,  che  pare  quella 
aperta  dallo  zoccolo  di  Pegaso  -  un  luogo,  insomma, 
fatto  a  posta  per  gli  studi  delle  Muse  -  esclamando  : 

Denìque,  quo  veris  detur  fiducia  verbis, 

hic  locus  immense  placuit  tibi,  summe  magister 

astrorum,  clarusque  simul  scptemplicis  artis. 

Subito  dopo,  rivolge  calda  preghiera  a  uno  dei  suoi 
protettori  : 

Castella  genìtus,  mundo  memorabilis  Ugo, 
0  mihi  siqua  comes  prestares  gaudia  vite, 
da  pietas  aliis  variisque  colcribus  aulas, 
da  gazas  aurumque  simul,  da  feuda  petenti, 
da  mihi  que  superest  saxis  da  ducere  vitam. 

11  Pausa  confonde  le  due  apostrofi  in  una  sola,  mu- 
ta artis  in  arctis,  intende  per  arctis  septemplicis,  a  mar- 
cio dispetto  della  sintassi,  «  l'orsa  maggiore  composta 
di  sette  stelle»,  e  sentenzia:  «  Ugone,  il  più  giovane 
de'  fratelli  ed  il  più  bello  dei  figli  di  Napoleone  . . .  nato 
forse  in  Castiglia,  era  molto  perito  in  astrologia,  spe- 
cialmente per  le  sue  conoscenze  sull'Orsa  maggiore!». 
Per  me  il  sommo  e  luminoso  maestro  degli  astri  e,  in- 
sieme, dell'arte  settemplice,  è  Apollo,  il  summiis  Apollo 
della  pagina  precedente,  che  guida  il  carro  del  sole,  e 
si  confonde  col  sole  stesso  ;  Apollo,  che  suona  la  lira 
dalle  sette  corde,  septem  discrimina  vocum,  ovvero  pre- 
siede alla  musica,  una  delle  sette  arti  liberali.        ^  ^ 

Per  conseguenza,  non  credo  che  Ugone  Orsini  s  im- 
pacciasse mai  di  astronomia.  Credo  d'altra  parte,  che 
avesse  sortito  i  natali  non  nella  lontana  Castiglia;  ma 
nel  Castrum  Castellonim,  Castelli,  il  borgo  rinomato  per 
le  sue  maioliche,  ancora  esistente  lì,  nella  Valle  Siciliana, 
nel  grosso  feudo,  che  passò  agli  Orsini  pel  matrimonio 
di  Napoleone  con  l'ultima  erede  dei  signori  di  Palena. 
Da  questo  matrimonio  nacquero  Giovanni,  Tommaso, 
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Ugolino  e,  se  dovessimo  prestar  fede  al  Pansa,  Ugone. 
A  me,  lo  confesso,  non  pare  verosimile  che  a  due  fra- 
telli, ultimi  nati  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa  madre, 
fossero  imposti  rispettivamente  i  nomi  di  Ugolino,  e  di 
Ugone,  che  sono  un  nome  solo.  Al  principio  del  Carmen 
venationis  leggo  : 

Venatum  Comes  ire  parat,  cui  iunctior  unus 
frater  erat,  natuque  minor;  mediusque  per  equor 
it  Comes  et  reduci  comitatur  claxe  Monarcham, 
transalpes,  Rodanumque  de  parte  petentem; 

Cioè  accompagnava  Urbano  V  ad  Avignone.  Qui  si  parla 
di  tre  soli  fratelli,  non  di  quattro  ;  e  se  Ugo,  memora- 
bilis e  pulcherrimus  Ugo,  fosse  stato  il  quarto,  come  mai 
il  poeta  avrebbe  taciuto  del  terzo,  di  Ugolino,  proprio 
del  suo  alunno  ?  Del  resto,  lo  stesso  Pansa  non  è  ben 
sicuro  di  aver  cavato  fuori  dagl'  ipogei  della  storia  un 
Orsini  sinora  «  ignoto  »,  perchè  ora  chiama  Ugolino,  ed 
ora  Ugone  «  r  ultimo,  il  più  giovane  degli  Orsini,  e  il 
più  caro  al  Sulmonese  ».  Che  più  ?  Il  secondo  libro  della 
Bursa  exilii  è  dedicato  Ugolino  de  Ursinis  viro  magni- 
fico, con  un'epistola  poetica,  la  quale  comincia  con  que- 
ste precise  parole  :  «  Hactenus  Ugo  meus  rerum  decus  ». 
Giovanni  Orsini,  alla  grande  caccia  dell'  inverno  del 
1370,  invitò,  tra  gli  altri,  un  grande  numero  di  nobili 
signori,  magnatum  turba.  Al  passaggio  della  Pescara, 

obvius  occurrit,  domini  de  parte  rogatus, 
Aprutii  cui  iura  dabat  regina  Johanna 
legifera  torquere  manu,  prosternere  sontes, 

il  Giustiziere.  Il  Pansa  ha  cercato  nella  serie  dei  giusti- 
zieri di  Abruzzo  citra  il  nome  di  questo  Rogato,  e,  sfido 
io!  non  l'ha  potuto  trovare.  Avrebbe  fatto  megHo  a 
cercarlo  nel  vocabolario  della  lingua  latina.  —  Il  Qua- 
trario,  bisogna  dire  la  verità,  descrive  la  caccia  vivace- 
mente, con  grande  abbondanza  di  particolari  curiosi   e 
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interessanti   Rilevo  i  nomi  dj  d-  <^^;^^l^ 
aveva  menati  con  sé  tornando  aa  n   g  .^  ^^^ 

non  escluso  il  suo  carissimo  Ugo . 

— ;;r»'^uperM  cani  di  razza    c.e  prese.o  pa^.^  a^  c,ue. 

sontuoso  divertinento  ».  —  Ma  se  eidu 

pezzo  !  Tristano 

mnrte  suoerventus  cara  cutr,  coniuge  tandem 
aera  d!S  catulis,  vitamque  rel.qmt... 

Quelli.  Che  presero  Pf  ^.  ^Xa^"^  "fancr.«/"«- 
andique  gemelli,  Poccardo  nero  e  Spang.o       ^^^  .^  ^    ^^^^^^ 

deditfetura.  Lascio  dove  s'^  la  paro'^  ^         ^^^  è  un  so- 

di sostituire  a  fetura,  '^onJsstnàos^  accorto  e     m.  ^^^^.^^  ^ 

stantivo,  non  ""  .!  P?^1S  *"dei  :  terSe  inusitato»  lacissa, 
car  lungamente  il  significato  dei  «lern.  ^^^^  ^g, 

perchè  fon  ha  osservato  che  «  '  "ome  di  una  cag  ^^.^.^^ 
Suto  che  altr   nomi  di  «ni  tolse  il  u.uai  a  ^.  ^^^jTor- 

K I  Tds^^no  eTot -' olffreaU' "adutf,  -  dove  il  testo  reca: 

Tristanus  virtute  sua  magnoque  decore 
v'rtu  et  frater,  fratri  nec  "upta  manto 
cedebat  Gisopta  suo,  vel  nomine  vel  re, 

egli  intende:  <<  Tristano  ..  fu  marito  e  fratello  aMra^^^^^ 
cfisottasua  moglie  era  inferiore  al  marito  ecc^^^^^  ^       „3^ 

conta  che  a  lui  furono  consegnati  due  ca^n  j^^g.  „  due 

nigris  qaibus  integra  villis  /^«'"^./^''tf"  io  racconta  :  avendo 
grfssì  cani  vftìti  da  monaci  ..I^Quatr^^^^^^  „„  «ne 

Idocchiato  nel  piatto,  a  me  presentaro  ^^^  ^^^  g, 

mezzo  spolpato,  che,  Pe^,  aveva  ancorala  p.^^^^^  ^^^^^  ^ 
sce  il  collo  al  petto  -  «  ,/"«jf"'^  ^^  ^redens  smui  non  esse 

scaoulas  suspendit  at  ille, 
spinam  spina  S,  tumidos  abdomìne  clunes. 

Fati  il  Pansa  intepreta:  «  inutilmente  tentò  di  sollevare  (il  poUa- 
%)'Z7atTdlle  ad  arte  era  stato  infisso  ». 
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et  nichil    effectus  fuerat,  te  iudice,  si  non 
culpasset  vestro  mordendus  ab  ore  Johannes. 

Non  molto  tempo  dopo  la  caccia  del  1370,  il  Qua- 
trario  cadde  in  disgrazia  del  nuovo  conte  di  Manop- 
pello,  Giovanni,  per  motivi  non  ben  chiariti.  Il  conte 
fu  uno  dei  primi  ad  abbandonare  la  regina  Giovanna  (1), 
e  a  schierarsi  sotto  le  bandiere  di  Carlo  di  Durazzo,  che' 
lo  rimeritò  nominandolo  logoteta  ;  il  Quatrario  —  cosa, 
che  gli  fa  molto  onore  —  restò  fedele  alla  regina  ;  suo 
fratello  Muzio  fece  di  peggio,  andò  in  Francia,  tornò  con 
Luigi  d^Angiò,  combattè  contro  Carlo  :  in  questa  diver- 
sità di  opinioni  e  di  condotta  mi  pare  si  possa  trovar 
la  ragione  dello  sdegno  del  conte  contro  Fumile  fami- 
liare (2).  E  fu  inesorabile.  Invano  il  Quatrario  ricorse  a 
Tommaso,  a  Ugolino,  al  conte  di  Loreto,  e,  pare,  allo 
stesso  re  Carlo  ;  invano  evocò  dall'altro  mondo  Tombra 


Tra  i  vari  significati  di  sinus,  il  P.  non  coglie  mai  il  più  a- 
datto  al  contesto.  Nel  distico  :  s  f     « 

Hoc  viget  in  mundi  pelago,  mihi  crede,  periculum, 
vixque  tenent  portum  qui  tenuere  sinum, 

non  facendo  attenzione  a  pelago,  intende  :  «  coloro  che  tennero 
Il  seno,  furono  i  consiglieri  del  Papa  ». 

(1)  Niccolò,  il  conte  di  Nola,  si  fece  dare  licenza  dalla  regina 
con  la  scusa  «  che  si  volea  fare  heremito  ».  Quando  tornò  ad 
immischiarsi  negli  affari  del  Regno,  «  in  consuetas  et  tediosas 
occupaciones  regalium  negociorum  »  Francesco  di  Piano  gli  scris- 
se una  lettera  di  rimprovero  :  il  P.  «  pensa  »  che  la  ragione  dei 
rimproveri  debba  dipendere  dall'avere  il  conte  «  abbandonata  la 
regina  nel  1381  con  la  scusa  di  farsi  eremita  ». 

(2)  Nell'epistola  ad  A.  de  Freduciis,  il  P.  lascia  il  v.  109  così  : 

Ille  Comes  magnus  cuius  sum  urna  vetustus, 

e  si  sforza  di  cavarne  questo  senso  :  «  Quel  gran  conte,  di  cui 
da  molto  tempo  io  sono  come  un'  urna,  ossia  il  depositario  fe- 
dele dei  suoi  segreti».  Urna  vetustus,  bella  concordanza!  Non 
sarà  da  leggere,  o  da  correggere,  verna  ? 


TORRAOA. 


11 


/ 


—  162  — 

di  Napoleone  Orsini,  perchè  rivolgesse  al  figliuolo  una 
severa  paternale.  Proprio  così  ;  nell'epistola  Tandem  ma- 
gne Comes,  l'ombra  di  Napoleone  pronunzia  non  meno 
di  sessantotto  tra  esametri  e  pentametri  (vv.  65-132);  ma 
il  Pansa,  ognuno  imagini  con  quale  effetto,  ritiene  che 
parH  unicamente  e  sempre  l'autore.  L'ombra  dice: 

Quid,  mea  progenies,  pelignum  fronte  corusca 

aspicis?  hunc  turpi  labe  carerà  scio: 
vel  si  forte  nequis  quin  sit  peccator  abire, 

pauca  sit  in  nostro  pena  locata  viro. 

E  il  Pansa  fa  dire  dal  Quatrario  :  «  Io  so  di  essere 
immune  da  ogni  macchia  ;  ma  se  per  caso  ritieni  che 
abbia  mancato,  il  tuo  castigo  sia  mite».  Non  basta: 
Napoleone  ricorda  che  il  Quatrario  non  è  uno  stipen- 
diato, un  servitore,  il  quale  abbia  venduto  la  sua  libertà  : 

adde  quod  et  nullo  pretio  conduximus  ipsum, 
emere  nec  potui  quolibet  ere  virum  ; 

ed  esorta  il  figliuolo  ad  esser  mite  come  il  loro  con- 
cittadino Scipione,  il  vincitore  di  Annibale: 

convincis  noster  bello  a  quo  victus  abivit 
durus  Amilcarides  mitis  in  arma  fuit. 

Il  Pansa  domanda  :  «  Chi  era  l' individuo  ingaggiato 
senza  mercede,  che  non  si  vende  a  qualsiasi  prezzo  ?. . . 
Chi  era  il  concivis  che  si  allontanò  vinto  dalla  guerra 
e  diventò  mite?».  E  risponde:  «  Verisimilmente  si  parla 
di  Meo  di  Aristotile!»  Ciò  premesso,  non  fa  punto  ma- 
raviglia se  non  abbia  scorto  che  l'ombra,  in  dodici  versi, 
parte  riassume,  parte  riproduce  un  episodio  narrato  da 
Curzio  Rufo  nella  Storia  di  Alessandro  Magno  (morte 
di  Clito,  Vili,  1-2). 

Tommaso  Orsini,  che  fu  cardinale,  leggeva  poeti  e 
moralisti,  scriveva  con  eleganza,  si  compiaceva  dell'ami- 


/( 
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cizia  di  letterati  (1).  Come  se  tutto  questo  non  bastasse, 
il  Pansa  vuole  farne  un  astronomo.  Il  Quatrario  scrive  : 

Tempus  adest  vacuum,  fervescant  otia  musis, 
sextus  ab  officiis  ius  Eliconis  agas; 

il  biografo  dichiara  :  «  Pare  voglia  riferirsi  alla  sesta 
delle  muse,  ossia  Urania,  musa  dell'astronomia,  il  cui 
ufficio  in  Elicona  invita  il  suo  protettore  a  coltivare.  Da 
ciò  si  vede  »  —  si  tratta  non  più  di  supposizione,  ma 
di  certezza  —  «  che  Tommaso  era  dedito  agli  studi  astro- 
logici, occupazione  prediletta  in  casa  Orsini,  perchè  an- 
che il  fratello  minore  Ugone  ecc.  ».  Non  sprecherò  molte 
parole  a  dimostrare  che,  invece  di  sextus,  nel  pentametro, 
si  deve  leggere  sectus,  vocabolo  —  tra  parentesi  —  sin- 
golarmente caro  al  poeta,  che  1'  usa  con  una  certa  fre- 
quenza. Noterò  piuttosto  che,  non  in  tutte  le  enumera- 
zioni delle  Muse,  Urania  occupa  il  sesto  posto  ;  Marciano 
Capella,  un'autorità  in  materia,  la  colloca  al  primo;  il 
Boccaccio,  contemporaneo  del  Quatrario,  all'ottavo.  L'os- 
servazione può  parere  inopportuna  ;  la  fo  perchè  Urania 
ricompare  in  un  altro  componimento,  e  anche  lì  il  Pansa 
pretende  di  scorgere  un'allusione  a  studi  astronomici. 
Pare,  5//  venia  verbo,  una  vera  fissazione.  A  lode  del  conte 
di  Loreto  Francesco  d'Aquino,  il  Quatrario  ricorda  due 
illustri  antenati  di  lui,  l'avo  Berardo,  e  San  Tommaso, 

illeque  Thomas 
Italie  bos,  sic  dictus  in  arte  Dei, 
mugitu  sacro  totam  qui  concutit  orbem. 

Proseguendo,  paragona  Francesco  allo  specchio,  per- 
chè splende,  scintillai  Candidus,  per  le  proprie  azioni, 
e  riproduce  in  sé  le  virtù  degli  antenati,  specialmente 
dei  due  ricordati  innanzi, 


(1)  Salutati,  Epistolario,  I,  xviii. 
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Calliopeus  avus  musis  non  indecor  altis, 

e  San  Tommaso,  insigne  in  arte  Dei,  nella  scienza  di- 
vina, 0  dei  cieli  («  Urania,  id  est  coelestis  »)  : 

Urania  sancti  monachi  sanctique  magistri 
splendet  se,  et  vestro  fulget  adacta  vitro. 

II  Pansa  non  afferra  Tallusione  chiarissima  ;  batte  per 
un  pezzo  falsa  strada  in  cerca  d'  un  santo  monaco  astro- 
nomo, finalmente  —  la  do  in  mille  a  indovinare  —  Io 
scova  :  è  Giacomo  di  Susato,  «  il  celebre  cronista  del- 
l'ordine dei  Predicatori  che  coltivò  le  relazioni  con  Be- 
rardo ».  E  s' imagina  di  tradurre  testualmente,  quando 
traduce  :  «  Egli  è  chiaro  per  l'astronomia  del  santo  mo- 
naco e  maestro,  ed  Urania  messa  a  contatto  del  vostro 
vetro,  diventa  fulgida  ».  Infiammato  dall'ardore  delle  sco- 
perte, non  bada  che  questo  vetro  è  lo  stesso  metaforico 
speculum,  lo  stesso  aes(\)  di  poco  prima;  intuisce,  pro- 
clama (2)  «  che  il  Quatrario  abbia  voluto  aggiungere  alla 
fama  di  Berardo  un'  altra  gloria  ;  quella  di  essere  stato 
inventore  d'un  istrumento,  specie  di  cannocchiale,  per 
vedere  pili  chiare  le  stelle, .  ».  Chi  non  crede,  prenda  il 


(1)  Quisque  tuus  minas  ere  nepotis  agit. 

Aes  per  specchio  fu  usato  altre  volte  dal  Quatrario  ;  cfr.  pp- 
355,  445.  —  La  nota  apposta  a  questo  verso  è  un  vero  gioiello. 
«  Adopera  mina,  libbra,  per  dire  bilancia  :  Ciascuno  dei  tuoi  muo- 
ve la  bilancia  col  peso  del  nipote,  per  dire  che  ciascuno  operando 
segue  l'esempio  del  nipote  ;  messo  alla  bilancia  uno  degli  antenati 
il  nipote,  ossia  il  discendente,  gli  fa  da  giusto  contrapeso,  lo  egua- 
glia nella  virtù  ».  E  perchè  minas  non  significherebbe  moggi  di 
terra,  merli  di  torri,  mammelle  prive  di  latte  ?  Perchè  non  signi- 
ficherebbe dan  aro  coniato  col  bronzo  del  nipote  ?. . .  La  verità 
è  che  gli  antenati  «  severi  »  del  conte  di  Loreto  erano  come  gli 
antenati  di  Don  Rodrigo,  tutta  gente,  che  aveva  fatto  terrore,  e 
lo  spirava  ancora  dal  volto  del  nipote. 

(2)  Comincia  con  un  sembra  ;  ma  poi,  per  via,  lo  cambia  in 
affermazione  esplicita. 


—  165  — 

libro  ;  potrà  divertirsi  a  leggere  non  meno  di  tre  pagine 
dedicate  a  «  un  argomento  di  così  vitale  importanza  ». 
Che  Ugolino  Orsini  sapesse  il  latino,  si  arguisce  da' 
molti  versi  a  lui  mandati  dal  Quatrario,  e  dalla  molto 
lunga,  molto  seria  e  molta  dotta  lettera,  con  la  quale  il 
Salutati  procurò  di  consolarlo  della  morte  del  padre. 
Sarei  curioso,  però,  di  sapere  se  avesse  letto  la  seconda 
egloga  di  Virgilio,  e  avendola  letta,  quale  impressione 
gli  avesse  fatta  l'egloga,  in  cui  il  Quatrario  gli  appioppò 
il  nome  di  Alessi,  prendendo  per  sé  quello  di  Cori- 
done.  Fu  composta  in  Palla  aurea,  Palena,  nel  giu- 
gno del  1375  \  pure,  in  un  innocente  verso  di  essa,  il 
Pansa  vede  allusioni  «  alla  disgrazia  in  cui  il  Q.  era 
caduto  presso  . . .  Giovanni  Orsini  »,  cioè  a  quella  stessa 
disgrazia,  da  lui  stesso  altrove  riferita  a  tempo  posteriore 
al  1380.  Alessi,  a  malincuore,  è  costretto  a  ricordare 
certi  torti  di  Coridone,  e  ne  tace  altri  : 

cetera  corticibus  manuum  stant  pietà  tuarum. 

II  Pansa  commenta  «  Qui  il  Q.  allude  alle  così  dette 
spalmate,  ossia  alle  percosse  inferte  sulla  palma  della 
mano  del  suo  discepolo  Ugolino . .  ».  Ciò  posto,  è  na- 
turale che  le  parole  di  Coridone: 

est  nihilum  libri  signum  quod  narrat  Alexis, 

significhino  per  lui  :  —  «  È  niente  //  segnale  del  libro 
che  Alessi  racconta  ». 

Ugolino,  0  Ugone  che  sia,  dimenticando  le  spalmate, 
regalò  una  volta  al  «  precettore  »  un  bello  scrignetto  ; 
questo,  dopo  esser  servito  a  serbare  danaro  od  oggetti 
preziosi,  servì  a  racchiudere  cartulae.  Disgraziatamente, 
a  parere  del  biografo,  le  cartulae  «  erano  un  miscuglio 
di  poesie  e  di  cambiali».  Ma,  allora,  di  che  si  lagnava? 
Giacché  le  cambiali  soglion  essere  custodite  negli  scri- 
gni dei  creditori,  non  in  quelli  dei  debitori.  Il  Pansa  ci 
apprende  che  il  suo  poeta  era  «  uno  dei  debitori  più 
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contumaci  »  di  frate  Tuccio  (1),  e,  probabilmente  di  altri. 
Se  non  m' inganno  a  partito,  quelle  tante  cartulae  eran 
fogli  pieni  di  versi  : 

Quatrate  scrineole 

si  quid  novenis  inter  has  sororibus 
tot  cartulas  servas  boni  (2). 

A  Ugolino  è  diretta  la  prima  odula  del  Quatrario  : 
De  diibio  discessu  pape  Urbani  V  de  Italia  et  mundi 
votis  disparibus.  Il  voto  degl'  Italiani  è  che  terra  e  mare 
impediscano  al  profugo  il  cammino  ;  naturalmente,  ben 
diversi  sono  quelli  de'  Francesi  (Cantra  qui  Rodanum 
potibus  auriunt).  Nonostante  il  titolo  chiarissimo,  il  Pausa 
imagina  che  V  ode  esprima  soltanto  «  il  sentimento  co- 
mune a  tutti  gì'  italiani  »,  e  che  «  più  degli  stessi  italiani  » 
gridino,  non  i  Francesi,  bensì  «  i  Roinani  !  »  Non  gli 
sfugge  interamente  la  diversità,  il  contrasto  dei  voti  ;  ma 
l'attribuisce  all'arbitrio  o  al  capriccio  dell'autore,  che,  al- 
l'improvviso, abbia  cambiato  il  tono,  passando  dall'im- 
precazione all'ironia  (3).  —  Rivolgendo  il  discorso  ad  Ora- 


(1)  Dove  rha  letto  ?  Non  certo  nel  ricorso  dì  Tuccio,  pub- 
blicato già  dal  Faraglia,  e  ripubblicato  ora  da  lui.  E  dove  ha  tro- 
vato che,  sollecitando  il  poeta  la  nomina  a  segretario,  il  credi- 
tore Tuccio  sotto  mano  «  insinuava  il  pontefice  a  non  dargli 
ascolto  ?  ».  C  è  un'  invettiva  del  Quatrario  contro  un  falso  amico, 
che  lo  aveva  accusato  per  prezzo  e  di  nascosto  ;  ma  frate  Tuc- 
cio non  si  servì  di  una  lettera  anonima,  e  ridomandava  il  suo, 
graziosamente  e  gratuitamente  prestato. 

(2)  Il  Quatrario  possedeva  una  stalla,  che  cadde  sotto  il  peso 
di  soverchia  neve  :  in  una  lepida  poesiola,  espresse  V  intenzione 
di  ricostruire  sul  posto  di  essa  dignus  Ugonis  loceUus,  una  co- 
moda casetta.  Il  P.  fraintende  :  «  lo  scrigno  del  mio  Ugone  ti 
farà  assorgere  a  magione  più  bella  ». 

(3)  Scrive  il  Quatrario  a  Ugolino: 

Clamores  tua  vox  augeat  alteros. 

È  probabile  che  veramente  gli  Orsini  si  fossero  inutilmente 
affaticati  a  impedire  il  ritorno  di  Urbano  ad  Avignone.  Una  delle 
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zio  nell'ultima  ode,  il  Quatrario  lamenta  che  a  lui  non  sia 
toccato  in  sorte  un  munifico  Mecenate  ;  però,  se  scamperà 
alla  procella,  si  rimetterà  in  mare  la  seconda  volta  con 
maggior  vigore,  novis  cum  tonsulis,  maneggiando  nuovi 
remi,  e 

tunc,  Flacce,  sub  laboreque 

virilìor  secundo,  eam  quo  me  meus 

vocabit  Ugo,  qui  tuum  clientulum 

laboribus  captabit  equoris,  premens 

prò  nauticis  latìs  ratem  stipendio. 

Il  Pausa,  il  quale  confessa  di  non  aver  capito  «  che 
abbia  voluto  significare  »  il  poeta  con  la  parola  tonsulis, 
s' illude  di  capire  che  «  Ugone  Orsini  lo  toglierà  presso 
di  sé,  lo  stipendierà,  perchè  componga  versi  in  lode  di 
coloro  che  sono  trasportati  dalla  nave,  ossia  degli  Or- 
sini ».  Ma  che  !  La  metaforica  barca  trasporterà  un  ca- 
rico metaforico,  quello  stesso,  che  il  Quatrario,  comin- 
ciando, ha  veduto  trasportare  dalla  nave  di  Orazio: 

pistrina  venis  altus  rate 
tu  mercibus  cum  nauticis,  felix  homo! 


antiche  biografìe  del  papa  racconta  :  «  Huic  nuntiavit  devota  do- 
mina Brigida  de  Suecia  per  Nicolaum  comitem  Nolanum,  quoa 
si  recederet,  esset  insipiens  et  non  perficeret  iter  suum  ».  V.  Al- 
BANÈs  Actes  anciens  et  documents  concernant  le  bienheureux 
Urbain  V  pape  ;  Paris,  Picad,    1897,  p.  55.      ^        .      ,,       . 

Il  Quatrario  toccò  del  ritorno  del  papa  m  Francia  altre  due 
volte,  nelle  odi  Raro  pectoribas  e  OUm  senes.  In  quest'ultima 
ricordò  il  terremoto  del  1349,  quando  egli  bis  senos  implebat 
temporis  annos,  e  la  peste  tornata  nel  1363,  itetum  lustris  tran- 
sactis  tribus.  Appunto  nell'anno  1363,  secondo  il  Pansa,  «il 
Quatrario  scriveva  »  questi  versi.  Ma  nel  1363  Urbano  V  non 
s'era  ancora  mosso  da  Avignone  ;  l'ode,  terminando,  aUude  alla 
cometa 

solicitans  papam  novitate, 
qui  reditu  instabili  sacra  nutabat  in  urbe, 

devictus  precibus  fraternis. 

Urbano  lasciò  l'Italia  nel  settembre  del  1370. 
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Dal  testamento  del  Quatrario  si  apprende  che  le  sue 
buone  relazioni  con  Ugolino  «  magnificum  dominum 
suum  »  durarono  sino  alla  sua  morte  (1). 

Non  sappiamo  quando  il  Quatrario  fu  nominato  mae- 
stro razionale  della  regina, 

nam  rationalis  quippe  magister  erat; 

io  credo  non  prima  degli  ultimi  mesi  del  1375  (2).  I 
razionali  dipendevano  dal  Gran  Camerario  ;  ora,  nel  giu- 
gno di  quell'anno,  egli  era  tuttora  con  gli  Orsini,  a  Fa- 
lena ;  il  10  agosto  Giovanna  creò  conte  Camerario  Iacopo 
Arcucci  di  Capri  ;  non  molto  dopo  egli  dovè  comporre 
l'egloga  quarta,  nella  quale  si  assunse  il  grato  uffizio 
di  bandire  l'avvento  della  moralità  e  della  giustizia  per 
opera  del  nuovo  tuguri  custos  ;  comporla,  aggiungo  su- 
bito, con  l'intenzione  di  propiziarsi  per  mezzo  di  essa 
l'animo  dell'Arcucci  e  della  regina.  Infatti,  Ageo,  l'inter- 
locutore, che  rappresenta  l'autore,  e  che  recita  le  lodi 
di  Iacopo,  si  fa  dare  dall'amico  Baldaso  il  consiglio  di 
compiere  il  Carmen,  e  di  andarlo  a  cantare  egli  stesso 
presso  alla  rupe,  su  cui  risiede  la  regina  (3)  ;  se  il  vento 

(1)  «  Voluit  et  mandavit  quod  feudum  suum  in  tenimento 
sancti  Angeli  Montispatuli,  quod  a  monasterio  sancti  Pauli  te- 
nere se  dixit,  sit  Onufrij  Quatrarii  consubrini  sui  non  obstante 
quod  concessio  dicat  ut  succedat  ».  I  puntini  rappresentano  qui 
una  lacuna,  dopo  la  quale  il  notaio  continua  :  «  De  hoc  magni- 
ficum dominum  suum  U.  etc.  dicti  castri  dominum,  in  quo  ma- 
xime ut  dixit  confidebat,  rogabat  ».  Il  testatore  si  raccomandava, 
dunque,  a  Ugolino,  perchè  la  sua  donazione  al  cugino  avesse 
effetto,  nonostante  ci  \  che  era  prescritto  nella  concessione.  Il  P. 
asserisce  che  il  casteUo  di  Montepatulo  apparteneva  addirittura 
al  Quatrario,  il  quale  ne  dispose  a  favore  del  cugino,  «  benché 
la  devoluzione  per  diritto  avesse  dovuto  farsi  in  favore  di  Ugo- 
lino Orsini  ».  Che  il  verbo  rogare  manchi  al  vocabolario  del  no- 
stro erudito  ?  Cfr.  p.l50. 

(2)  Certo,  non  prima  del  luglio  1374,  perchè,  nell'egloga  IV 
allude  alla  morte  del  Petrarca. 

(3)  Si  sapis,  ad  rupem  scopulo  que  culmine  par  est. 
quo  residet  tua  Susa  mees,  qui  cunctus  ab  undis 
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ne  porterà  il  suono  agli  orecchi  di  lei,  ella  manderà  un 
valletto  a  vedere  «  quod  rupe  canatur  ».  Ed  ecco  fatto 
il  becco  all'oca,  adum  erit  Se  poi  egli  avrà  cantato  ai 
sordi,  smetta,  appenda  la  zampogna,  aspetti  altra  oc- 
casione. ,  /^        .      .       A 

Tutta  l'egloga  merita  d'esser  letta.  Comincia  Ageo 
narrando  la  venuta  di  Carlo  d'Angiò,  il  passaggio  del 
Garigliano  : 

hìnc  ruit  in  regnum  tauroque  simillimus  urget 
obvia,  et  in  Liris  manibus  contendere  ponte 
incipit,  et  pò  [stes  ?]  clavarum  dissipat  ictu  ; 

la  fermata  a  San  Germano,  ad  rupes  Casini,  l'arrivo  a 
Benevento,  urbs  in  medio  fluviorum  condita  Dauni  a  ge- 
nero, l'aneddoto  dell'infausto  presagio,  che  sgomentò 
Manfredi  : 

cecidit  nam  vertice  signum 
imperii  manibusque  suis  tunc  ante  ligatum. 
territus,  hocqae  dei  signum  est  cum  murmurc  dixit, 

la  battaglia  del  26  febbraio  1266.  Accenna,  quindi,  alla 
battaglia  di  Tagliacozzo,  campis  Marsis,  dove  aquilam 
mactarunt  lilia  veram,  al  re  Roberto  {Argus)  cantato  dal 
Petrarca  (Silvanus),  al  duca  di  Calabria,  il  giovine  trop- 
po presto  rapito  dal  fato.  Di  Giovanna,  Susa  (dal  greco 
souson,  giglio?),  sancia  virago,  bella  come  Febea,  dice 
un  gran  bene  ;  ma  brevemente,  perchè,  osserva  Baldaso, 
avrebbe  meritato  d'essere  cantata  da  Silvano  (1). 


equoris  ambesque  prestat,  qui  fornice  magno 
suffossus,  Capreas  spectat,  propinque  Falernum. 

«  Castelnuovo,  allora  residenza  della  regina  Giovanna  »  —  dice 
qui  la  nota.  Oh,  non  è  il  Castello  dell'Uovo? 

(1)  «  La  ricorda  col  nome  di  Susa,  anzi  Susa  di  Silvano,  os- 
sia del  Petrarca,  perchè  celebrata  dal  carme  di  costui  ».  —  Quale 
carme  ?  Nel  passo  :  Silvani  meruit  tua  Susa  canamus,  probabil- 
mente si  deve  leggere  camenas. 
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Questo  è  il  ritratto  del  Gran  Camerario,  rectus  homo 
Capreis  oriundus: 

Est  minor  equali,  gracilis,  nec  corpore  pinguis, 
fuscus  homo,  frons  alta  satis,  bona  tempora  vivis 
moriceisque  videns  oculis;  meat  ordine  nasus; 
labra  tument  modice  rubeo  suttincta  colore. 
Nigra  viri  quondam  pendet  nunc  barba,  labore 
non  evo,  pectusque  tegit  fere  candida  canis. 
More  suo  semper  turrito  vertice  paret. 

C'è  anche  un'allusione  a  un  pastore  superbo,  rubea 
vestitus  pelle  nivalis,  quam  spargens  radios  picturat  stella, 
meritamente  bandito  ;  una  glossa  del  manoscritto  spiega 
che  si  tratta  di  Francesco  Del  Balzo.  —  Il  Pausa ...  che 
devo  dire  ?  Dirò  solo  che  là,  dove  il  Quatrario  pària  di 
Manfredi,  «  il  duce  spurio  »,  e  di  Benevento,  egli  annota  : 
«  Corradino,  Tagliacozzo  !  ».  Non  sono  valsi  a  metterlo 
su  la  strada  buona  nemmeno  i  campi  della  Marsica,  i 
campi  Palentini. 

La  Geografia  non  mi  sembra  il  suo  forte.  Per  citare 
un  altro  esempio,  il  Quatrario  racconta  un  suo  malau- 
gurato viaggio (1)  per  mare;  il  Pausa  riassume  il  rac- 

(1)  Un  ricordo  di  esso  mi  par  di  trovare  nei  versi  deirepi- 
stola  ad  Antonio  de  Freduciis: 

Non  est  femineus  nobis  animusque  caducus 

ut  cupiam  multum  compatiare  mihi  : 
corpore  non  valido  gerimus  qui  pondera  satis 

accipimus,  mediis  mente  favente  malis; 
multa  quidem  terre  passi  nocumenta  valemus, 

prostravit  vires  Adria  sola  meas; 

dove  Adria,  opposto  a  terrae,  vale,  se  non  m'inganno,  mare  in 
genere.  Il  P.  «  sospetta  che  possa  trattarsi  piuttosto  del  così  detto 

regno  d'Adria.  E  noto  che   nel  1379...  l'antipapa  Clemente 

ne  investiva  Ludovico  d'Angiò,  l'erede  adottivo  di  Giovanna... 
E  probabile  che  il  Quatrario,  tanto  devoto  alla  regina,  si  fosse 
immischiato  nei  progetti  dell'antipapa  !  ». 


1 
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conto  come  segue:  -  «  Giunto  a  Gaeta,  vi  si  fermò 
un  giorno  ed  una  notte,  seguitando  poscia  il  viaggio  in 
dirfzione  del  promontorio  Circello.  dove  fu  costretto  a 
rimanere  tre  giorni,  in  attesa  che  il  mare  infunato  si 
calmasse.  Quando  ciò  parve,  ripigliò  il  cammino,  ma, 
ohimè,  la  tempesta  tornò  a  scatenarsi  e  andammo  a 
sbattei,  egli  dice,  ai  boschi  deW'antica  Ardea  >.  Or  si 
vuol  sapere  dove  andava,  e  perche  ?  —  «  Da  Roma  a 
Napoli  »,  forse  per  «  presentare  un  memoriale  di  sup- 
plica ad  Urbano  VI,  che  allora  si  trovava  a  Napoli  ». 
Viaggiava,  dunque,  a  ritroso,  come  un  gambero  ? 

Il  biografo  ha  contuso  questo  viaggio  con  un  aWro,  che 
il  Quatrario  sì  proponeva,  una  volta,  di  fare  da  Roma  a 
Napoli  in  compagnia  dell'amico  Antonio  de  Pennis  : 

tu  valeas,  pontumque  simul,  love  dante,  premaraus 
Partenope  ut  iunctos  captet  ab  Urbe  duos. 

Il  Pausa  opina  :  questa  «  elegia  diretta  ad  Antonio 
di  Penne  segretario  del  papa  rivela  gli  sforzi  che  (i 
Quatrario)  faceva  per  essere  ammesso  alla  presenza  del 
Pontefice.  Egli  allora  si  trovava  a  Roma,  allo  scopo  di 
sollecitare  presso  l'amico  segretario  qualche  raccoman- 
dazione al  papa,  come  si  scorge  dell'e  egia  ».  Il  contesto 
si  riduce  a  quattro  versi,  nei  quali  egli  ri^ce  a  leggere 
che  il  Quatrario  dica  ad  Antonio:  —  «Tu  che  sarai 
visitato  da  me,  mi  faciliterai  l'accesso  al  Papa  quan- 
tunque io  sia  un  umile  amico  ».  Ma  legge  molto  male, 
perchè  quei  versi  : 

Cerne,  vide 

virtus  quanta  viro,  famaque  qualis  eat  ; 
quot  aditus  parvis  aperit  visendus  amicis, 

spem  vultu  ut  capiat  quisquis  et  ore  suis; 

non  contengono  preghiera  alcuna  per  Antonio  ;  quei  versi 
lodano  un  cardinale,   signore  ed  amico  di  Antonio,  un 
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cardinale  degno  di  ascendere  al   soglio   supremo  ;  che 
anzi,  vi  ascenderà  prossimamente,  se  non   prende   ab- 
baglio il  poeta,   mutandosi   di  suo  arbitrio  in  profeta 
Questo  novello  Enea,  del  quale  Antonio  de  Pennis  era 
lAcate,  nato  nella  città 

que  Ligurum  populis  praestat  eundo  caput, 

potrebbe  essere  Simone  di  Brossano  dominus  Mediala- 
nensis  presbiter  cardinalis,  uno  dei  tre  cardinali  italiani 
nel  conclave  di  Urbano  VI(1). 

Quanto  al  memoriale  da  presentare  a  papa  Urbano 
—  puma  forse  e  poi  senza  forse  —  il  Pausa  l'ha  estrat- 
to da  un  altro  distico  di  cui  non  ha  indovinato  il  sen- 
so. Scrivendo  a  Francesco  da  Lanzanigo  segretario  del 
papa,  il  Quatrario  lo  prega  di  raccomandarlo,  a  tempo 
opportuno,  al  papa,  e,  se  non  erro,  al  capo  dell'uffizio 
di  revisione  della  cancelleria  (correctoria),  ovvero  al 
vice-cancelliere,  al  quale  erano  sottoposti  gli  scrittori 
delle  tettere  pontificie  : 

atque  meo  vestroque  simul  quo  multa  magìstro, 
tergerà  dat  frustra  non  bene  scripta  pecus. 

Da  questo  passo  dell'epistola  si  può  dedurre  che  il 
Quatrario  avesse  già  ottenuto  un  impiego  nella  Curia, 
giacche  il  magister  dell'amico  è  anche  il  suo  ;  invece 
secondo  il  Pausa,  «  vuol  dire  che  il  lungo  memoriale 
presentato  e  composto  di  molte  membrane,  di  molti  fo- 
gli, era  stato  respinto  ».  A  proposito  :  se  dai  documenti 

.     .  (^^  ^}^'  .9^^'  siculum,  32.  Simone  morì  nel  1381.  —  Il  Qua- 
trario, più  giù,  dai  nome  latino  di  Milano,  toglie  motivo  di  lieti 

Tn^mfdio      ''^'^'''^^^'  ^^  '"^  ^^^^^  "^^^^^^  ^ice,  è  posta  Experie 

Hoc  nihil  est  aliud  quam  quod  tollendus  in  omnes 
gens  omnis  medio  gaudeat  equa  patre. 


—  173  — 

vaticani  risulta  che  il  Quatrario  «era  già  stato  assunto 
Sa  caicTd  segretario  >>  nel  1383,  come  va  che  con- 
tìnuava  a  «  sollecitare  la  nomina  »  un  anno  dopo,  nel 
13S  «  mentre  il  creditore  Tuccio  sottomano  insinuava 
Jf^WfSe  a  non  dargli  ascolto  ?  .11  ricorso  di  luccio 

porta  la  data  del  18  settembre  1384  Quatrario 

Tornando  a  Giovanna,  non  e  vero  che  il  Quatrario 

alluda  a  lei  nell'odicina  ad  Minervam    dove  prega,  la 

dea  dt  adoperar  la  terribile  egida  a  mamificare,  impietrare 

maligna  iurgia 
celestem  in  heram  murmurantes  invide, 
ante  quam  ex  labiis  secentur  acta  in  aerem. 

!  Questi  son  versi  d'amore  ;  afferma,  infatti,  il  poeta, 

che   se  Minerva  menasse  con  sé  al  cielo  la  celes  e  si- 

^  enora  egli  ne  morrebbe  di  dolore.  Possibile  che  l'umi- 
fe  maestro  razionale  si  fosse  innamorato  della  regina? 
E  fosse  ques?o  il  solo  sbaglio  !  Tanta  è  la  belezza  della 
celeste  signora  -  canta  madrigaleggiando  il  poeta  - 
che  se  Se  vestita  da  uomo,  tu,  0  Minerva,  inganna^ 
dall'apparenza,  abbandoneresti  il  cielo  Per  /ei^^  e  se 
gl'immutabili  fati  lo  permettessero,  l'ameresti  perduta- 
mente, rinunzieresti  alla  tua  castità  : 

que  si  virili  tegmine 

te  fallat,  aureis  ligata  nodulis 
leta  comas  veniens,  tuendo  celum  deseres. 

Celestia  ni  fata  starent  ferrea, 
pectus  haberet  amor  fractum  aurea  cuspide 

toroque  tanti  cederei  iam  castitas. 

Per  il  Pansa,  «  queste  espressioni  stanno  a  dimo- 
strare come  alla  regina. . .  s'impose  il  destino  mesorabi  e 
(fata  ferrea),  che  la  obbligò  a  mantenersi  irreprensibile 
per  non  compromettere  la  maestà  de  trono  e  turbare 
l'ordine   della   successione,   ecc.  ».   Ma   dove   non  può 
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giungere  la  phantasia  phantastica  di  chi  a  virili  tegmi- 
ne  attribuisce  il  senso  di  «  sotto  l'influenza  di  un  uomo  ? 
Il  Quatrario  osserva  malinconicamente  all'amico  De  Fre- 
duciis  :  Noi  due  non  siamo  piìi  quelli  di  una  volta  ;  già, 
incanutisce  la  nostra  barba,  già  ci  accostiamo  ai  cin- 
quanta, 

iam  vanet  decor  ille  oculos  qui  sepe  latentes 
marmoree  domine  sollicitare  quivit. 

Si  può  parlare  con  maggiore  chiarezza  ?  Ma  il  signi- 
ficato letterale,  più  semplice  più  ovvio,  non  soddisfa 
l'interprete  oculatissimo,  —  Marmorea  domina,  »  sculto- 
rea signora!».  Chi  può  essere  se  non  la  regina,  chia- 
mata così  0  «  per  la  bianchezza  delle  carni  »,  o  perchè 
si  imbellettava  ?. . .  Quanto  al  decor,  non  si  creda  sia 
quello  della  giovinezza  dei  due  amici,  ormai  passata  : 
si  riferisce  probabilmente  a  Ottone  di  Brunsvi^ich,  il  quar- 
to marito  di  Giovanna,  «  statura  pulcher. . .  per  dino- 
tare che  anche  il  fascino  di  lui  era  tramontato  1  ».  Ed 
io  «  parole  non  ci   appulcro  ». 

Nocque  al  Quatrario  la  fedeltà  serbata  a  Giovanna 
fino  all'ultimo,  sera  relieta  :  fuggito  o  scacciato  da  Sul- 
mona, dove  la  sua  casa  fu  messa  a  sacco,  trovò  rico- 
vero a  Introdacqua,  presso  il  conte  di  Loreto.  Sperò,  e 
non  invano,  che  non  gli  si  dovesse  apporre  a  colpa  la 
gratitudine  dimostrata  alla  sua  benefattrice.  Com'era  stato 
fedele  alla  regina,  così  sarebbe  stato  al  nuovo  re  : 

Quam  nos  eluse  domine  protraximus,  illam 
tradidimus  regi,  spe  meliore,  fidem. 

Il  conte  di  Loreto  gli  assicurò  che  Carlo  gli  voleva 
bene: 

Et  me,  quem  regis  referens  hortaris  ab  ore 
verba,  quibus  firmas  quod  sibi  carus  eram  (1). 


y 


Suo  fratello,  andato  oltre  le  Alpi,  era  tornato  con 
il  pretendente  Luigi  D'Angiò,  e  aveva  portato  le  armi 
contro  la  patria  :  ma  qual  colpa  ne  aveva  egli  ? 

Sum  damnandus  ego  ? 

Navigat  ille  sua,  navigo  nave  mea(l). 

Ed  eccoci  a  una  delle  più  stupefacenti  scoperte  del 
Pansa.  Non  mi  dolgo,  scrive  al  Freducci  il  Quatrario, 
di  essere  caduto  insieme  con  la  regina, 

nec  quod  ille  meus  transalpes  frater  adivit, 
post  denuo  rediit  non  sine  Marte  ducis; 

e  il  biografo,  scambiando  il  pronome  meus  per  il  no- 
me proprio  Meo  (Bartolomeo),  traduce  :  «  Non  mi  dol- 
go che  il  mio  fratello  d'infanzia  Meo  de  Aristotile. . .  sia 
stato  costretto  a  valicare  le  Alpi  ecc.  ».  Donde  abbia 
cavato  de  Aristotile  e  fratello  d'infanzia,  egli  non  dice  ; 
né  io  riesco  a  comprendere  —  o  comprendo  troppo  be- 
ne —  come  non  abbia  riflettuto  che,  se  Meo  fosse  tor- 
nato di  Francia  con  l'Angioino,  non  avrebbe  avuto  biso- 
gno di  ricevere  dal  Quatrario,  anzi,  avrebbe  egli  potuto 
mandare  all'amico  notizie  dell'esercito,  nel  quale  mili- 
tava. L'epistola  diretta  a  Meo  si  chiude  con  questi  versi  : 


(1)  Manco  a  dirlo,  il  P.  prende  regis  per  verbo  :  «  colla  stessa 
tua  bocca  esorti  me  che  tu  sostenti^. 


(1)  Il  Q.  continua  : 

Non  vetui  crimen  regi  sanctoque  Monarce? 

E  risponde  fiducioso  : 

Hoc  pluris  quodam  forte  duobus  ero. 

Il  P.  traduce  :  «  Sono  io  forse  da  meno  di  loro  due  ?  ».  Non 
gli  bastava  che  il  Q.  si  fosse  immodestamente  esaltato  di  fronte 
al  Petrarca  ;  ha  voluto  che  si  fosse  audacemente  collocato  a  paro 
dì  un  re  e  di  un  papa. 


ìS 
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Impia  Caudinis  Furcìs  dux  bella  ministrat 
Andegavensìs,  si  nova  scire  cupis  (1). 

Sembrano  smentire  la  lode  della  fedeltà,  che  il  poe- 
ta si  arroga,  i  versi  da  lui  composti  «  per  la  incorona- 
zione di  Carlo  III  »,  avvenuta,  come  tutti  sanno,  nel  giu- 
gno 1381,  molto  prima  della  mina  o  della  morte  di 
Giovanna  ;  ma  a  me  non  pare  improbabile,  appunto 
perchè  della  sua  fedeltà  alla  regina  non  si  può  dubitare, 
che  li  avesse  composti  più  tardi,  quando,  cioè,  Carlo 
era  già  padrone  del  Regno.  Stando  alla  lettera,  la  data  del- 
la composizione  precederebbe  quella  della  incoronazione, 
della  quale  l'autore  parla  come  di  cosa  futura  ;  artifizio, 
che  ricorda  le  profezie  dantesche  ex  eventu.  Dopo  le  im- 
mancabili adulazioni  al  nuovo  re, 

cuius  ab  aspectu  regnum  pendebit  ovanter, 
credentes  stupidi  nempe  videre  lovem  ; 

alla  regina  Margherita,  diva  virago, 

moribus  in  cuius  luno  beata  viget; 

al  piccolo  Vincislao  duca  di  Calabria;  l'autore  si  stu- 
dia di  far  credere  a  Carlo  che 

non  opibus  est  regno  peregrinas  poscere  Musas. 


(1)  Anche  Meo  fu  esiliato  da  Sulmona,  con  gran  dolore  del 
Quatrario,  al  quale  parve  allora  di  toccare  il  fondo  delle  sue 
sventure  : 

Non  omnis  fueram  Sulmona  pulsus  ab  ipsa 
dum  melior  nostri  pars  quoque  civis  eras. 

Exilii  medias  patiebar  nempe  procellas, 
tu  facis  expulsus  totus  ab  imbre  luar. 

Il  P.  intende  che  qui  il  Quatrario  proclami  la  sua  innocen- 
za :  «  Oggi  che  anche  l'innocente  Meo  divide  con  me  i  dolori 
dell'esilio,  io  posso  ritenermi  più  che  mai,  immune  da  ogni  mac- 
chia ».  Quali  e  quante  macchie,  se,  per  lavarle  era  necessaria 
una  pioggia  dirotta!.. 
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Dai  tempi  antichissimi  ai  recenti,  da  Archita  tarenti- 
no  a  Tommaso  di  Aquino,  il  Regno  ha  prodotto  nobilis- 
simi ingegni  (1).  Carlo  seguì  l'esempio  di  Roberto,  che 
restituì  al  mondo  le  fuggenti  Camene,  che  esaltò  il 
Petrarca. 

Cedant  arma  toge,  cum  cedat  laurea  lingue; 

così  facendo,  anche  egli,  il  re,  meriterà  carmi  immortali. 
A  un  certo  punto,  il  poeta  ricorda  e  suggerisce: 

regia,  celestis  iuvenis,  tua  regibus  usque 
mirificos  actus  prebuit;  inde  cape. 

Chi  è  questo  celestis  iuvenis  ?  Ognuno  risponderebbe  : 
Carlo  di  Durazzo  ;  ma  non  il  Pausa,  il  quale,  con  tutta 
serietà,  si  abbandona  a  uno  dei  suoi  voli  pindarici  :  «  For- 
se allude  a  S.  Luigi  vescovo  di  Tolosa,  che  fu  primoge- 
nito (sic)  di  Carlo  lì  d'Angiò  e  di  Maria  d'Ungheria,  e 
morì  giovanissimo  ». 

Se  spontaneamente  o  per  incarico  ricevuto,  non  sa- 
prei ;  certo,  il  Quatrario  aveva  cominciato  un  poema  per 
celebrare  le  geste  del  re.  Ne  restano  soltanto  trenta- 
quattro versi  ;  l'assassinio  di  Carlo  rese  inutile  la  nuova 
Eneide,  anzi  mutò  il  compiacente  panegerista  in  severo 
epigrafista.  Nell'epitaffio  De  morte  regis  Karoli  tertii  non 
si  tenne  dal  giudicare  la  fine  violenta  e  inaspettata  di 
lui  (2)  castigo  delle  colpe  da  lui  commesse  contro  Gio- 
vanna e  contro  Urbano  VI. 


(1)  Giunto  con  l'enumerazione  a  S.  Tommaso,  dogmatis  osca- 
ris  fax  magna  locis  —  «  de'  misteri  »,  dice  qui  la  nota  —  il 
Quatrario  torna  indietro  : 

Scalatii  nec  te  Brutiorum  nate  silebo, 
dulcius  in  Psalmos  qui  canis  ore  sacros. 

Domanda  il  Pansa  ;  —  «  Chi  era   questo  cantore   celebre  ?  » 

Rispondo:  Cassiodoro  di  Squillace,  che   scrisse   un   commento 
de'  Salmi. 

(2)  Ante  Dei  teges  —  «  cioè ...  per  punizione  di  Dio  !». 


TOKKACA. 
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«  Uno  del  gregge  (de  grege  sum),  ossia  della  maggio- 
ranza, che  seguiva  Urbano,  si  confessava  il  Sulmonese  » 

—  asserisce  il  biografo  —  nell'elegia  diretta  al  cardinale 
di  Bari  Landolfo  Marramaldo;  nella  quale  scopre,  inoltre, 
«  l'accenno  ai  gravi  disturbi  che  seguitavano  a  funestare 
la  Chiesa  in  conseguenza  dello  scisma  »,  e  «  la  compia- 
cenza nell'aver  poetato  »  con  il  padre  del  Cardinale, 
Guglielmo.  Tanti  particolari,  senza  dubbio  di  «  qualche 
importanza  »,  egli,  con  l'abituale  acutezza  di  sguardo, 
desume  dai  versi  seguenti  : 

Si  fortasse  latet  vestram  mea  formula  mentem, 
de  grege  sum,  numeres,  solus  ab  ede  procul. 

Ludimus  hiis,  pater,  et  Musis  lusisse  decorum  est . . . 

Ante  ego  crediderim  scandent  in  sidera  montes 
mentio  quam  vestro  pectore  nostra  cadat. 

-  Che  voglion  dire  semplicemente  :  —  Se  non  vi  ri- 
cordate di  me,  sappiate  che  io  sono  uno  dei  vostri,  salvo 
che  ora  mi  trovo  lontano.  Ma  no,  ho  scherzato  sin  qui  ; 
non  è  possibile  che  voi  mi  abbiate  dimenticato.  «  Ho 
poetato  con  tuo  padre  »,  per  ludimus  hiis,  pater,  è  una 
perla,  che  vale  un  Perij.  Al  cardinale  di  Bari  il  Qua- 
trario  mandò  anche  l'epitaffio  di   Guglielmo,   composto 

—  al  pari  di  parecchi  altri  —   in   brutti   versi   rimati  : 

...  Multorum  mores  hominum  nam  vidit  et  urbes, 

naturam  didicit,  Musas,  post  sidera  nubes  ; 

scripsit  et  in  Dantem  tenebrans  quoscumque  priores, 

stegmata  cuncta  Deum  describens  arbore,  mores. 

Coniugis  elate  felici  prole  beatus 

defuit,  hac  tandem  preceptor  in  ede  creatus. 

Ragionevolmente  il  Pausa  ritiene  che  Guglielmo  potè 
compilare  un'opera  od  operetta  simile  al  De  Genealogiis 
Deorum  del  Boccaccio;  ma  senza  ragione  alcuna  suppone 
che  potè  anche  pubblicamente  commentare   Dante  nel- 
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r  Università  di  Napoli.  È  una  di  quelle  ipotesi,  che  basta 
enunciare  perchè  le  abbatta  una  fragorosa  risata.  La- 
sciando da  parte  ogni  altra  considerazione,  domando  :  Fu 
tumulato  nell'  Università  il  corpo  di  Guglielmo,  dato  e 
non  concesso  che  l'ultimo  verso  dell'epitaffio  significhi  : 
«  il  Marramaldo  morì  in  carica  di  precettore  dello  Studio 
di  Napoli  ?  »  Inutile  dire  che  Guglielmo  coltivò  gli  Studi 
d'astronomia,  giacché  didicit  post  sidera  nubes  {\), 

11  primo  dei  versi  citati  è  tolto  quasi  di  peso  da 
un'epistola  di  Orazio;  il  Pausa  non  ha  rilevato  né 
questa,  né  altre  reminiscenze  oraziane.  Non  ha  pensato 
che  il  Quatrario,  imitatore  dei  metri  del  poeta  venosino, 
potè,  dallo  studio  non  solo  delle  odi,  ma  anche  delle 
satire  e  delle  epistole,  imparare  e  ritenere  qualche  altra 
cosa.  Se,  per  l'occasione,  avesse  dato  una  ripassata  alle 
satire,  non  avrebbe  accusato  il  Quatrario  di  essersi  ab- 
bandonato a  vita  di  «  gaudente  in  mezzo  al  lusso  ed 
alle  ingordigie  della  Corte  romana  »  ;  di  aver  passato  i 
suoi  giorni  «  tra  il  succedersi  smodato  di  banchetti,  la 
crassa  voluttà  della  Corte  e  del  secolo».  Povero  Quatra- 
rio I  Volendo  dimostrare  che  non  peccano  di  golosità 
solo  quelli,  che  si  cibano  di  carni  prelibate,  come  a 
dire  colombe,  pavoni,  lepri  ;  ma  anche  quelli,  che  cari- 
cano le  loro  mense  di  frutti  di  mare  e  di  pesci  squisiti 
e  rari  ;  s'indugiò  a  una  enumerazione  tutta  contesta  di 
nomi  e  di  epiteti  già  usati  da  Orazio  : 

si  iacet  rumbus,  scaurus,  conchilea,  squille, 
alee  per  patinas,  ostrea,  mullus  adest; 

pectinibus  pascat  mistis  acipenser  achinus 
appositum  tundi  non  sine  ventre  caput; 

si  murena  teres  spiris  sinuata  catino 
procerusque  lupus  gausapa  nostra  replent  (2). 


M 
h 


(1)  Apprendiamo  dal  P.  che  il  commento  del  Maramaldo  al- 
Vlnferno  è  stato  ritrovato  dal  Prof.  Novati. 

(2)  Cfr.  Satin  U,  ii,  21  ncque  ostrea  nec  scarus  ;  33  tnlibrem 
mullum  ;  42  rhombusque  recens  (e  46-49)  ;  47   erat  acipensere 


m 
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Giunto  qui,  non  seppe  rinunziare  a  una  chioserella 
erudita  : 

Sed  lupus  in  pontes  Tiberis  captatus  ab  evo, 
piscibus  in  cunctis  esca  suprema  fuit; 

sub  Ruptum  capitur  pontem,  cui  subdita  crescit 
insula,  qua  rapide  retro  feruntur  aque  (1). 

Se  il  Quatrario  nomina  i  ponti  del  Tevere,  il  ponte 
Rotto,  r  isola  di  S.  Bartolomeo  —  ha  concluso  il  Pausa 
—  ciò  vuol  dire  che  «  trovavasi  a  Roma  presso  il  papa, 
forse  in  qualità  di  segretario,  ovvero  presso  l'Orsino  », 
e  che  divorava  a  due  palmenti  «  le  ghiottonerie  nauseanti 
de'  suoi  lauti  desinari,  ove  le  portate  si  succedevano 
r  una  all'altra  ».  È  proprio  il  caso  di  ripetere  l'adagio  : 
Dagli  amici  mi  guardi  Dio  1 

Ancora  una  citazione,  ossia  ancora  uno  sbaglio  d' in- 
terpretazione, e  non  de'  meno  massicci.  A  Iacopo  Pizzin- 
ghe  —  il  logoteta  di  Sicilia,  al  quale  è  diretta  l'epistola 
del  Boccaccio  Generose  miles  —  il  Quatrario  scrive  : 

Nescìo  si  vestras  umquam  pervenit  ad  aures 
aut  oculos  nomen,  scriptave  carta  mei  ; 


mensa  infamis  —  iv,  30  conchylia  ;  33-34  ostrea  Circeiis,  Miseno 
oriuntur  echini,  Pectinibus  patulis  iactat  se  molle  Tarentum  ;  58 
tostis  squillis;  73  allec  —  viii,  11  :  Gausape  purpureo  ;  42  affertur 
squillas  Inter  murena  natantes  in  patina  porrecta  ;  52  inlutos  echi- 
nos  ecc.  —  Il  P.  corregge  in  nota  :  rhombus,  scarus  ;  Orazio  lo 
avrebbe  consigliato  a  correggere  anche  echinas  e  tunni. 
(1)  Cfr.  Satin,  li,  ii,  30-36: 

Esto; 
unde  datum  sentis  lupus  hic  Tiberinus  an  alto 
captus  hiet,  pontesne  Inter  iactatus  an  amnis 

ostia  subTusci? 

quo  pertinet  ergo 
proceros  odisse  lupos? 
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la  Fama  non  si  degna  di  render  note  le  persone  oscure, 
parvos  penates,  e  quindi  so  che,  per  questa  via,  non  potei 
giungere  fino  a  te; 

sed  scripsi,  pariterque  dedi  mea  fata  per  illum, 
forsitan  ad  tantum  contigit  ire  virum. 

È  chiaro  che  tantum  virum  si  riferisce  al  Pizzinghe  ; 
chiaro,  bene  inteso,  per  qualunque  altro  lettore,  non  per 
il  Pausa,  il  quale,  al  solito,  si  mette  ad  arzigogolare  che, 
al  dotto  e  potente  signore,  al  Pizzinghe,  «  il  Sulmonese 
avea  precedentemente  fatto  pervenire  il  racconto  delle 
proprie  sciagure,  (dove?  quando?)  per  mezzo  di  un 
gran  personaggio  (tantum  virum),  amico  comune.  Il  Qua- 
trario, a  conferma  dei  sentimenti,  che  il  Pizzinghe  gli 
ispira,  giura  che  non  lo   dimenticherà  mai  : 

ille  quidem  novit  mentes  qui  discutit  omnes, 
in  medio  resides  semper  et  usque  mee  ; 

il  Pansa  imagina  che  qui  si  parli  ancora  di  quel  tale 
amico  comune,  «  il  quale  con  l'acume  e  la  perspicacia 
che  gli  erano  proprii,  sapeva  molto  bene  valutare  gì'  in- 
gegni ».  E  si  chiede  :  «  Chi  era  costui  ?»  E  si  risponde  : 
«  Dubito  fosse  il  Boccaccio ...  il  tantum  virum  potette 
essere  appunto  il  Boccaccio  ».  Chi  avrebbe  predetto  al- 
l'autore del  Decameron  che  sarebbe  stato  scambiato,  nien- 
temeno, con  Domineddio  ?  Giacché  tutti  sanno,  accettuato 
il  Pansa,  che  colui,  «  che  conosce  tutte  le  menti  »  (1) 
è  il  Signore,  o,  per  servirmi  di  una  espressione  del  Salu- 
tati, «  ille  iustus  omnium,  index,  qui  scrutatur  renes  et 

corda  »  (2). 

Ho  già  recato  parecchi  saggi  delle  note  dichiarative, 


(1)  Così  il  P.,   e  dichiara  :  «  Ossia,  ch'è  d'ingegno  superiore 

a  tutti  ». 

(2)  Epistolario,  I,  142. 
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che  aireditore  è  «  sembrato  utile  aggiungere  al  testo  »  ; 
soggiungo,  ora,  che  non  poche  di  esse  potevan  essere 
lasciate  nella  penna,  perchè  spiegano  allusioni  mitologiche 
0  storiche  facilissime,  comunissime  —  Gerione,  Tifi, 
Orfeo,  la  Fortuna,  il  Parnaso  e  simili  —  ma  quelle,  che 
sarebbero  veramente  utili,  a'  passi  meno  agevoli,  manca- 
no affatto.  Che  cosa  è  Kaurus?(\).  Perchè  il  poeta  dice 
di  Orione  :  cui  Ciclops  humeris  prò  duce  sedit  aquis  ?  (2). 
E  che  dairincendiata  Ardea  nacque  un  uccello  ?  (3).  Quale 
fu  il  sogno  di  Simonide  ?  (4).  Chi  fu  l'Agenoride,  che 
fondò  Tebe? (5).  Qual  è,  e  di  qual  colore,  Tuccello  di 
Febo  ?  (6).  Perchè  sono  nominati  insieme  Pittaco  ad 
Alceo? (7).  Chi  ha  narrato  dissipile  e  di  Archemo- 
ro? (8).  Chi  fu  mutato  in  uccello  quando  Pro  nata  Ce- 
reris  testis  iniquus  erat?{9).  Che  ha  a  vedere  Cuma 
con  Dedalo? (10).  In  qual  parte  della  terra  la  notte  du- 
ra sei  mesi,  e  qual  è  l'altra  parte,  antictona  italico  dogmate 
dieta  Sene?{\\).  Il  Pausa  o  non  vede,  o  non  s'avvede. 
Meglio,  del  resto,  tacere,  che  domandare  al  lettore,  in- 
vece di  dargliela,  spiegazione  di  non  troppo  astrusi  enig- 
mi (12).  Una  volta,  però,  il  silenzio—  in  quel  caso,  ve- 


(1)  Coro,  il  vento  di  maestro. 

(2)  Cfr.  Servio,  X,  763. 

(3)  Cfr.  Ovidio,  Metam.,  XIV,  574. 

(4)  Cfr.  Valerio  Massimo,  VII,  est.  3. 

(5)  Cadmo. 

(6)  Il  corvo. 

(7)  Cfr.  Val.  Massimo,  IV,  1  est.  6. 

(8)  Cfr.  Stazio,  Theb,,  IV,  725  sgg. 

(9)  Ascalafo,  mutato  in  gufo.  Cfr.  Ovidio,  Metam,,  V,  538  sgg. 

(10)  Cfr.  Servio,  VI,  14.  ^    >  bb 

(11)  Anticora  nel  testo,  e  sene.  Cfr.  Lucano,  Phars.,  II,  587: 
umbras  nusquam  flectente  Syene;  VIII,  851  exustam  Cancro  tor- 
rente Syenen. 

(12)  Ho  già  riferito  alcune  di  queste  ingenue  domande  :  ec- 
cone  un'altra  :  «  Per  orto  mori/ero  che  ha  voluto  intendere  l'au- 
tore ?».  Pensare  che  il  P.  ha  trascritto,  commentato,  stampatola 
Prosopopeia  mori!  Altrove  nota:  «  Trenara,  parola  oscura  ».  Lo 
credo  bene  ;  ma  non  sarà  Taenara  nel  codice  ?  —  Sarà  errore 
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ramente  inesplicabile  -  è,  tutt^  a  un  tratto,  rotto  da  una 
chiosa  strabiliante.  Dopo  aver  espresso  un  nobile  con- 
cetto •  —  Si  eviti,  se  si  può,  la  Fortuna  avversa  ;  ma 
se  non  si  può,  mens  excelsa  malum  rideat  ipsa  suum  -- 
il  Quatrario  si  maraviglia  del  suo  poeta,  che  empi  tante 
carte  di  lamenti,  e  che,  condannato  da  Cesare  a  morte 
civile,  non  seppe  comportarsi  secondo  i  dettami  delia 
filosofia  :  certo,  egli  giudica,  il  suo  poeta  ebbe  1  ammo 
troppo  impari  all'ingegno;  celeste  l'ingegno,  terreno 
l'animo  : 

Funera  sepe  meo  de  se  tot  scripta  poete 
miror,  et  ut  cignus  multa  querendo  mori. 

Caesaris  ob  nutum  civili  morte  perempto, 
vivere  lex  melior  philosophia  dabat. 

Ingenium  multis  animo  disiungitur  ulnis: 
celeste  hoc  illi,  terreus  ille  fuit. 

Che  il  sulmonese  Pausa  non  abbia  indovinato  a 
quel  poeta  si  alluda  qui,  si  vede  della  traduzione,  che 
dà  dell'ultimo,  del  solo  ultimo  distico  :  —  «  Quegh 
(Cesare)  ebbe  ingegno  celeste  quell'altro  terreno  »,  Cesa- 
re ebbe?   Quell'altro?  E  chi  fu   quell'altro? 

Concludendo,  siamo  grati  al  dott.  Pausa  di  aver 
pubblicato  i  componimenti  del  Quatrario,  che  menta- 
vano  per  più  rispetti  di  essere  conosciuti  ;  ma  del  modo 
come  li  ha  presentati  agli  studiosi,  non  possiamo  davvero 
fargli  le  nostre  congratulazioni. 


di  stampa  Medusa  \)er  Medea;  ma  Aglauro,   «j^,  ^"«^^  J!^^^ 
mutato  in  pietra  »,  ha  cambiato  sesso  per  colpa  del  tipografo  ? 


RIMATORI  NAPOLETANI  DEL  QUATTROCENTO 


Pochi  anni  sono  (1),  si  aveva  ragione  di  credere  che 
primi  a  comporre  versi  in  lingua  volgare,  nel  secolo  XV, 
a  Napoli,  fossero  stati  il  Sannazaro  e  il  Cariteo.  Qual- 
che erudito  soltanto,  o  chi  avesse  avuto  per  le  mani 
l'edizione  della  Congiara  dei  Baroni  curata  da  Stanislao 
D'Aloe  (2),  sapeva  dell'esistenza  dei  Sonetti  del  conte  di 
Policastro;  il  Canzoniere  di  Pietro  Iacopo  de  jennaro 
era  ignoto  a  tutti,  fuorché  al  suo  possessore  ;  il  codice 
1035  della  Nazionale  di  Parigi,  benché  indicato  dal  Truc- 
chi e  descritto  dal  Marsand,  giaceva  tuttora  inesplorato. 

Ora,  i  Sonetti  del  Petrucci  e  il  Canzoniere  di  Pietro 
Iacopo  sono  pubblicati  (3)  e,  mentre  scrivo,  si  stampano 
le  rime,  che  IJve  e  il  Mazzatinti  hanno  tratte  dal  codice 
parigino  (4).  (jlT  autori  di  esse  furono  :  Francesco  Spi- 


(1)  Questo  studio  comparve  la  prima  volta  nellMnn.  del- 
l'Istituto  tecnico  di  Roma  del  1884. 

(2)  Napoli,  Nobile,  1859.  ^,     o    ,.     _,-       •    -i- 
3   I  Sonetti  nella  Dispensa  CLXVII  della  Scelta  di  curiosità 

letterarie  ;  il  Canzoniere,  dal  dott.  Giuseppe  B.\roxe  ;  Napoli,  A. 

(4)  A  cura  dell'amico  mio  Mario  Mandalari,  il  quale  gentil- 
mente m'ha  mandato  una  parte  delle  prove  di  stampa  e  m'ha 
permesso  di  valermene. 


\ 
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nello,  Colecta,  Leonardo  Lama,  Francesco  Galioto,  Pietro 
Jacobo  De  Jennariis,  Michael  Richa,  Johanni  de  Truccoli, 
Cola  de  Monforte. 

In  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Monaco,  del 
quale  ho  parlato  altrove  (1),  io  ho  trovato  composizioni 
di  sei  rimatori  napoletani,  —  Dragonetto  Bonifazio,  B. 
Casa  Nuova,  Agamenon,  Giosuè  Capasso,  Capanio,  Silvio 
Quarto  Salentino  —  e,  da  un  codice  della  Riccardiana  di 
Firenze,  parte  ho  fatto  trascrivere,  e  parte  trascritto  io 
stesso  le  composizioni  di  altri  sette  :  Antonio  Carazolo, 
Jacopo  De  Peccatore,  Carlo  Stendardo,  Francesco  Qalioto, 
Principe  di  Capua,  Barone  di  Muro,  Barone  della  Fava- 
rotta.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo,  ve  ne  sono 
di  adespote. 

Dunque  almeno  ventidue  rimatori,  anteriori  al  San- 
nazzero  e  al  Cariteo,  o  loro  contemporanei,  vengono, 
per  ora,  a  prender  posto  nella  nostra  storia  letteraria  (2). 
Il  loro  numero,  per  sé  solo,  è  un  fatto  notevolissimo  ; 
Tesame  dei  loro  scritti  potrà  condurre  a  determinare 
altri  fatti  non  privi  d'importanza. 


I. 

Il  risorgimento  della  cultura,  nel  Napoletano,  dopo 
i  primi  tristissimi  quarantanni  del  Quattrocento,  si  deve 
in  massima  parte  ad  Alfonso  il  Magnanimo  ed  a'  suoi 
successori.  Dell'entusiasmo,  che  Alfonso  mostrò  in  mille 
modi  per  l'antichità,  è  inutile  parlare,  dopo  quanto  ne 
han  detto  scrittori  del  suo  tempo  e  posteriori  :  basti  ri- 


v-ì' 


(1)  V.  i  miei  Studi  di  St,  Leti,  Napoletana  ;  Livorno,  Vigo, 
d.  265. 

(2)  Parlo  degl'inediti  e  di  quelli  affatto  ingoti  fino  agli  ultimi 
anni.  Perciò  non  comprendo  nei  numero  Marino  lonata,  intorno 
al  quale  si  possono  vedere  due  recenti  scritti  di  Francesco  Ettari 
e  di  Vittorio  Imbriani. 
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cordare  che  «  aveva  appresso  di  sé  moltissimi  uomini 
dotti  in  ogni  facultà,  in  modo  che  dava  di  provisione. 
Tanno  che  morì,  ducati  ventimila  a  uomini  litterati  »  (1). 
Ferrante  I  riordinò  gli  Studi  della  città  di  Napoli  ;  invi- 
tò a  quella  Università  i  migliori  insegnanti,  tra  cui  Co- 
stantino Lascari,  mosso  dal  desiderio  di  giovare  ai  suoi 
dilettissimi  studenti;  scelse  i  segretari  e  gli  uffiziali  di 
cancelleria  tra  i  letterati  ;  incoraggiò  e  protesse  l'Acca- 
demia Pontaniana.  Alfonso  II  raccolse  intorno  a  sé  molti 
valenti  artisti,  poeti,  oratori,  giurisperiti  e  filosofi.  I  cro- 
nisti ricordano  con  maraviglia  che  Ferrante  II,  ne'  mo- 
menti pili  difficili  della  sua  breve  e  pur  tanto  tempestosa  y 
vita,  recitava  serenamente  i  versi  di  Giovenale  o  del^ 
Petrarca.  Federico,  protettore  ed  amico  del  Sannazaro, 
soleva  intrattenersi,  con  le  persone  più  colte,  di  arte 
nautica,  di  geografia,  di  storia.  Per  lui  Lorenzo  Dei  Me- 
dici raccolse  le  rime  di  antichi  poeti  e,  inviandogliele, 
lo  collocava  al  di  sopra  di  Pisistrato,  perchè,  gli  scri- 
veva, «  quegli  ad  uno,  tu  a  tutti  questi  hai  renduto  la 
vita».  Le  donne  stesse  di  casa  d'Aragona  si  dilettarono^; 
di  studi  letterari,  specialmente  Beatrice,  moglie  di  Mat- 
tia Corvino,  la  quale,  literis  et  doctrina  excultam,  elo- 
quio facundam,  era  sempre  prontissima  in  allegandis 
authoribus. 

Però,  mentre  Alfonso  I,  —  com'era  naturale  e  pel 
tempo  in  cui  visse,  e  per  esser  egli  straniero,  e  per  l'in- 
dole e  l'educazione  sua  —  ebbe  intorno  a  sé  uma- 
nisti, che  traducevano  gli  scrittori  greci  in  elegante  la- 
tino, 0  in  elegante  latino  narravano  le  gesta  di  suo  padre 
e  le  sue  ;  i  successori  si  compiacquero  della  compagnia 
tanto  dei  dotti  accademici,  quanto  di  coloro,  che  s'eser- 
citavano a  comporre  in  volgare.  I  segretari  di  Ferrante 
I,  nelle  istruzioni  e  nelle  lettere  di  affari,  usarono  l'una 
e  l'altra  lingua.  Per  suo  incarico  fu  scritto  il  Quaresi- 


ì 


4 


(1)  Vespasiano  da  Bisticci,  Vita  di  Alfonzo,  Ed.  Barbèra, 
p.  53. 
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male  di  Roberto  da  Lecce  ;  innanzi  a  lui  furono  recitate 
le  Farze  di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  per  suo  invito 
Masiiccio  scrisse  la  prima  novella.  Egli  stesso  dettò  let- 
tere vigorose,  talora  eloquenti. 

Tutto  questo  permetteva  di  supporre  che  gli  Ara- 
gonesi avessero  fatto  nel  Napoletano  qualcosa  di  simile 
a  ciò,  che  fece  in  Toscana  Lorenzo  Dei  Medici  :  favo- 
*^  riti,  cioè,  i  primi  tentativi  della  poesia  volgare.  L'ipo- 
tesi riceve  piena  conferma  dal  fatto  che  parecchi  rima- 
tori, dei  quali  ci  occupiamo,  erano  familiari  di  casa 
d'Aragona,  ebbero  incarichi  dal  governo,  o  sostennero 
uffizi  pubblici.  Uno  di  essi  fu  proprio  il  principe  di 
Capua,  Ferrandino,  salito  poi  sul  trono  col  nome  di  Fer- 
rante II. 

Antonio  Caracciolo  probabilmente  fu  quel  Pietf  An- 
tonio Caracciolo,  autore  di  farse  recitate  innanzi  alla 
corte  aragonese,  del  quale  ho  dovuto  occuparmi  più 
volte  (1). 

Giovanni  Antonio  Petrucci,  conte  di  Policastro,  fi- 
gliuolo del  celebre  segretario  Antonello,  fu  anch'egli 
segretario  di  Ferrante  I.  Morì,  com'è  noto,  per  mano  del 
carnefice,  nel  1486  (2). 

Pietro  Jacopo  De  Jennaro,  di  nobile  famiglia,  si- 
gnore delle  Fratte,  fu  presidente  della  Regia  Camera  della 
-  Sommaria,  Consigliere  del  Regno,  tesoriere  di  tre  Pro- 
vincie, commissario  delle  provincie  di  Basilicata  e  di 
Cosenza.  Nel  1497,  prestò  al  re  Federico  cinquecento 
ducati,  per  un  anno,  «  et  se  li  dona  facultà  se  le  possa 
pegliare  de  li  denari  che  pervenerranno  de  sua  admi- 
nistrazione  ».  Compose  delle  Egloghe  ed  un  poema  ita- 
liano, del  quale  nessuno  di  quanti  ne  han  fatto  cenno 
ha  potuto  sapere  il  titolo,  e  che  si  riteneva  perduto.  Ma 
nel  Catalogo  della  collezione  Abshburnam  trovo  segnato  : 
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«  P.  L  lanuario  parthenopeo  :  Delle  sei  Etati  della  Vita 
Humana  »(\).  Morì  nel  1508,  in  età  di  anni  72(2). 

Un  Dragonetto  Bonifacio,  gentiluomo  del  seggio  di  ^^ 
Portauova,  fu  carissimo  al  Magnanimo,  che  gli  donò  la 
Castellania  di  Aversa  e  i  feudi  di  Cantora,  e  lo  nominò 
Giustiziero  degli  scolari  (3).  Nel  mese  di  luglio  del  1455, 
volendo  Alfonso  festeggiare  le  nozze  di  Antonio  Moccia 
con   la  figliuola  di   Paolo  Poderigo,   dette   un  convito 
nella  casa  di  lui,  che  sorgeva  presso  il  seggio  di  Por- 
tauova (4).  Nel  1459  fu  membro  del  Consiglio  diReg-1 
genza  della  regina  Isabella,  che  governava  invece  del 
marito  Ferrante  I,  il  quale  aveva  dovuto  allontanarsi  da 
Napoli  (5).   Ospitò   l'ambasciatore,   mandato  da  Firenze 
al  re  Ferrante  I,  nel  settembre  del    1470(6).  Ebbe  re- 
lazioni amichevoli   con  Masuccio  salernitano,   il   quale, 
dedicandogli  la  novella  IX  del  Novellino,  lo  chiama  gene- 
roso e  prudentissimo  cavaliero  e  ricorda  aver  più  vol- 
te «  confabulato  insieme  »  con  lui.  Ma  il  rimatore   non 
fu  questo  cavaliero  —  come,  pur  con  qualche  esitazione, 
avevo  creduto  (7)  —  fu  un  suo   nipote  (8). 

Da  certe  parole  di  Lodovico  Dolce  apparisce  che  il 
secondo  Dragonetto  godè  grandissima  stima  a'  suoi  tem- 
pi. Il  Dolce,  mandando  a  Giovan  Bernardino  Bonifacio  un 
volume  di  poesie  del  Pascale,  del  Camillo,  del  Molza  ecc. 
stampato  a  Venezia  da  G.  Giolito  nel  1551,  gli  scriveva  : 
«  Quid  doctissimo  fratre  tuo  Dragoneto  elegantius,  cul- 


(1)  V.  appresso,  in  questo  volume,  P.  A,  Caracciolo, 

(2)  V.  la  Congiura  dei  Baroni  del  Porzio,  la  dispensa  citata 
della  Scelta  di  Chr,  leti,  e  i  miei  Studi,  p.  133. 


(1)  Num.  1039,  Cod.  car.  in  folio  del  XV  secolo.  Colla  firma 
dell'autore  e  molte  correzioni  autografe. 

(2)  V.  la  prefazione  del  Barone  al  Canzoniere  di  P.  J.  De 
Jennaro. 

(3)  SuMMOXTE,  DeWHistoria  della  Città  e  Regno  di  Napoli, 
in  Napoli,  MDCLXXV,  T.  Ili,  lib.  V,  p.  44. 

(4)  V.  Archivio  Storico  per  le  provincie- napoletane,  anno  VI. 
fascicolo  3",  p.  431. 

(5)  Arch.  Star,  nap.,  anno  IX,  fase.  Ili,  p.  453. 

(6)  Id.  id.  anno  IX,  fase.  II,  p.  230. 

(7)  Studi  cit.,  p.  127. 

(8)  [Ma  ne  avvertì  E.  Pércopo  nel  Giorn.  Storico,  X,  197]. 
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tius,  aut  espolitius  antiquitas  habuit  ?  Nonne  illud  San- 
nazarii  obstupescentis  dictum  Palmam  sibi  a  Dragoneto 
ereptam  videri  ?  »  (1).  Morì,  narra  l'Ammirato,  in  vita 
del  padre,  secondo  volgarmente  si  dice  occupatigli  i  sensi 
dal  violento  fummo  d'  un  potentissimo  veleno,  che  egli 
faceva  stillare.  Le  sue  composizioni  risalgono  al  primo 
trentennio  del  secolo  XVI,  se  poterono  meritare  le  iodi 
del  Sannazaro,  morto  nel  1530;  se  una  di  esse  fu  tra- 
dotta da  un  poeta  inglese  venuto  in  Italia  nel  i526. 

La  novella  XLI  di  Masuccio  è  dedicata  «  a  lo  Ma- 
gnanimo Francesco  Galioto  »  con  queste  parole  :  «  Etsi 
de  la  soave  musica  d'Anfione  furono  le  dure  petre  com- 
mosse, nobilissimo  mio  Galioto,  quale  meraviglia  che  el 
tuo  Masuccio  de  l'armonia  de  toa  dolcissima  lira  sia 
sforzato  a  fabricare  con  ruda  mano  la  seguente  novella, 
e  quella  a  te,  che  notizia  me  ne  desti,  la  intitulare? 
Supplicote  dunque  che  leggendola,  el  correggere  non  te 
sia  molesto,  a  tale  che  se  dilongato  dalla  verità,  o  al- 
cuna ruggine,  come  non  dubito,  vi  cognoscerai,  con  amo- 
re emendare  e  racconciare  la  debbi,  si  come  tra  la  nostra 
non  moderna  amicizia  se  recerca.  Vale  ».  Stima  ed  ami- 
cizia non  minore  dimostra  il  Galioto  per  Masuccio  ne' 
due  sonetti  seguenti  : 

El  Galioto  al  Guardato. 

Se  fosse  stato  al  tempo  de  Vergilio, 
Quando  de  Agusto  sotto  Tonbra  stavase, 
Masuczio  mio,  che  per  la  lira  andavase. 
Sareste  ad  Roma  con  soave  exilio. 


/ 


(1)  V.  y.  slve  A.  S.  Sannazarii  Neap.  vita  a  Joanne  Anto- 
nio VuLPio  conscripta,  premessa  alle  opere  latine  del  Sannazaro, 
Patavii  CIoIoCCLI,  J.  Cominus.  p.  XV.  L'Ammirato,  nel  libro  delle 
Famiglie  nobili  napoletane  (in  Fiorenza,  Marescotti,  MDLXXX, 
P.  I,  78)  scrisse  :  «  Dragonetto,  di  cui  Giovio  fece  mentione,  fu 
molto  chiaro  per  havere  scritto  madrigali  secondo  la  natura  di 
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Nen  citerà,  nen  suon,  né  altro  artilio 
Ogi  non  s'  usa  comò  prima  amavase. 
Però  che  in  vano  nella  rena  cavase; 
Retira  in  porto  el  tuo  caro  navilio. 

Spera  eh'  el  tempo  naviche(?)  el  duro  stracio, 
Che  fanno  i  venti  in  quisto  mar  contrario, 
Fine  che  al  navigar  prende  lo  spacio. 

E  sperar  che  non  teme  de  adversario 
La  fama  puoi,  et  io  te  ne  rengracio, 
Stemando  a  ite  più  eh'  el  tesor  de  Dario. 

Guardato  sono  assai,  Masucio  mio. 
Per  alcun  tempo,  a  resvigliar  la  lira, 
Che  dorme  stanca  e  in  me  lauro  non  spira 
All'onora  eh'  io  cantando  arse  in  disio. 

Ma  poi,  vedendo  in  questo  stato  rio. 
La  cetera  sonar  tanto  me  tira. 
Che  dolcemente  el  cor  dentro  sospira. 
Ponendo  ongni  altra  mia  doglia  in  oblio. 

E  dico  a  tte  che  sei  quel  lume  aperto 
De  la  Italia  nostra  et  de  Salerno 
Honore  et  fama,  che  dapoi  se  spera 

Che  mai  quest'ochi  mei  vedranno,  certo. 
Cosa  più  dengnia  per  sentencia  vera, 
Como  son  quelle  che  te  fanno  eterno  (1). 

Nel  maggio  del  1487,  essendosi  recato  a  Roma  il 
duca  di  Ferrara,  genero  di  re  Ferdinando,  questi  mandò 
Francesco  Galioto  a  salutarlo  e  ad  esprimergli  il  suo 
affetto.  Nell'Istruzione  gli  scrisse  :  «  Come  uoi  sapete 


quel  poema  molto  arguti  ;  et  pieni  di  concetti  :  come  che  la  lin- 
nchied"v  ^"^^^^  hauuto  quell'intera  purità,  et  vaghezza  che  si 
(1)  Codice  riccardiano. 
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noi  amamo  il  detto  Duca  come  qualsia  de  nostri  figlioli, 
et  consequentemente  hauemo  desiderio  de  uederlo,  et 
possere  alcuni  dì  reposarne  con  esso,  et  ragionare  in- 
sieme paternalmente,  et  usare  delle  altre  demonstrationi, 
che  se  recercano  fra  patre  et  figliolo.  Et  però  da  nostra 
parte  et  della  Ser.°^^  Regina  nostra  Consorte  lo  prega- 
rete,  confortarete  et  ristrengerete,  che  per  una  cordiale 
consolatione  nostra  et  sua  omnino  se  voglia  disponere 

de  uenjre  a  reposare  alcuni  dì  qua Et  circa  questa 

parte  non  perdonarete  a  cosa  ninna  che  sia  per  indurlo 
ad  uenire,  remettendo  alla  discrezione  nostra  li  modi, 
che  in  questa  parte  hauerete  da  prouare . . .  Studiare- 
teue  de  fareli  quella  più  assidua  compagnia  che  la  hone- 
stà  recercarà,  et  de  darle  in  ogni  uostro  raggionamento 
suavità  et  piacere  »  (1).  Tali  parole  mostrano  chiaro  quan- 
ta fiducia  il  re  poneva  in  Francesco,  e  con  quanta  be- 
nevolenza lo  trattava.  Il  20  luglio  dello  stesso  anno  il 
duca  di  Calabria  «  fece  un  bellissimo  conuito  a  lo  im- 
basciatore  del  Turco  et  mangiò  cum  quello  Francesco 
Galeocto  ».  In  parecchie  altre  occasioni  troviam  ricordato 
il  Galeoto  tra  i  commensali  di  Alfonso.  Questi  qualche 
volta  gli  faceva  maggior  onore,  recandosi  alla  massarla 
di  lui,  a  far  colazione:  il  17  novembre  1490  «voleva 
andare  ad  alloggiare  a  Serpi,  che  là  era  stato  convita- 
to »  da  Francesco,  ma  «  per  hauere  tronato  per  la  via 
gran  vento  mutauit  mentem  et  venne  ad  alloggiare  a  la 
Tripada  »  (2).  Pietro  Napoli-Signorelli  lasciò  memoria 
di  una  Frottola  a  lo  illustrissimo  signor  D.  Federico  in 
gliomaro,  da  lui  veduta  in  un  codice  della  Biblioteca 
dei  Teatini     di  Napoli  (3). 


(1)  Re^is  Ferdinandi  Primi,  Instructionum  liber  ;  Napoli,  An- 

drosio,  1861,  p.  227.  _„^       ^      .    ^  „ 

(2)  Leostetj.o,  Effemeridi;  Napoli,  Tip.  deirAccademia  delle 
Scienze,  MDCCCLXXXIII,  pp.  136,  220,  229  ecc. 

(3)  Vicende  della  coltura  delle  due  Sicilie.  [Questo  codice  pas- 
sò alla  Biblioteca  Estense,  dove  lo  trovò  Francesco  Flamini,  che 
ne  discorse  a  lungo  nel  Giorn.  stor.  del  1892,  xx]. 
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Jacopo  De  Peccatore,  o  De  Peccatoribus,  teneva  la 
carica  di  giudice  della  gran  corte  della  Vicaria,  nel  1485, 
quando  era  maestro  giustiziere  del  Regno  Antonio  Pic- 
colomini  duca  di  Amalfi,  conte  di  Celano,  genero  del 
re  di  Napoli  e  nipote  di  papa  Pio  11(1).  Il  Summonte 
riporta  una  lettera  di  re  Ferrante,  diretta  ad  un  Jacopo 
suo  famigliare  in  Abruzzo,  che  il  re,  desideroso  di  avere 
due  dottori  di  quella  provincia  «  che  fossero  persone  da 
bene,  per  metterli,  per  Judici  in  la  Vicaria  »  esorta  a  fare 
opera  «  che  dall'Aquila  venga  messere  Jacopo  De  Pec- 
catoribus, il  quale  ci  stette  l'anno  passato,  et  è  persona 
che  ne  sadisfà  ».  La  lettera  porta  la  data  del  24  otto- 
bre 1483(2). 

Di  Francesco  Spinello,  gentiluomo  napoletano  del  Seg- 
gio di  Nido,  narra  il  Notar  Giacomo  nella  sua  Cronica  : 
«  Adi  XV  de  Mayo  anni  MCCCCLXXXIIII.  perla  Maestà 
del  serenissimo  Re  ferrando  primo  fo  posta  in  lo  desi- 
gno delle  mura  della  Cita  de  napoli  incomenzando  ap- 
presso sancta  maria  del  carmino  fino  ad  sancta  Maria 
donna  regina,  la  prima  preta  doue  nce  posse  certe  me- 
daglie de  oro  per  memoria  et  si  fo  con  gran  solepnnita 
et  festa  doue  per  soprastante  de  diete  mure  ne  fo  Mes- 
sere francisco  spinello finche  vive  »  (3).  Una  torre 

edificata  presso  il  monastero  del  Carmine  ebbe  nome  di 
Spinella,  Assai  probabilmente  erano  la  stessa  persona 
«  il  capo  delle  due  mura  »  e  quel  Francesco  Spinello, 
che,  il  2  dicembre  1486,  fu  incaricato  da  Ferrante  I  di 
recarsi  a  Venezia  «  non  solo  per  uisitare  et  ringratiare 
quello  inclito  Senato,  ma  etiam  per  congratulare,  hauen- 
done,  »  avvertiva  il  re,  «  già  persuaso  per  le  opere  vedute, 
che  la  111."^^  Signoria  del  Duce  et  tutto  il  Senato  di  quelli 


(1)  Cronica  di  Notar  Giacomo,  p.  154. 

(2)  Op,  cit    Uh.  V,  p.  505.  Cfr.  Guxno:nk,   lib.  XXVIl,  cap.  V. 

(3)  Notar  Giacomo,  pag.  151.  Anche  il  Risserò,  n.  44  e  un 
Diano  anonimo  della  Raccolta  del  Pelliccia,  voi.  I,  p.  152,  danno 
la  notizia;  ma  alla  data  del  15  di  giugno. 
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generosissimi  patritij  sono  per  pigliare  quella  uolontà 
della  tranquillitate  et  assecto  delle  cose  nostre  che  ama- 
tissimo padre  et  spectantissimi  amici  meritamente  deuono 
et  possono  pigliare  ».  Già  da  parecchi  mesi  innanzi  Fer- 
rante aveva  risoluto  di  mandarlo  :  ma,  lo  aveva  detenuto 
fino  in  lo  presente  di  perchè  «  erano  queste  cose  de  li 
baroni  ancora  in  fluctuatione,  et  non  in  portu,  comò  per 
Dio  gratia  è  sequito  ».  Lo  Spinello,  con  tutte  le  possi- 
bili «  acconcie  manere  et  suave  parole  »  doveva  rin- 
graziare il  governo  veneziano  del  favore,  con  cui  aveva 
seguito  Timpresa  del  re  contro  i  baroni  ribelli,  informarlo 
minutamente  del  come  fosse  finita.  Dovendo  Tambascia- 
tore  passar  per  Ferrara,  si  sarebbe  fermato  a  salutare  il 
Duca  e  la  Duchessa  e  spiegar  loro  la  causa  della  sua 
andata  a  Venezia  (1). 

Barone  di  Muro,  nel  1459,  era  Errichetto  Fortis,  il 
quale,  mandato  dal  re  ambasciatore  al  duca  di  Milano, 
fu  preso  e  ritenuto  prigione  da  Galeazzo  Pandone,  e 
rilasciato  solo  dopo  che  il  re  ebbe  promesso  perdono 
a  Galeazzo  (2).  —  Il  magnifico  Leonardo  della  Lama 
nel  1483  era  avvocato  fiscale  e  commissario  del  re  (3). 

Ognun  sa  che  il  dramma  della  congiura  de'  baroni 
napoletani  finì  con  due  catastrofi  :  nella  prima  ebbe  par- 
te Michael  Richa.  A  lui,  membro  del  regio  consiglio  e 
Maestro  degli  atti  (Actorum  magister,  comunemente  nel 
Napoletano  detto  Mastro  d'atti),  il  13  novembre  1486 
toccò  in  sorte  di  leggere  la  sentenza,  che  mandò  al  sup- 
plizio il  segretario  Petrucci,  i  figliuoli  di  lui  conti  di 
Carinola  e  di  Policastro,  e  Francesco  Coppola  conte  di 
Sarno  (4).  11  Summonte  lo  dice  di  Napoli  (5). 


(1)  Instructionum  liber,  p.  166. 

(2)  Arch,  Stor,  nap„  Anno  IX,  fase.  Ili,  p.  470. 

(3)  Nel  settembre  di  quell'anno  pagò  135  ducati  da  lui  esat- 
ti :  Id.  id.  id.  p.  422. 

(4)  V.  il   Processo,  in  appendice   alla    Congiura  de'   baroni, 
ed.  di  S.  Aloe,  pp.  CXX,  CXXVII,  CXXIX. 

(5)  0/7.  cit,,  T.  Ili,  lib.  V,  p.  527. 
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Tra  coloro,  che  assistettero,  come  testimoni,  alla  let- 
tura della  sentenza,  trovo  ricordato  Colletta  della  Aman- 
dolea(l).  Fu  egli  l'autore  delle  poesie  attribuite  a  un 
Loletta  ?  Non  mi  arrischierei  ad  affermarlo.  Mi  par  cer- 
ta una  cosa  sola  ;  che  il  rimatore  fu  calabrese.  I  suoi 
versi  serbano  tracce  del  dialetto  di  Calabria:  inoltre,  in 
una  invettiva  contro  un  avversario  scortese,  il  quale'gli 
aveva  rimproverato  la  povertà  e  la  nascita  umile  egli 
esce  a  dire  ironicamente  : 

Poi  che  tu  ày  incomensato, 
Siate  amica  la  paciencia. 
Et  a  me  tienge  per  scusato, 
Sequendo  la  tua  sentencia, 
Sopplerà  la  tua  sciencia 
Al  grosso  ingegno  calabrese  (2). 

Ma  chi  ci  sa  dire  se  Colletta  della  Amandolea  fu  quel 
Nobile  Colecta  Melia,  che  Ferrante,  l'ultimo  di  agosto  del 
1486,  mandò  in  Sicilia  per  chiedere  al  viceré  l'aiuto 
della  flotta  del  re  di  Castiglia  ?  (3).  Chi  badasse  alle 
date,  dovrebbe  rispondere  affermativamente.  Però  biso- 
gna aggiungere  che  un  Coletta  de  Castellis,  o  delle  Ca- 
stelle,  nel  1491,  ebbe  da  Ferrante  l'incarico  «  di  far  l'in- 
ventario dello  stato  del  conte  di  Fondi,  de'  cui  eredi 
era  il  re  divenuto  tutore  »,  e,  nel  1492,  quello  di  acco- 
modare le  differenze  sorte  tra  i  cittadini  di  Rocca  Gu- 
glielma e  i  cittadini  di   Pontecorvo  (4). 

E  chi  ci  sa  dire  qualcosa  di  Agamenon?  Tenuto 
conto  del  nome  poco  comune,  mi  piacerebbe  ravvisarlo 
in  Agamenon  de  Marinis,  da  Cava,  il   quale,  correndo 


(1)  Id.  pp.  CXXI,  CXXXVL 

(2)  Codice  parigino. 

(3)  Instructionum  liber,  p.  58. 

(4)  Id.  nota  di  Scipione  Volpicella  alla  p.  3.  Cfr.   Codice 
aragonese,  voi.  li,  Parte  I,  p.  71. 
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Tanno  1486,  fu  commissario  del  re  nella  provincia  di 
Salerno  (1). 

Giosuè  Capasso,  nobile  del  seggio  di  Portanova, 
prolungò  la  vita  sin  oltre  il  1502.  Egli,  che  aveva  reci- 
tato la  sua  farsa  del  Bene  e  del  Male  innanzi  a  re  Fe- 
derico, dovette,  nel  1502  appunto,  incaricare  Giacomo 
Coppola,  gentiluomo  dello  stesso  seggio,  di  prestar,  per 
lui,  giuramento  di  fedeltà  a  Luigi  XII  di  Francia  (2). 

Carlo  Stendardo  andò,  con  Giacomo  d'Azzia,  nel- 
l'aprile del  1494,  incontro  a  don  Goffredo  Borgia,  che 
veniva  a  Napoli  per  sposarvi  Sancia  d'Aragona  figliuola 
illegittima  di  Alfonso  II.  Era  stato  tra  i  testimoni  della 
sentenza  contro  i  Petrucci  e  il  Coppola  (3). 

Cola  di  Monforte,  o,  pii!i  esattamente,  Nicola  II  Gam- 
batesa  di  Monforte,  conte  di  Campobasso,  della  stirpe 
di  colui,   che 

fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola,  (4) 

fece  le  sue  prime  armi  combattendo  contro  i  Turchi  con 
buona  fortuna.  Godette  dapprima  la  fiducia  di  Ferrante 
I,  il  quale,  subito  dopo  la  morte  del  Magnanimo,  nel 
1458,  lo  mandò  a  governare  gli  Abruzzi.  Benché  fosse 
inverno  rigido,  il  conte  si  affrettò  ad  ubbidire,  meritan- 
dosi gli  elogi  del  re,  che  gli  scrisse  :  «  Multo  ne  piace 
siate  passato  in  Abruzo  ca  per  la  indisposizione  dello 
tempo  credevamo  fussivo  ancora  in  Campobasso  »  (5). 
Poco  tempo  dopo,  il  Monforte  parteggiò  per  Giovanni 
di  Angiò,  venuto  (1460)  a  tentar  di  riacquistare  il  tro- 
no, di  cui  era  stato  privato  suo  padre  Renato.   Fu   lui 


(1)  Instradionum  liber,  p.  63.  Cfr.  Arch,  Sion  Nap.,  anno  IX, 
fase.  4.  p.  612. 

(2)  ToRRACA,  Studi  ecc.  p.  284. 

(3)  Passero,  p.  339  ;  Processo  cit.,  p.  CXXXVI. 

(4)  a\NTE,  Inf.  XII. 

(5)  Arch.  Stor,  per  le  prov.  Nap.,  Anno  IX,  fase.  2.^  p.  265. 
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che  guidò  l'Angioino  dalla  Campania  alla  Puglia  e  di- 
fese Ponte  Landolfo  contro  Ferdinando  (1).  Vinto  l'An- 
gioino a  Troia,  (8  agosto  1462),  il  conte  di  Campobas- 
so volle  0,  per  dir  meglio,  dovette  seguirlo  nella  riti- 
rata. Visse  dapprima  assai  miseramente,  in  Provenza 
presso  Renato,  che  gli  dette  la  signoria  di  Commercy 
(15  luglio  1472)  per  compensarlo  dei  servigi  resi  a  lui 
e  ai  figliuoli  nella  spedizione  di  Catalogna,  e  lo  nominò 
suo  consigliere  (2)  :  in  Lorena  presso  il  duca  Nicola 
(figliuolo  di  Giovanni),  morto  il  quale,  passò  al  servizio 
del  celebre  Carlo  //  Temerario  duca  di  Borgogna.  Da 
questo  ebbe  quarantamila  ducati,  per  venire  in  Italia  ad 
assoldare  quattrocento  lance  (3).  Narrano  che,  avendo  il 
conte  tentato  di  dissuaderlo  dell'assediare  Nancy,  Carlo, 
irritato,  gli  dette  uno  schiaffo  ;  che,  da  quel  giorno.  Cola 
meditò  di  vendicarsi  e  fece  porre  su  le  sue  bandiere 
l'impresa  d'un  masso  di  marmo  spezzato  da  un  capri- 
fico, col  motto  :  Ingentia  marmora  findit  caprificus  (4). 
11  certo  è  che,  dopo  aver  tenuto  lunghe  pratiche  con 
Luigi  XI,  il  conte  abbandonò  Carlo  proprio  il  giorno 
della  battaglia  di  Nancy  (1477),  e  passò  al  nemico.  Non 
sappiamo  qual  fosse  il  premio  del  tradimento,  il  quale, 
forse,  cagionò  la  sconfitta  e  la  morte  del  Temerario  ;  sap- 
piamo, bensì,  che  i  soldati  del  duca  di  Lorena  «  luy  fi- 
rent  dire  (al  Monforte)  qu'il  se  retirast,  et  qu'ils  ne  vou- 
loient  nuls  traitres  avec  eux  »  (5).  Da  ultimo  il  re  di  Na- 
poli, che  già  aveva  restituiti  gii  stati  di  lui  al  figliuolo 
Angelo,  trattandolo  «  da  figliolo  non  che    da   barone  », 


(1)  SuMMONTE,  Op.  cìL,  Lib.  V,  pp.  277  e  391. 

(2)  Lecoy  de  la  Marche,  Le  Roi  René  ;  Paris,  Didot,  1875; 
Voi.  I,  pp.  381,  443. 

(3)  Mémoires  de  Commines,  Liv.  VI,  eh.  XI II. 

(4)  Dissertazione  istorico-critica  della  famiglia  Monforte 
de'  Conti  di  Campobasso  ;  Napoli  Raimondo,  MDCCLXXVIII,  p. 
LXXVII. 

(5)  Commines,  Liv.  V,  eh.  Vili. 
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gli  permise  di  tornare  (1).  Ciò  non  impedì  ai  Mon- 
forte  di  innalzar  le  bandiere  di  Francia,  quando  Carlo 
Vili  venne  alla  conquista  del  regno  (2).  Tristano  Carac- 
ciolo riferisce  la  voce  che,  per  sospetto  d'infedeltà,  Cola 
avesse  ucciso  la  propria  moglie  (3). 

Queste  son  le  notizie,  che  posso  dare  intorno  a'  ri- 
matori, delle  cui  composizioni  mi  accingo  a  discorrere. 
Altri,  più  fortunato,  potrà  metterne  insieme  di  più. 


IL 


>^  Esse  composizioni  si  distribuiscono  naturalmente  in 
diversi  gruppi.  Il  primo,  e  più  numeroso,  lo  chiamerei 
popolare,  per  l'uso  del  dialetto  e  delle  forme  metriche 
proprie  del  popolo.  Avvertirò  subito  che  il  dialetto  non 
è  quasi  mai  usato  da  solo,  anzi,  spessissimo,  si  mescola 
con  la  lingua  letteraria.  Talora  predomina  l'uno,  talora 
l'altra,  nelle  composizioni  della  stessa  persona  ;  talora  il 
miscuglio  si  fa  a  parti  quasi  eguali,  benché  la  distribu- 

^  zione  sia  capricciosa,  o  meglio,  abbandonata  al  caso. 
Sono  miste,  qua  e  là,  di  dialetto  alcune  frottole.  In 
una  di  Antonio  Caracciolo  si  scorge  l'intenzione  di  di- 
vertire il  magnifico  Jacobo  De  Peccatore,  cui  è  diretta, 
per  via  di  motti  e  proverbi  infilzati  alla  peggio. 


(1)  «  El  Conte  vecchio  di  Campobasso  se  partio  dal  reame 
per  hauerne  disseruito  :  hauemo  retornato  lo  stato  allo  figliolo 
et  famoli  trattamenti  da  figliolo  non  che  da  Barone  ».  V.  lette- 
ra di  re  Ferrante  a  Vincenzio  De  Nola,  in  data  del  24  agosto  1487, 
neir  Instructionum  liber,  p.  365. 

(2)  Dissertazione  citata,  p.  LXXVIII. 

(3)  De  Variet,  fort,  «  Cum  uxorem  Mantuae  reliquisset,  sec- 
taturus  militiam,  revisenti  familiam  delatum  est,  eam  parum  pu- 
dice  vixisse,  nec  iutegram  viro  servasse  fidem  :  quam  necasse 
opinio  fuit  ».  Non  debbo  tacere  che  ignoro  se  e  come  possa 
credersi  fosse  proprio  il  conte  di  Campobasso  quel  Cola  di 
Monforte,  il  quale,  nel  1481,  andò  ambasciatore  di  Ferrante  in 
Turchia.  Cfr.  Arch,  Sion  Nap,,  Anno  IX,  f.  3.o,  p.  418. 
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.  .  .  Messer  Johanne  forte 

Sì  m'  à  ditto, 

Che  io  l'avesse  scripto 

Que  (qualche)  nova  fantasia 

Alla  vostra  signoria. 

Io  sto  per  servireve. 

Delibero  de  vivere 

Per  sapere  (?). 

Non  sempre  se  po'  avere 

Fiore  e  giglio. 

Chi  fuge  consiglio 

Fuge  vita. 

Tal  persona  è  schernita 

Ch'  è  ben  dengna. 

Io  so  che  ve  deiettate 

De  le  rime, 

Et  se  non  son  le  mie 

Ad  vostra  posta, 

Quella  che  non  vi  gosta 

Coregite, 

Che  gracie  infinite 

Si  ve  nde  agio. 

Io  sono  adesso  in  viagio 

Per  andare 

Al  signor  conte  ad  uisitare, 

Che  per  uederue  ueneria: 

Ma  sempre  in  fantasia 

Uè  tengo  et  amo. 

Però  quando  tornamo 

Uè  narrerò, 

E  bon  servidor  uè  sarrò 

In  presencia, 
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Sicomo  so',  in  absencia, 

Presto  ad  hobedireve. 

Questo  ve  mando  a  dir  eh'  io  me  n'andò 

A  uostra  signoria  solo  m'  accomando  (1). 

La  frottola  è  preceduta  da  un  sonetto,  meno  rozzo, 
del  Caracciolo  a  messer  Jacopo  De  Peccatoribus  ;  del 
pari,  son  meno  rozzi  alcuni  strambotti  suoi  diretti  al 

Qalioto.  ,       ^  -  u      i 

Altre  frottole  simili  a  questa  pel  metro,  ma  più  brevi, 
non  portano  indicazione  di  autore.  Molto  più  importanti 
mi  paiono  quelle  in  endecasillabi  con  la  rima  al  mezzo, 
le  quali  per  le  ragioni  esposte  altrove  (2),  io  chiamo  ^//o/tz- 
meri,  importanti  per  le  molte  allusioni  a  persone,  a 
tradizioni,  a  usanze.  Tranne  uno  del  Sannazaro,  che  in 
part3  è  composto  in  lingua  letteraria,  gli  altri  ghommert 
sono  in  dialetto.  Da  uno  tuttora  inedito  si  ricavano  cu- 
riose notizie  di  mode  antiche.  Vi  è  ricordato,  per  esem- 
pio, che  re  Jacopo  —  di  Borbone,  il  marito  di  Giovan- 
na \\  — 

Quando  se  partio  con  la  galea 

Aue'  una  iornea  sconpartuta 

Fatta  a  ppiede  de  ruta  et  ad  cardune. 

All'autore  dispiace  non  si   usino  più  quelle  belle  robe 
guarnute 

Con  frange  allo  collaro  e  li  maute 
Con  quilli  manicuni,  alla  centura 
Per  onne  cosetura  frappe  verde, 

e  nemmeno  perle  alle  orecchie, 

Como  son  cose  vecchie  li  circhielli, 
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le  reverse  de  vayro,  ì  frontali  a  trippe,  E  più  gli  di- 
spiace che 

....  la  magnosa  non  se  stima. 

Quella  usanza  prima  era  assai  bella  1 

Mo  trovi  na  citella  per  la  strata. 

Si  è  vedua,  maritata,  non  lo  sai, 

Ca  no  nde  vide  mai  uno  capillo{l).  ^ 

Tutto  in  dialetto  è  un  dialogo  tra  alcuni  frati  cer- 
catori e  una  donna  : 

—  Pane  a  li  frate  de  sancto  Laurenczo. 
Che  'ce  diciti  ?  Aspectamonce,  oh  ? 

—  Non  l'aio  facto,  ch'ora  Taccomenczo  ; 
Va,  yatevende  et  tornatence  po'. 

—  Vengonce  sulo,  o  con  frate  Crescenzo, 
O  frate  Cola  lo  compagnio  so  ? 

—  Lassame  stare,  eh'  a  'mpastare  penczo  : 
Io  uende  dognio,  vegnance  chi  o  uo'. 

—  Lemosina,  perdio,  donatecende, 
Che  Simo  frate  de  sancto  Agostino. 

—  Diciti  chi  uolite  e  darrouende, 
Cha  tengo  pane  frisco  co  bon  uino. 

—  De  quisto  uino,  donna,  stipancende; 
Carne  ce  dona,  che  pane  tenimo.. 

—  0  male  dicti  frati,  iteuende, 

Ch'  el  mio  marito  sede  equa  uicino  (2). 

Pietro  Jacopo  De  Jennaro,  nel  Canzoniere,  come  ve- 


t  » 


(1)  Cod.  riccardiano. 

(2)  V.  in  questo  volume  /  gliommeri  ecc. 


(1)  Cod.  riccardiano.  È  opportuno  notare  che  questo  codice 
contiene  la  farsa  &t\V Ambasceria  del  Saldano  del  Sannazaro,  da 
me  pubblicata,  secondo  la  lezione  del  manoscritto  di  Monaco, 
nel  Teatro  italiano  de'  secoli  XIII,  XIV  e  XV  (Firenze  Sansoni, 
1885).  Contiene,  inoltre  una  farsa  popolare,  tutta  in  dialetto,  in 
versi  col  rimalmezzo,  nella  quale  parlano  lo  patre  della  cita,  lo 
cito,  la  cita,  lo  baglivo,  lo  maestro  (medico)  e  Marchionna. 

(2)  Cod.  parigino.  * 


\ 
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dremo,  si  affatica  a  comporre  canzoni  e  sonetti  petrar- 
cheschi, e  dal  Petrarca  deriva  a  piene  mani  concetti, 
immagini,  frasi,  versi  ;  —  negli  strambotti  si  serve  spesso 
del  dialetto  ;  ma  non  in  modo  da  evitare  i  bruschi  di- 
stacchi tra  esso  e  la  lingua  letteraria.  Scrive,  per  esempio  : 

Nigri  serrando  li  mei  uestimenti, 
Poy  che  sì  nigro  e  tanto  è  lo  cor  mio, 
Poi  che  me  bruscio  intra  lu  focu  ardenti, 
Per  quella  donna  e'  amo  e  che  desio; 
Et  illa  che  de  me  non  cura  nenti, 
Como  s' io  fossi  retico  iudio. 
Non  poczo  più  durar  tanti  turmenti, 
D'ora  davanti  aiutame  tu,  Dio(l). 

Qui  prevalgono  le  forme  dialettali  :  ciò  non  accade 
in  altre  sue  composizioni,  quantunque  anch'esse  abbiano, 
se  non  altro,  l'intonazione  popolare.  Eccone  una  : 

Chi  ben  ama  more  in  gloria, 
E  però  morir  me  piace, 
Non  me  curo  a  chi  dispiace 
Che  la  morte  m'  è  uictoria. 

Io  d'amar  non  restarla. 
Finché  la  mia  vita  dura; 
De  despecto  e  de  falsia 
Lo  mio  cor  no  ha  pagura. 
Poiché  uol  la  mia  uentura 
Che  per  gloria  mora  in  pace, 
Non  me  curo  a  chi  dispiace. 
Che  la  morte  m'  e  uictoria. 

Se  tu  m'  ày  ad  torto  offisso. 
Per  amare  no  me  nde  curo. 
Che  per  altro  mo  te  hauiso 
Che  de  te  dormo  securo. 
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Io  sto  forte  e  sempre  duro, 
Tu  per  bon  respecto  tace. 
Non  me  curo  a  chi  dispiace, 
Che  la  morte  m'  è  uictoria  (1). 

Francesco  Galioto  compone  sonetti,  come  quelli  a 
Masuccio,  dove,  pur  non  riuscendo,  cerca  di  accostarsi 
agli  esemplari  classici  ;  e  compone  strambotti,  ne'  quali 
non  riesce  ad  evitare  concetti  e  antitesi  alla  petrarche- 
sca, pure  cercando  di  accostarsi  al  popolo.  Tale  è  questo  : 

Pasco  la  vita  mia  solo  de  pianto. 
D'acceso  foco  il  mio  core  se  pasce, 
Vo-stuta  l'alma  mia  d'un  nigro  manto 
Sempre  andarà  per  fin  eh'  el  corpo  lascie. 
Rencresceme  a  sto  mundo  stare  tanto. 
Ma  adcossì  va  chi  sfortunato  nascie. 
Da  ora  innanti  li  sospiri  mey, 
Dirrano  sempri  miserere  mey  (2). 

In  altri  strambotti  egli  tratterà  questioni  morali,  di- 
scuterà intorno  ai  fenomeni  dell'amore  sforzandosi  di 
innalzare  la  forma  all'altezza  degli  argomenti  ;  altrove, 
nella  stessa  poesia,  scrive  versi  quasi  affatto  italiani  come 
i  seguenti  : 

Demanda  no  parlare  (3), 
Toa  moneta  no  se  spende; 
Non  me  uoglio  disperare; 
Chi  no  ama  no  se  rende. 
La  toa  lingua  non  affende 
A  la  mia  forte  armatura, 


(1)  Cod.  parigino. 


(1)  Id.  Qui  e  altrove  ho  fatto  lievi  correzioni,  specialmente 
d'ortografia. 

(2)  Cod.  parigino. 

(3)  Forse  :  De  me  no'  nde  parlare. 
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Et  se  ày  mala  ventura, 
Dimme,  ad  me  che  me  se  dà? 

e  versi  quasi  affatto  napoletani  : 

Lo  to'  coyro  che  ey  spilato 
È  usato  da  sperune  ; 
Tu  si  tanto  refutato, 
Che  no  vale  p^r  stallone. 
Or(a)  vactende  a  lo  Maczone, 
Che  lo  lupo  te  assecura; 
Et  se  ho/  mala  venturi, 
Dimme,  ad  me  che  me  se  dà?(l) 

In  un  sonetto,  ch'è  la  descrizione  di  una  bella  donna, 
rimane  appena  qualche  traccia  di  forme  dialettali  : 

Treze  conforme  al  più  ricco  metallo, 
Fronte  spaciosa  et  tinta  in  fresca  neue, 
Gigli  disiuncti,  tenueti  et  breve, 
Occhi  de  carbon  spento  et  di  cristallo; 

Guance  vermiglie  et  fra  7  loro  interuallo 
Naso  non  multo  concauecto  et  lieue. 
Denti  de  perne,  parolecte  greue, 
Labra  non  tumefacte  et  de  corallo. 

Mento  di  piccol  spazio  et  non  disteso, 
Gola  (ri)tonda,  non  grossa  non  sottile, 
Pecto  da  (dui)  belli  pomi  resuspeso, 

Kumery,  braza,  man,  dita  gentile. 
Corpo  Texemplo  al  paradiso  preso. 
Bel  pie  corto  (et  strecto)  a  sé  solo  simile; 

Uno  andar  signorile 
Che  a  ciascun  passo  par  che  dir  s' ingegna  : 
Solo  in  me  alberga  amor,  triumpha  et  regna  (2). 
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(1)  Cod.  parigino. 

(2)  Anonimo,  nel  Cod.  par. 
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È  difficile  scorgere  quanto  vi  sia  d'originale  in  que- 
sti versi  :  ma  se  li  riteniamo  pensati  e  scritti  da  un  na- 
poletano, dobbiamo  lodare  almeno  la  rapidità  con  cui 
l'uno  segue  l'altro. 

Siamo,  dunque,  innanzi  alle  prime  prove  di  una  scuo- 
la —  se  non  è  troppo  ardire  usar  il  vocabolo  —  la 
quale  è  combattuta  da  due  tendenze.  Da  un  Iato,  ie  pia- 
cerebbe sollevarsi  alla  poesia  colta  de'  toscani  ;  dall'altro 
Iato,  è  costretta  a  servirsi  del  linguaggio,  che  meglio  pos- 
siede, perchè  l'ha  appreso  dalla  nascita  :  non  sa  distac- 
carsi da  forme  e  motivi  famigliari,  ma  nemmeno  può 
trasformarli,  imprimervi  il  suggello  dell'arte  pur  man- 
tenendovi l'ingenuità  nativa. 


III. 


Tutti  sanno,  oramai,  che  Io  strambotto,  forma  ca- 
pitale della  poesia  del  popolo  (1),  nacque  nel  mezzogiorno 
d'Italia  (2).  Durante  il  secolo  XV,  mentre  alla  corte  di 
Napoli  gli  eruditi  s'industriavano  a  far  rivivere,  nella 
lingua  latina,  le  forme  liriche  antiche,  il  popolo  perdu- 
rava a  esprimere  i  suoi  affetti  nello  strambotto.  Uno 
gliommero  anonimo  di  quel  tempo  ci  attesta  che  quando 
gli  amanti 

andavano  a  cantare. 
Facevano  scupare  innante  innante 
Le  case  de  le  amante  multo  bene. 
Alla  partenza,  chene  le  lassavano 
De  fructe,  che  costavano  dinare. 
Alcuno,  che  sparangiare  non  volea, 


(1)  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana  ;  Livorno,  Vigo, 
p.  20. 

(2)  Id.  p.  132    e  seg.  V.  anche  Casini,  Sulle  forme  metriche 
italiane;  Firenze,  Sansoni,  1884,  p.  52. 
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Alle  volte  spargea  de  li  confietti. 
Quisti  erano  delietti  inzoccherati  I 
Cantavano  le  calate  a  vuce  sane, 
Li  strambotti  gaytane  con  le  pippe. 

L'autore  dello  gliommero,  il  quale  si  rivolgeva  a  Ja- 
copo Sannazaro,  dovette  comporlo  negli  ultimi  anni  del 
secolo  •  allora  dovevan  essere  cessate  le  graziose  usanze 
da  lui  ricordate,  poiché  ne  parla  come  di  cose  lontane, 
e,  a  un  certo  punto,  esclama  : 

0  Dio,  quello  cantare  non  se  impara 

De  Johanne  de  la  Bangniara,  et  quelli  versi 

Che  geano  despersi  tanto  belli! 

Con  li  campanelli  li  sonava, 

Et  intanto  se  chiamava  o  doce  amore. 

Comunque  sia,  d'ora  innanzi  non  si  dirà  più  che  primo 
ad  adoperare  lo  strambotto,  tra  i  poeti  napoletani,  fu  il 
Cariteo.  Sfortunatamente,  quelli  di  rimatori  come  lo  Spi- 
nello, il  Colletta,  il  Galioto,  sono  più  gravi  più  artifi- 
ciosi (1)  de'  suoi,  quantunque,  o  forse  perche  più  vicini 
ai  modelli  popolari.  Era  lo  strambotto  un  canto  d  amore 
semplice,  caldo:  era  breve,  affettuosa  espressione  di 
un'impressione,  quale  poteva  sentirla,  d'un  pensiero,  qua- 
4e  poteva  concepirlo  il  popolo  :  essi  lo  sopraccaricarono 
di  fredde  e  ineleganti  sottigliezze.  Giunsero  a  deturparlo 
coi  giochetti  di  parole  sul  nome  dell'amata.  Veggansi, 
a  prova,  gli  strambotti  fatti  per  Dionora  Nifa. 

I. 

Misero,  tristo,  doloroso,  absente. 
Che  de  on'ora  in  un'altra  afflige  il  core, 
Non  nuovo  amante  che  te  sia  presente 
Sia  più  felice  e  goda  del  tuo  amore. 


(1)  Cosi  li  giudica  il  D'Anxona,  op.  cit.  p.    132. 
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Più  non  stimando  le  mei  fiamme  ardente, 
Che  me  consuman,  messo  in  tanto  errore. 
Non  vide  le  mei  lacrime  corrente, 
Ch'escon  da  l'ochii  mei  pieni  d'ardore  (1). 

n. 

Amando  sempre,  la  notte  e  '1  di  ognora 
Sperando  di  dar  fine  al  mio  tormento. 
E  stata  tanto  la  fortuna  ancora, 
Che  mai  non  volse  ch'io  fosse  contento. 
Andai  con  Geromnio  in  quell'ora, 
Vidde  la  sorella  a  mio  distento, 
lovene,  io  spero,  inante  ch'io  me  mora. 
Udendola  dar  fine  al  mio  lamento, 
lovene,  canta  sempre  de  bon  core, 
Che  questa  vita  la  co/zcede  amore. 


III. 

Dì  a  Nora  l'aspra  doglia  mia. 
Di/le  la  pena,  el  viver  mio  affannato  ; 
Di  a  Dionora  (2)  la  mia  fantasia. 
Di/le  ca  la  mia  fide  l'ò  iurato, 
E  da  lei  (sola)  pende  la  salute  mia. 
Fine  alla  morte,  contento  e  dannato 
Sempre  serra  questa  mia  proffia. 
Che  chi  bene  ama  dev'essere  amato 


(1)  Questo  strambotto  si  trova  tal  quale  in  una  Lettera  in 
rima,  (Cod.  ricc.)  che  ne  contiene  dieci,  e  termina  con  i  due  ver- 
si seguenti  : 

Cossi  te  mando  questa  mia  presente 

De  iacreme,  de  sospir,  de  fuoche  ardente. 

Dopo  c'è  la  data:  a  di  XXVI  de  agosto  1480, 

(2)  Il  cod.  reca  adonnora,  che  potrebbesi  anche  interpretare 
ad  un'ora.  ^ 
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IV. 


Da  quando  l'ochii  tuoi  vidi  presente, 
Jamai  la  vita  mia  non  fo  secura  ; 
Or  pensa  come  vivo  in  fiamma  ardente, 
Nel  cor,  per  contemplar  la  tua  figura. 
Ormai  più  non  posso  viver  dolente, 
Rimaso  fuor  d'ogni  altra  pena  dura. 
Vivo  nel  fuoco  e  vivone  contento, 
Che  tengo  per  beata  mia  ventura. 


V. 


Vide  che  l'ochii  mei  non  ponno  stare 
Un  punto,  che  non  cercano  il  bel  viso  : 
Quanto  più  penso  de  le  refrenare, 
Non  le  posso  tener,  guardando  fiso. 
Non  hoso  al  fuoco  mio  da  presso  stare. 
Perchè  invidia  m'ave  sempre  offiso. 
Cossi  la  vita  mia  non  po'  campare, 
Absente  del  sol(e)  mio  stando  diviso. 


VL 


Partendo  el  core  mio  te  nde  ài  portato, 
E  l'anima  te  mando  incontenente. 
Divi  pensare  come  m'ài  lassato, 
Afflicto  e  solo,  misero  e  dolente. 
Lo  core  mio  de  marmora  è  tornato. 
Che  per  troppo  dolor  nulla  non  sente. 
Avisami  se  m'ai  dimenticato 
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Per  esser  solo  dal  mio  viso  absente. 
Con  l'ochii  de  la  mente 
Te  vedo  in  ogni  luoco  ove  tu  stai. 
Non  so  se  del  mio  mal  t'accorgi  mai  (1). 

Non  si  crederebbe  :  pure  questi  sei  non  sono  i  peg- 
giori fra  tutti.  Ma  lo  strambotto  venne  proprio  a  man 
degli  avversari  sui,  che  ne  fecero  strazio,  quando  fu  divel- 
to violentemente  dal  campo  de'  sentimenti  affettuosi  e 
costretto  a  trattare  ben  diversi  soggetti.  Credo  meritino 
unicamente  i  napoletani,  di  cui  parlo,  il  vanto  di  siffatta 
violenza.  L'abbiamo  già  visto  piegarsi  allo  scherzo  tri- 
viale nel  dialogo  de'  frati  e  della  donna  ;  lo  vedremo  ora 
accogliere,  suo  malgrado,  i  luoghi  comuni  della  metafi- 
sica amorosa  in  una  tenzone  tra  Francesco  Galioto  e  il 
barone  della  Favarotta. 

Messer  Francesco,  standosene  un  venerdì  santo  al 
sepolcro  di  Cristo,  invece  di  rivolgere  la  mente  al  cielo, 
pensa  di  mandare  un  complimento  al  barone  :  questi  co- 
glie la  palla  al  balzo  per  proporgli  un  quesito. 

Strambotto  mandato  da  Mess,  Francesco 
Galioto  al  barone  de  la  favarotta 
stando  al  sepulcro  in  venerdì  santo. 

Pensando  ad  ongnìe  mio  grave  peccato. 
Cossi  come  me  trovo  ad  una  grotta. 
Agio  sentuto  che  tu  si'  arrivato, 
Et  ongnie  gente  te  dà  la  ballotta. 
Però  che  vedo  che  l'  ài  meritato 
Per  la  tua  vita,  eh'  è  descreta  e  dotta, 
Tu  sei  lo  ben  venuto,  el  ben  trovato. 
Dolce  barone  de  la  Favarotta. 


^;1 


I 


(1)  Cod.  riccardiano. 


! 

ì     i 


SBm 


r>.. 


r 


—  212  — 


Resposta  del  barone. 

Dimme,  Francesco  :  se  amore  ne  inclina, 
Dicimo  che  l'amore  è  necessario, 
E  se  Ila  necessitade  n'è  regina, 
Dicimo  che  l'amore  n'è  falsario. 
Se  volunta^e  ne  conduce  et  mina. 
Nostro  desire,  aduncha,  n'è  contrario, 
Me  pare,  se  non  à  parte  divina. 
Lo  homo  a  sse  medesimo  è  suo  adversario. 

Tutto  è  soperchio  per  cose  mundani 
Prendere  troppo  affanno,  o  pena  alcuna. 
Io  ben  conosco  che  son  cose  vani 
Amore  e  ben  che  ongniuno  rasuna. 
De  questo  mondo  tutti  simo  strani. 
De  la  partenza  nullo  se  n'aduna. 
Beati  quelli  che  [n]de  so'  lontani  ; 
Remecteno  ogni  cosa  alla  fortuna. 

Resposta  de  Francisco  Galiota, 

Tanto  fo  grande  quella  desseplina, 
C'amor  me  fece  e  non  le  fui  falsario. 
Che  à  fatta  tempestosa  onda  marina 
Lo  core  mio,  e  volubile  e  desuario. 
Dolce  barone,  questo  amor  camina 
Fra  noi  per  voluntà  lassiuo  e  vario. 
Vero  è  c'amor  perfetto  il  ciel  destina. 
Ma  piange    comò  a  ppasar  solitario. 

Per  selve,  boschi,  per  monti  e  per  piani 
Fortuna  sempre  mai  veglia  e  deiuna, 
E  rengnia  fra  nui  miseri  mondani 
De  sotto  alle  pianete  della  luna. 
Sono  inclinati  tutt'i  corpi  umani 
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A  quelli,  da  che  sono  in  de  la  cuna. 
Quel  Dio  che  regi  tutti  i  ciel  soprani. 
L'avi  ordenati  e  messi  ad  una  ad  una. 
De  là  del  gran  paese  de  indiani, 
Rengnia  l'arbitro  franco,  e  qua  fortuna. 

Resposta  del  barone. 

L'amore  non  me  pare  necessario, 
Perchè  amore  ne  sperona  e  mina; 
È  uno  desio  cieco  e  voluntario. 
Che  l'apetito  falso  ce  ne  inclina. 
Ongniuno  a  sse  medesimo  è  contrario, 
Non  seguendo  la  regula  divina. 
Lo  mundo  è  quello  ch'è  nostro  adversario 
Che  ne  conduce  ad  ultima  ruina. 

Io  ben  conoscho  le  cose  mondane 
Non  è  fortuna  che  le  leva  e  duna 
E  vegio  ancora  che  li  menti  sani 
Non  sentino  pe  gaudi  pena  alcuna, 
Ca  so  appartati,  rimoti  e  lontani 
Da  quelle  cose  che  loco  rasuna. 
Anco(r)  che  simo  d'esto  mundo  strani. 
De  la  partenza  ongniuno  se  nde  aduna  (1); 
Ma  li  pensieri  nostri  son  sì  vani 
Che  ne  fanno  la  mente  oscura  e  bruna. 
0  gente  ceca,  miseri  et  insani. 
Dio  è  morte  e  vita.  Dio  solo  è  fortuna  (2). 

Un'altra  volta  Francesco  Galioto  propone  lui  un  que- 
sito al  barone  :  Quale  fu  prima,  Amore  o  Gelosia  ?  Il 
barone  risponde,  e  ne  viene  una  tenzone  un  pochino 
meno  noiosa  della  precedente. 


(1)  Qui  addonarsi  vale  accorgersi  :  vive  ancora  nel  Napole- 
tano. Cfr.  p.  precedente  v.  22. 

(2)  Cod.  riccardiano. 
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Resposta  del  barone. 

Dimme,  Francesco:  se  amore  ne  inclina, 
Dicimo  che  l'amore  è  necessario, 
E  se  Ha  necessitade  n'è  regina, 
Dicimo  che  Tamore  n'è  falsario, 
Se  volunta^e  ne  conduce  et  mina, 
Nostro  desire,  aduncha,  n'è  contrario. 
Me  pare,  se  non  à  parte  divina. 
Lo  homo  a  sse  medesimo  è  suo  adversarìo. 

Tutto  è  soperchio  per  cose  mundani 
Prendere  troppo  affanno,  o  pena  alcuna. 
Io  ben  conosco  che  son  cose  vani 
Amore  e  ben  che  ongniuno  rasuna. 
De  questo  mondo  tutti  simo  strani. 
De  la  partenza  nullo  se  n'aduna. 
Beati  quelli  che  [n]de  so'  lontani  ; 
Remecteno  ogni  cosa  alla  fortuna. 

Resposta  de  Francisco  Galiota, 

Tanto  fo  grande  quella  desseplina, 
C'amor  me  fece  e  non  le  fui  falsario. 
Che  à  fatta  tempestosa  onda  marina 
Lo  core  mio,  e  volubile  e  desuario. 
Dolce  barone,  questo  amor  camina 
Fra  noi  per  voluntà  lassino  e  vario. 
Vero  è  c'amor  perfetto  il  ciel  destina. 
Ma  piange    comò  a  ppasar  solitario. 

Per  selve,  boschi,  per  monti  e  per  piani 
Fortuna  sempre  mai  veglia  e  deiuna, 
E  rengnia  fra  nui  miseri  mondani 
De  sotto  alle  pianete  della  luna. 
Sono  inclinati  tutf  i  corpi  umani 
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A  quelli,  da  che  sono  in  de  la  cuna. 
Quel  Dio  che  regi  tutti  i  ciel  soprani. 
L'avi  ordenati  e  messi  ad  una  ad  una. 
De  là  del  gran  paese  de  indiani, 
Rengnia  l'arbitro  franco,  e  qua  fortuna. 

Resposta  del  barone» 

L'amore  non  me  pare  necessario. 
Perchè  amore  ne  sperona  e  mina; 
È  uno  desio  cieco  e  voluntario. 
Che  l'apetito  falso  ce  ne  inclina. 
Ongniuno  a  sse  medesimo  è  contrario, 
Non  seguendo  la  regula  divina. 
Lo  mundo  è  quello  ch'è  nostro  adversarìo 
Che  ne  conduce  ad  ultima  ruina. 

Io  ben  conoscho  le  cose  mondane 
Non  è  fortuna  che  le  leva  e  duna 
E  vegio  ancora  che  li  menti  sani 
Non  sentino  pe  gaudi  pena  alcuna, 
Ca  so  appartati,  rimoti  e  lontani 
Da  quelle  cose  che  loco  rasuna. 
Anco(r)  che  simo  d'esto  mundo  strani. 
De  la  partenza  ongniuno  se  nde  aduna  (1); 
Ma  li  pensieri  nostri  son  sì  vani 
Che  ne  fanno  la  mente  oscura  e  bruna. 
O  gente  ceca,  mìseri  et  insani. 
Dio  è  morte  e  vita.  Dio  solo  è  fortuna  (2). 

Un'altra  volta  Francesco  Galioto  propone  lui  un  que- 
sito al  barone  :  Quale  fu  prima,  Amore  o  Gelosia  ?  Il 
barone  risponde,  e  ne  viene  una  tenzone  un  pochino 
meno  noiosa  della  precedente. 


(1)  Qui  addonarsi  vale  accorgersi  :  vive  ancora  nel  Napole- 
tano. Cfr.  p.  precedente  v.  22. 

(2)  Cod.  riccardiano. 
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Dubio  demanda  Francesco  ai  barone. 

La  dolce  lira  toa  che  m'  ài  mandata 
M' à  tolto  d'ongnie  basscia  fantasia  ; 
La  tua  gran  vertù  m'ài  demostrata 
Scrivendo  a  me  eh'  io  schrivere  dovia. 
S'io  non  basto  (1)  a  la  tua  rima  ornata. 
Basta  la  voglia  e  non  è  colpa  mia. 
Dechiara,  nella  cosa  tanto  amata, 
Qual  nacque  inante,  amore  o  gelosia? 

Resposta  del  barone  al  sopradetto. 

La  ruza  rima  mia  mal  mesurata 
Non  merita  da  te  veduta  sia  ; 
Te  prego,  s'io  facesse  alcuna  erata. 
Menda  e  corregi  tu  tanta  paczia. 
Respondo  alla  preposta  tua  limata. 
Perchè  tacendo  fora  schortesia, 
E  dico  :  quando  gelosia  fo   nata, 
Amore  li  soi  colpi  fatti  avia. 

Resposta  de  Francisco  Galiota  al  barone. 

Vedendo  tua  resposta   replicata. 
S'io  fossi  d'altri,  tuo  esser  voria. 
Non  puote  errare  un'anima  beata, 
Nen  se  correge  per  chi  non  porrla. 
Barone,  tu  non  vai  fora  de  strata. 
Che  de  natura  non  tene  eresia. 
D'amore  gelosia  sorella  è  stata  (2), 
Che  fossero  ad  un  parto  tenerla. 


Resposta  del  barone  al  sopraditto. 

La  tua  strambotta  è  si  ben  conpassata, 
Che  chi  'nde  decesse  altro  menteria: 
Io  dico  sia  la  gelosia  criata 
D'amore,  e  da  poi  fanno  compagnia, 
Et  è  sua  vera  figlia  generata. 
S'amor  non  fosse,  non  se  senteria. 
Se  hom  n'amasse  la  sua  inamorata, 
Per  quale  causa  gelosia  sarria? 


(1)  Il  Cod.  Non  ò  bastato. 

(2)  Il  Cod.  reca  :  Amore  che  gelosia  sorella  estata. 


Resposta  de  Francisco  al  barone. 

Chi  fo  la  matre  de  la  figlia  armata, 
E  non  sorella  comò  la  tenia  ? 
Per  esser  de  l'amore  generata, 
Nante  che  fosse  tempo  passeria. 
Non  dico  per  amore  contrariata. 
La  tua  sentencia  che  prosumeria? 
Però  che  è  quale  io  l'agio  trovata. 
Che  fosse  senpre  insieme  tenerla. 


Resposta  del  barone  a  Francesco. 

A  tua  resposta  descreta  e  pesata 
Altro  intelletto  ce  bisongniaria  ; 
Ma  per  seguir  la  cosa  incomenzata, 
E  non  restare  in  mezo  de  la  via, 
Ha  matre  gelosia,  né  fo  figliata. 
Io  dico  figlia  che  d'amor  serria. 
Adam  non  per  seme  umano  adoprata 
Nacque,  com'Eva  nostra  madre  pria. 
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Resposta  de  Francisco. 

La  barca  in  alto  mare  navigata 
È  stanca,  c'oramai  non  voco(l)  e  sia 
In  mezo  a  tanti  scogli  tempestata, 
Che  d'altro  legnio  se  desarmeria; 
Ma  non  per  seme  al  tutto  abandonata, 
Respondo  alla  tua  dolce  sengnioria: 
La  gelosia  con  amore  è  senpre  andata, 
M'Adam  non  con  Eva  matre  pia. 


Resposta  del  barone. 

Parlare  in  rima  par  cosa  forsata, 
A  chi  per  altri  fatti  si  disvia. 
Tengo  la  testa  mia  così  occupata 
In  altri  inpazi  et  altra  fernesia; 
La  vista  intellettiva  m'è  scurata, 
E  ceca  parpetrando  va  la  spia. 
Per  contentare  a  tutta  la  brigata, 
E  per  non  stare  più  in  questa  profila. 
Da  chi  te  piace  fa  sia  dechiarata 
La  mia  grossera  e  tua  dolce  poesia. 

Resposta  de  Francisco  Galiota, 

La  mano  in  tanto  scrivere  è  stancata, 
El  core  mio  c'aspetta  che  desia. 
Poi  che  a  tte  piace  che  sia  iodicata 
La  voglia  nostra,  che  non  fo  mai  in  pria 
La  vita  per  servirte  apparichiata 
Sarrà,  che  per  te  senpre  s'armeria. 


(1)  Vogo. 


—  217  — 

Da  la  mia  parte  io  l'agio  albitrìata 
Al  conte,  che  per  sua  gran  cortesia 
ludica,  e  sua  sentencia  sia  osservata: 
De  l'acqua  de  Parnaso  ò  carastia, 


Resposta  del  barone. 

Lo  mio  intelletto  sta  confuso  e  nata(l) 
In  altri  mari  con  fortuna  ria; 
La  vena  del  mio  core  è  già  mancata, 
E  la  tua  abonda  de  dolce  almonia, 
La  mia  fontana  in  tutto  è  dessiccata, 
De  l'acqua  de  Parnaso  à  carastia. 
La  carne  toa  per  certo  fo  inpastata 
D'angelica  e  soperna  monarchia. 
Io  disse  e  dico:  sia  sentencia  lata 
Da  chi  te  pare;  lo  remetto  a  ttia. 
Lo  singnior  conte  de  casa  mangniata. 
Parlerà  netto  senza  a/ligoria  (2). 

Si  badi  al  verso:  per  contentare  tutta  la  brigata. 
Parecchi,  dunque,  si  dilettavano  di  cosiffatte  gare,  diciam 
così,  poetiche  ;  forse  i  due  contendenti  dovevano  improv- 
visare. 

Dello  stesso  genere  è  un  breve  dialogo  tra  il  barone 
di  Muro  e  Francesco  Galioto,  nel  quale  due  strambotti 
hanno  tutti  i  versi  tronchi  e  due  altri,  finite  le  quattro 
coppie  regolari  di  endecasillabi,  si  prolungano  ancora 
in  alcuni  settenari  ed  endecasillabi.  Strambotti  con  le 
stesse  rime  si  scambiarono,  a  guisa  di  lettere,  per  in- 
formarsi Tun  l'altro  dello  stato  del  proprio  cuore,  Aji- 
tonio  Caracciolo  ed  il  Galioto.  Questi  si  vede,  era  pron- 
to a  spifferarne  per  ogni  occasione.  Iacopo  de  Peccatore, 


(1)  Natare,  nap.,  nuotare. 

(2)  Cod.  riccardiano. 


—  218  — 

richiesto  con  due  strambotti  d'un  parere  intorno  a  una 
lite  che  si  voleva  cominciare,  risponde,  da  buon  magi- 
strato, ma  da  pessimo  verseggiatore,  in  due  altri  (le  ri- 
me sono  identiche),  di  non  poter  dare  pareri  ;  invece  dà 
un  consiglio  : 

Fate  il  dover  per  quel  site  oblicato, 

Stando  altri  in  lite  e  vui  in  pace  ad  squazare(l). 

Il  principe  di  Capua,  a  un  tale,  che  si  duole  in  versi 
della  partenza  di  lui,  risponde: 

De  la  partenza  mia  chi  si  contenta. 
Chi  se  'nde  allegra,  e  ride  a  chi  li  piace, 
Chi  se  'nde  dole  e  chi  se  'nde  lamenta. 
Chi  se  'nde  affige  e  chi  se  'nde  desface. 
Chi  tira  in  questo  affanno  e  chi  m' alenta, 
Chi  se'  nde  dole  e  chi  se  'nde  despiace. 
La  misera  arma  mia  che  se  tormenta, 
In  questo  fuoco  se  consuma  e  tace  (2). 

Carlo  Stendardo  esorta  un  magnifico  messer  Mario  a  far 
tornare  presto  a  sanità  un  paziente  ;  ma  perchè  questi  è 
malato  d'amore. 

Non  bisongnia  medicina  ardente, 
Né  herba  che  sia  meglio  che  latina. 

Lo  Strambotto  si  prolunga  in  quattro  altri  versi  : 

E  se  non  seccurre  presto  che  se  sana. 
Un'altra  volta  tornerrai  in  Thoscana; 
E  se  a  questa  medicina  tu  sei  tardo. 
Venera  teco  el  tuo  Carlo  Standardo  (3). 


(1)  Cod.  riccardiano. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 
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Molto  miglior  fortuna  toccò  allo  strambotto  —  o,  se  si 
nrefetSce  ToLva  siciliana  -  quando  fu  prescelto  a 
KS  e  v^^^^^^  ad  una  delle  più  affettuose  Eroid  di 

Sio    qSSla  cfi  Laodamia.  Sono  ventì^^^^^^^^^^^ 

Si^^^^^^^^^  senso  eseguo  anco^^^^^^^ 

e  là   aiutato  dal  metro,  la  malmcoma  dell  originale. 
Dice  Laodamia,  nel  testo  latino  : 

Conveniunt  matres  Phylaceides,  et  mihi  clamant 
"  Indue  regales,  Laodamia,  sinus  !  „ 

Scilicet  ipsa  geram  saturatas  mance  lanas, 
Bella  sub  Iliacis  moenibus  ille  gerat?  ^ 

Ipsa  comas  pedar,  galea  caput  ille  prematar . 
Ipsa  novas  vestas,  dura  vir  ama  ferat  ? 

E,  nella  parafrasi: 

Le  greche  donne  gridano  eh'  io  vesta. 
Con  loro  le  mei  liete  vestimenta. 
Com'  io  farro  vestigii  de  festa  ? 
El  mio  marito  inanze  a  Troia  stenta. 
Faticato  nell'arme  in(de)  la  conquesta. 
Le  mei  capilli  a  ppettenar  so'  lenta. 
Portando  l'elmo  la  sua  bionda  testa. 
Non  posso  senza  lui  viver  contenta. 

rUcontro  in  Ovidio.  Subito  dopo,  un  distico  latino. 

Qua  possum  squalore  tuos  imitata  labores, 
Dicar,  et  haec  belli  tempora  tristis  agam, 

Si  distende  comodamente  in  una  intera  ottava,  analizzato 
e  arricchito  di  particolari  : 


t 


ì 
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Io  voglio  che  se  dica  a  chi  non  sente, 
Ch'io  vao  le  tue  fatiche  seguitando, 
Usando  il  tempo  in  la  bataglia  ardente. 
Con  abito  doglioso  despezando 
Li  tuoi  vestigi,  con  Tafritta  niente 
Te  vengo  a  presso,  misera,  passando  ;  [pensando  ?] 
E  quando  se  naschonde  il  sol  lucente. 
Le  nocte  amare  lacrime  te  mando. 

Non  so  bene  perchè,  ma  mi  piace  pensare  che  il 
rozzo  rimatore  napoletano  trovò  ne'  lamenti  di  Laoda- 
mia  qualcosa  che  rispondeva  alla  malinconia,  di  cui  do- 
veva egli  esser  preso,  giacché  vi  di^gìnng^  del  suo  tratti 
delicati. 

,  Né  si  contenta  di  toglier  da  Ovidio  il  concetto  e  di 
ricamarvi  sopra  ;  alle  volte  tralascia  una  o  un'altra  parte 
di  esso.  Per  esempio,  il  poeta  latino  aveva  scritto  ; 

Sive  latet  Phoebus,  seu  terris  altìor  exsiat, 
Tu  mihi  luce  dolor,  tu  mihi  nocte  venis  : 

Nocte  tamen  quam  luce  magis  :  nox  grata  puellis 
Quorum  subpositus  colla  lacertus  habet, 

Aucupor  in  ledo  mendaces  caelibe  somnos, 
Dum  carco  veris,  gaudia  falsa  iuvant, 

Sed  tua  cur  nobis  pallens  occurrit  imago  ? 
Cur  venit  a  verbis  multa  querela  tuis  ? 

Excutior  somno,  simulacraque  noctis  adoro  : 
Nulla  caret  fumo  Thessalis  ara  meo  : 

Tura  damus,  lacrimamque  super,  qua  sparsa  relucet, 
Ut  solet  adfuso  surgere  fiamma  mero. 

Quando  ego,  te  leducem  cupidis  amplexa  lacertis, 
Languida  laetitia  salvar  ab  ipsa  mea  ? 

Quando  erit,  ut  ledo  mecum  bene  iunctus  in  uno 
Militiae  referas,  splendida  facto  tuae  ? 

Quae  mihi  dum  referes,  quamvis  audire  iuvabit, 
Multa  tamen  rapies  oscula,  multa  dabis. 

Semper  in  his  apte  narrantia  verbo  resistunt  : 
Promptior  est  dulci  lingua  referre  mora. 


\ 
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Le  ottave  corrispondenti  corrono,  se  non  erro,  più  spe- 
dite, in  tono  più  affettuoso. 

Beate  quelle  donne  che  se  stanno 
Co'  loro  amanti  liete  a  ssollazare  ! 
La  nocte  oscura  milU  pensier  vanno 
Nell'animo  che  fai  dolente  stare, 
Icngendome  dapoi  gravoso  affanno 
Vedendo  la  tua  immagine  cangiare; 
E  con  parole  del  mio  eterno  danno, 
Me  fai  dal  cor  quest'anima  mancare. 

Non  è  altare  che  devoto  sia. 
Qui  in  Tesaglia,  donde  m'ài  lassata 
Poi  che  partendo  te  poniste  in  via, 
Che  n'  abia  a  ciaschedun  fiamma  allumata 
D'incenso  e  de  li  ador  de  la  Soria, 
Con  lacrime  spargendo  ingenochiata. 
O  caro  amante,  quando  il  tempo  fia 
Che  sia  da  tanto  dubio  levata? 

Quando  sarrà  che  lieto  ritornando, 
lunte  in  un  lietto  insiemi  dolcemente, 
La  tua  cavallaria  pur  me  contando. 
Basi  riceva  e  doni  similmente? 
S'alcun  tempo  se  viene  indugiando. 
La  lengua  me  ritorna  più  prudente. 
Fra  quisti  pensier,  misera,  restando. 
Porto  le  lengnia  nei  mio  fuocho  ardente  (1). 

Ognun  vede  che  la  parafrasi  non  ha  tenuto  conto, 
tra  l'altro,  del  primo  e  del  terzo  distico  latino,  mentre 
si  è  arricchita  de'  malinconici  versi  con  cui  terminano 
le  ultime  due  ottave.  Tralascio  altri  confronti.  Solo  mi 
domanderò  se  non  sia  lecito  credere  che  la  trasforma- 


(1)  Cod.  riccardiano. 
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zione,  tentata  se  non  compiuta,  de'  lamenti  un  po'  freddi 
del  poeta  latino  in  qualcosa  di  più  tenero,  di  piti  mos- 
so, di  più  familiare,  non  si  debba  in  buona  parte  attribuire 
alla  scelta  del  metro,  in  cui  il  popolo  soleva  effondere 
i  suoi  affetti? 


IV. 

Il  gruppo  popolare  de'  nostri  rimatori  si  servì  volen- 
tieri della  canzone  a  ballo,  sia  che  la  trovasse  in  uso 
presso  il  volgo,  sia  —  cosa,  forse,  più  probabile  —  che 
seguisse  l'esempio  de'  toscani.  Quando  esprimono  di- 
spetto, 0  cruccio,  e  voglion  essere  ironici  e  sarcastici, 
restan  assai  lontani  dalla  malizia  graziosa,  dall'arguzia 
svelta  di  Lorenzo  dei  Medici  e  del  Poliziano  ;  nondimeno, 
le  loro  ballate  son  molto  più  agili  de'  loro  strambotti. 
Ma  ebbero  la  cattiva  ispirazione,  alcuni  di  loro,  di  at- 
taccare alle  vivaci  strofette  della  ballata  la  pesante  ap- 
pendice d'uno  strambotto,  che  ripiglia  il  concetto  di  essa 
e  lo  guarda  sotto  altri  aspetti,  o  lo  riassume.  Infatti,  a  . 
quella  di  Pietro  Jacopo  :  Chi  ben  ama  more  in  gloria,  | 
tien  dietro  questa  coda  :  - 

Io  so'  disposto  de  morir  in  gloria, 
S'ancora  in  cielo  a  la  mia  stella  piace; 
La  morte  sola  me  serra  Victoria, 
Piacza  a  chi  voglia  e  mora  a  chi  dispiace. 
Voglio  che  sia  eterna  la  memoria 
Che  per  mia  gloria  piglio  morte  in  pace 
Puro  che  'nde  sia  scripta  anticha  istoria, 
Che  lo  cor  arde  e  la  mia  lengua  tace. 

Ne  citerò  un'altra,  probabilmente  del  Colletta  (1): 


^ 
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Io  'nde  tengnio  quanto  a  cte 
D'este  frasche,  frunde  et  rame; 
Et  chi  m' ame  et  chi  no  m'  ame, 
Dim[m]e,  che  me  sa  dà  a  mme? 

là  passao,  passao,  passao 
Quillo  tempo  eh'  io  t'amaua  ; 
Poi  che  Dio  me  liberao 
De  quella  pena  che  staua. 
No  te  stimo  più  una  faua. 
Se  me  cacze  et  se  me  chiame; 
Et  che  m'ame  et  che  no  m'ame 
Dimme,  che  me  se  dà  a  mme  ? 

Vecino,  aspecta  vicenda; 
Vecino,  no  ce  pensaste, 
lusta  cosa  è  ch'io  te  renda 
La  moneta  che  me  daste. 
Ora  voglio  che  nde  taste 
Lacrime,  sospiri  e  brame. 
Et  che  m' ame  et  che  no  m' ame, 
Di[m]me,  che  me  se  dà  a  mme? 

Or  biastema  quanto  voy, 
Dì  pur  male  si  tu  sai 
Et  fa/nme  lo  peyo  che  poy, 
Ch'alo  fine  tu  perderay. 
Quanto  più  nde  parleray 
Tu  stessa  te  defame. 
Et  che  m'  ame  et  che  no  m' ame, 
Di[m]me,  che  me  se  dà  a  mme  ? 

A  cavallo  biastimato. 
Sempre  lo  pilo  le  luce  (1), 
De  biasteme  nde  so'  usato 
Como  lo  lupo  alle  buche,  (sic) 


(1)  Nel  codice  è  preceduta,  come  altre  poesie,  dalla  lettera  C. 


(1)  Cfr.  Le  Muse  napolitane  di  G.  B.  Basile,  Egl.  IV:  «a 
cavallo  jastemmato  Luce  lo  pilo  ». 


\' 
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Ben  te  poi  mectere  in  cruce, 
Che  no  moro  più  de  fame. 
Et  che  m'ame  et  che  no  m'ame, 
Dimme,  che  me  se  dà  a  mme? 

Poiché  poczo  arreposare, 
Non  uoglio  più  fatica; 
Tu  porrisse  assai  gridare. 
In  saluo  sta  cui  ripica. 
Tu  uoy  puro  che  Ilo  dica: 
Non  fo    argento  che  fo  rame. 
E  che  m'ame  et  che  no  m'ame, 
Dimme,  che  me  se  dà  a  mme  ? 

Stranbocto, 

Cricte  trovare  argento,  et  trouay  rame, 
L'archimia  fo  guasta  a  mmano  a  mmano: 
Cricte  cogliere  fructe  dalie  rame, 
Aueasele  mangiato  l'ortolano. 
E  che  me  se  dà  a  mme  se  tu  te  infame? 
Dicelle  a  quanti  so  che  nollo  sanno. 
E  che  me  se  dà  a  mme  se  tu  non  m'ame? 
Né  mo  né  may  dice  Cola  de  Trane  (1). 

Qui  l'uomo,  sdegnato  delle  ripulse  delle  donna,  se 
ne  vendica  ingiuriandola  ed  affermando  di  non  curarsi 
più  di  lei.  Francesco  Galioto,  —  forse  per  la  smania, 
già  notata,  di  far  versi  a  proposito  e  a  sproposito,  — 
prende  le  parti  della  donna  e  risponde  per  lei. 

Chi  se  tene  fermo  sta. 
Non  se  rende  per  pagura; 
Et  se  ày  mala  uentura, 
Dimme,  ad  me  che  me  se  dà? 


f) 
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Nullo  tempo  no  te  amay, 
Né  mai  uolse  che  m'amasse, 
Né  'nte  cridere  che  may 
Una  faua  te  preczasse. 
Se  lu  libero  parlasse 
Non  serrisse  in  tanta  cura; 
Et  se  ài  mala  uentura 
Di[m]me,  ad  me  che  me  se  dà? 

Demanda  no  parlare  (1), 
Tua  moneta  no  se  spende. 
Non  me  uoglio  disperare; 
Chi  no  ama  no  se  rende. 
La  toa  lingua  non  affende 
Ala  mia  forte  armatura; 
Et  se  ài  mala  uentura, 
Dimme,  ad  me  che  me  se  dà? 

Io  no  te  biastemay. 
Né  yamay  te  uolle  bene, 
Né  impaciareme  de  tuoy  guay 
A  mme  no  appartene. 
Tu  averay  mille  catene. 
Como  paczo  de  natura; 
Et  se  ày  mala  uentura, 
Di[m]me,  ad  me  che  me  se  dà? 

Lo  to'  coirò  che  ey  spilato, 
È  usato  de  sperune; 
Tu  si  tanto  refutato 
Che  no  vale  per  stallone. 
Ora  vactende  a  lo  Maczone,  (2) 
Che  lo  lupo  te  assecura; 
Et  se  ày  mala  ventura, 
Di[m]me,  ad  me  che  me  se  dà? 


(1)  Cfr.  Le  muse  napolitane  di  G.  B.  Basile,  Egl.  Ili  :  «  Disse 
né  mo,  né  maie  Cola  de  Trane  ». 


lare. 


(1)  Credo,  ripeto,  che  si  debba  leggere  :  De  me  non  nde  par- 

m 

(2)  Luogo  dì  pascolo  e  di  caccia  tra  Aversa  e  Capua. 


TORHACA. 
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Tu  n'auiste  may  riposo, 
Stenteray  line  ala  morte; 
Le  toi  pene  dolorose, 
Quando  parie,  fai  più  forte . . . 
La  tua  doglia  fai  più  dura; 
Et  se  ày  mala  uentura, 
Dimme,  ad  me  che  me  se  dà? 

Strambocto. 

Pouiro  soxi'  amato,  che  faray, 
Che  si'  falluto  per  troppo  parlare  ? 
Né  horo  né  argento  n'aueray; 
Io  te  conseglio  :  uacte  a  desperare. 
Auante  te  uenesse  mille  guay. 
Che  lo  mio  argento  auisse  a  giudicare; 
E  grida  quanto  uoy  (et),  canta  se  sai 
Chi  perde,  é  comportato  lo  gridare  (1). 

Sembra  fosse  costume  de'  rimatori  napoletani  tenzo- 
fiare  —  passi  la  parola  —  non  solo  con  gli  strambotti, 
ma  anche  con  le  ballate.  ^ 

Pietro  Iacopo  dette  una  volta,  a  una  fanciulla,  que 
consigli  tanto  spesso  ripetuti  nelle  poesie  latine  e  volgari 
del  Rinascimento  : 

Facte  molle  et  no  più  dura, 
Poy  che  si'  formosa  e  bella. 
Che  ongnie  fico  volonbrella  (2) 
In  chesto  tempo  se  ammatura. 

Facte  dolce  et  no  più  amara. 
Non  te  fare  tenere  più  acerba; 
Per  dio,  no  essere  più  auara; 
Facte  humile  et  non  superba 
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Mentre  è  uerde  la  tua  erba, 
Fa(?)  che  el  mundo  renouella; 
Che  ongnie  fico  volonbrella 
In  chesto  tempo  se  ammatura. 

Mo  che  si'  mecza  amallata, 
E  tra  le  frunde  porgi  guerra. 
No  aspectare  che  sey  seccata, 
E  che  casche  in  piana  terra. 
Fa  che  oramay  da  te  se  sferra 
Sa(l)  doreza  freda  et  fella; 
Che  ongnie  fico  volonbrella 
In  chesto  tempo  se  ammatura. 

Strambocto, 

Se  la  stagione  ch'è  si  dolce  e  bella 
Vene  a  passare,  come  uol(e)  natura. 
Venendo  da  poy  mossia(2)  e  uecchierella 
Assay  te  penteray  de  tua  uentura. 
Però  t'ammolla  et  no  esser  sì  fella 
E  laudarassi  più  toa  formosura, 
Ca  ciascheuna  ficho  volonbrella, 
A  ffuria  in  quisto  tempo  se  ammatura. 

Orbene,  alla  ballata  di  Pietro  Iacopo  toccarono  due 
risposte  a  nome  della  volonbrella.  In  una,  questa  dice 
di  aspettare  il  tempo,  in  cui  converrà  di  coglierla:  del 
resto,  poi  che  ora  è  riputata  bella,  ben  le  piacerebbe  rima- 
nere sempre  così.  Il  concetto  principale  assume  forma 
di  ritornello  : 

Io,  se  so'  pur  volunbrella, 

È  che  aspecto  mia  uentura. 

La  seconda  risposta  si  svolge  intorno  a  un  pensiero  me- 
no gentile  : 


(1)  Cod.  parigino.  ^  .         , 

(2)  Questa  parola  ha  molta  analogia  con  colummen  o  colum- 
beri,  nome  che,  in  alcune  provincie  napoletane,  si  dà  ai  fichi 
primaticci. 


(1)  Ssa,  codesta. 

(2)  Moscia, 
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Non  so  fico 

Né  volunbra  per  toy  denty! 

—  Di  che  v'impicciate  voi  ?  domanda  la  fanciulla,  di 
ripicco,  al  suo  importuno  consigliere.  A  me  piace 

Cacerba  mi  troua  omni  inimicho, 

purché  serbi  puri  il  cuore  e  la  mente  sino  a  quan- 
do mi  toccherà  di  andare  a  marito.  All'ultimo,  la  frase 
diventa  abbastanza  triviale  in  bocca  a  fanciulla,  che  tan- 
to volentieri  si  vuol  far  credere  e  si  chiama  da  sé 
«  pudica  »  (1). 

In  generale,  le  canzoni  a  ballo  del  Colletta,  del  De 
Jennaro,  del  Galioto,  esprimono  Tirritazione,  lo  sdegno 
di  chi  scrive,  o  della  persona,  che  egli  intende  rappre- 
sentare. Il  desiderio  malinconico,  il  sospiro  dell'inna- 
morato, che  ammira  e  spera  timidamente,  che  soffre  senza 
osar  di  querelarsi,  di  opporre  disdegno  a  disdegno,  vi 
si  incontrarono  assai  di   rado. 

Ecco  qui  una  delle  piìi  gentili  e  affettuose,  per  la  so- 
stanza, se  non  per  la  forma; 

Questa  mia  misera  vita 
Lacrimosa  e  negra  porto; 
Finché  viuo  e  sserò  morto 
Piangerò  la  tua  partita. 


X 


(1)  Una  ballata  preceduta  nel  Codice  parigino  da  un  C  co- 
mincia : 

Mora  mora  poi  chi  (?)  mora 
Questa  mia  crudel  signora  ; 
Mora,  mora  e  più  no  viva 
De  la  terra  sia  captiva  ecc. 

Una  di  Giovanni  di  Troccoli  comincia  invece  : 

Viva,  viva  e  may  no  mora 
Questa  mia  gentil  signora 

Viva,  viva,  viva,  viva 
Questa  mia  iiczadra  diva  ecc. 
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Le  mei  occhie  sì  se  stanno 
Sencza  luce  e  secnza  sole; 
Lo  mio  core  è  pien  d'affanno, 
Sempre  mai  se  angustia  e  dole; 
La  mia  lingua  altro  non  uole 
Che  gridar  ch'io  moro  a  ttorto; 
Finché  viuo  ecc. 

Lo  mio  corpo  lasso  e  stanco 
S'è  rimaso  in  tanta  doglia 
Ch'io  non  so'  sc[h]iauo  né  franco. 
Finché  morte  me  desuoglia. 
Cieco  amore  et  ferma  uoglia 
Non  m'à  fatto  essere  accorto: 
Finché  viuo  ecc. 

O  reposo  de  la  mente, 
O  colonna  ferma  e  dura, 
Tu  che  amaste  lialmente 
Chi  t'amaua  oltra  mesural 
O  crodele  et  rea  ventura, 
Perché  m'ài  offeso  a  torto? 

Finché  viuo  ecc.  (1). 

Né  manca  di  grazia  una  «  canzone  »  —  chi  lo  cre- 
derebbe ?  —  di  Cola  Monforte.  Egli  prima  cerca  pie- 
gare Tanimo  ritroso  della  donna,  procurando  di  farle 
intendere  che 

Non  apartiene  a  cor  gentile, 
Demostrar  tanta  fereza, 

parlandole  del  proprio  stato  infelicissimo,  tentando  di 
ispirarle,  se  non  amore,  pietà  :  poi  passa  alle  lusinghe, 
alle  lodi  della  bella  persona  : 


(2)  Cod.  riccardiano. 


! 
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Toa  ninfale  portatura, 
Con  ronesto  e  bello  andare, 
E  la  dolce  reguardatura 
Con  lo  gracioso   parlare, 
Sempre  stongo  a  contemplare. 

El  to  riso  è  quel  ch'auanza 
De  dolcezza  ogne  piacere. 


.    •    • 


La  toa  dolce  man  soaue 
Da  me  tanto  desiata 
Ben  se  tien  strecta  le  chiaue 
Che  i'  mme  fo'  già  reuata. 


•    •    • 


Quello  guanto  è  che  me  struge 
Quisto  cor  con  gran  dispecto. .. 

E  non  crede  aver  detto  abbastanza  in  lode  di  lei,  anzi 
afferma  non  esser  sufficienti  a  descriverla  né  pergamene 
né  migliaia  d'altre  carte  ;  però,  supponendo  di  aver  fat- 
to breccia,  finisce  pregando: 

Deh,  madama  del  mio  core. 
Benché  sei  solima  tanto, 
Porgi  un  poco  el  to  faore 
Sopra  del  mio  amaro  pianto  (1)! 

La  ballata  «  Questa  mia  misera  vita  »  e  la  «  canzo- 
ne »  del  Monforte  mi  piacerebbe  porle  fra  gli  anelli  di 
passaggio,  che  ci  dovettero  essere,  dalla  maniera  del 
primo  gruppo  di  rimatori  a  quella  del  secondo  ;  poiché, 
mentre  han  già  alquanto  della  gentilezza  artificiosa  del- 
l'una, ritengono  ancora  il  metro,  l'intonazione,  il  lin- 
guaggio dell'altra. 


(1)  [Di  questa  e  delle  altre  rime  del  Conte  discorse  poi  F. 
Pellegrini  nell'opuscoletto  Cola  di  Monteforte  conte  di  Campo- 
basso rimatore;  Cerignola,  1892]. 
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Qualunque  giudizio  meritino  le  canzoni  a  ballo  na- 
poletane, la  loro  esistenza  é  un  fatto  notevole,  se  non 
altro  perché  corregge  un'opinione  sinora  tenuta  per  si- 
cura e  provata.  Infatti,  in  un  recente  libretto,  per  pa- 
recchie ragioni  pregevole,  si  legge  :  «  Dai  tempi  di  Dante 
a  quelli  del  Tasso,  la  conzonetta  cedette  il  campo  alla 
ballata  ed  al  madrigale,  e  solo  ricomparve  di  quando 
in  quando  come  metro  prediletto  al  popolo,  specialmen- 
te nel  mezzogiorno  d'Italia  dove  quelle  due  forme  non 
penetrarono  affatto  (\).  —  Da  quanto  precede  si  ricava, 
invece,  che  la  ballata  trovò  buona  accoglienza  nel  Na- 
poletano, se  non  proprio  presso  il  popolo,  certo  presso 
que'  rimatori,  che  meno  si  discostarono  dai  modi  popo- 
lari di  concepire,  di  sentire  e  di  esprimersi. 

Già  s'è  dovuto  osservare  che  nelle  ballate  e  negli 
strambotti  sinora  esaminati,  comparisce  spesso  la  beffa, 
l'ironia,  il  sarcasmo.  Qualche  rimatore  del  primo  grup- 
po compose  anche  sonetti  giocosi  e  satirici.  I  due  se- 
guenti offrono  un  curioso  miscuglio  di  forme  dialettali 
di  lingua  letteraria  e  di  latinismi.  Il  primo  è  diretto 
contro  un  verseggiatore. 

Lanpazo  mio,  che  spesso  parie  in  frottola 
Collo  tuo  vanigiar  de  tiche  e  tachare, 
E,  senza  canto,  balle  a  suon  de  nachare. 
E  vai  di  ramo  in  ramo  comò  a  zocchola; 

Nuovo  animai,  che  stai  dentro  una  grottola 
Passendo  il  cervel  tuo  seccho  de  chiappare, 
Corona  no  averai   di  fronde  bacchare. 
Però  c'alberghi  in  bugo  comò  a  nnottola. 

Tu  sei  venuto  colla  testa  mobile 
Ad  vender  rime  guaste  senza  numero, 
Forse  per  renovar  la  cappa  vetera. 


i 


(1)  Casini,  Sulle  forme  metriche  italiane;  p.  17. 
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Cantando  te  conube  al  segìo  nobile  (1), 
Che  te  era  de  bisongnio  per  ricovero 
Un  cane  inante,  un  arco  co'  na  cetera. 

Lampazo  risponde  per  le  rime  e  fa  la  lezione  al  suo 
dileggiatore  : 

Ignara  turba,  che  paleo  o  troctola 
Non  gira  corno  a  voi,  soze  pellacare, 
Nettate  prime  vostre  lorde  zaccare 
Po'  poterete  pelare  l'altrui  coUoctola. 

Se  ben  de  nostri  herrori  apre  la  noctola. 
Ve  darrò  tal  pagure  e  tal  sozaccare. 
Che  non  fia  poi  de  voi  che  strache  o  zaccare  : 
Chi  vive  insto,  in  ciel  già  s'avioctola. 

Zoccola  e  froctola,  s'io  non  sono  ignobile, 
Non  son  ben  consonante;  adunque  è  povero 
Chi  cossi  disse,  et  igniorante  invetera. 

Et  anche  me  terei  hom  troppo  ignobile 
Delle  fronde  di  Bacco;  ond'io  v'annovero 
Fra  gli  altre  stolti,  e  però  dico  ecetera(2). 

Ma  saliamo  a  più  spirabil  aere,  che  n*è  tempo  (3). 


) 


(1)  Sono  noti  i  Seggi  o  Sedili  di  Napoli. 

(2)  Codice  riccardiano.  L.  Lama  ed  altri  (Cod.  par.)  scrissero 
sonetti  contro  un  iuritico  sciocco  scombiccheratore  di  versi 

Pien  de  vocabol  novi  et  barbarische, 

pe*  quali  non  sarebbe  bastato  il  commento  del  Filelfo,  giacché 

Si  tre  sense  o  sei  ha  l'Apocalisso 
Omne  so  sonecto  ne  ten  trenta. 

(3)  Nella  Napoli  letteraria,  il  dott.  Mazzatinti  dette  notizia 
della  traduzione  della  Batracomiomachia  e  del  sesto  libro  del- 
VEneide,  fatta  «  per  Aurelium  de  lacobutis  de  Tussicia  »,  in  ottave, 
contenuta  nel  Cod.  1097  (mss.  italiani)  della  Nazionale  di  Parigi. 
Probabilmente  Aurelio  compose  la  poesia  in  lode  di  Alfonso  I, 
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V. 


Mentre  alcuni  napoletani  non  potevano  o  non  vole- 
vano allontanarsi  dal  popolo,  altri,  ispirandosi  princi- 
palmente al  Petrarca,  si  studiavano  di  rivolgere  i  loro  f 
passi  alla  via  regia  della  poesia  colta.  Con  tale  inten- 
dimento, dovevano  per  necessità  abbandonare  il  dialetto 
e  adottare  le  forme  poetiche  consacrate  già  dall'esempio 
degli  scrittori  toscani.  A  questo  secondo  gruppo  appar- 
tengono il  Bonifacio,  il  Capanio,  Agamenon,  Silvio  Quar- 
to, il  Capasso  e  qualche  altro,  di  cui  non  ci  è  giunto 
il  nome  :  vi  appartiene  anche  Pietro  Jacopo  De  Jennaro 
pel  suo  Canzoniere. 

Il  De  Jennaro,  ne'  sonetti,  nelle  canzoni,  nelle  se- 
stine, imita  il  Petrarca.  A  sentirlo.  Amore  l'ha  tormentato  , 
«  con  aspra  et  acerba  crudeltà  in  carcere  tenebroso  »  ;  '^ 
egli  ha  passato  «  faticosi  ed  periclitati  giorni,  vigilate  et 
sospettose  notti  »,  ha  sovente  patito  «  stracii  et  suppHcii  »  : 
però,  se  fu  amor  sincero  il  suo,  nemmeno  una  volta 
seppe  esprimersi  con  sincerità,  nel  grandissimo  num.ero 
di  versi,  ch'egli  stesso  racconta  di  avere  raccolti  e  ordi- 
nati quando  si  fu  avveduto  «  che  più  ratto  biasmo  che 
laude  così  in  ezilio  per  diversi  loci  dispersi  tenerli  ne 
acquistava  »  (1).  Una  volta  gli  venne  scritto:  non  son 
poeta,  no,  —  e  scrisse  il  vero.  Sciupa  le  situazioni  pe- 
trarchesche perchè  non  fa  se  non  riprodurle  a  freddo  in 
forma  stentata  ;  sciupa  le  immagini,  perchè  le  priva  della 


che  il  Mazzatinti  pubblica  nello  stesso  giornale,  e  che  comin- 
cia così  : 

Ay  Napoli  excellente 

Si'  nel  mondo  più  zentile, 

Tu  si'  facta  signorile 

Per  Alfonso  Re  possente. 

È  ricavata  dallo  stesso  Codice. 
(1)  Proemio  del  Canzoniere,  ed.  citata,  p.  64. 
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grazia  :  esagera  le  antitesi,  i  concetti,  le  sottigliezze  del 
suo  modello,  secondo  il  fato  degl'imitatori  di  poco  gusto 
e  di  scarso  ingegno.  Veggasi  che  cosa  diventi  sotto  la 
sua  penna  quel  maraviglioso  sonetto  :  Zeffiro  torna  e'I 
bel  tempo  rimena: 

Ecco  che  primavera  si  rinnova 
Con  la  qual  Phebo  al  bel  Tauro  ritorna, 
Onde  la  terra  d'herbe  e  fior  s'adorna, 
Tanta  par  che  dolcezza  dal  ciel  piova. 

Ecco  c'ogni  animai  riposo  truova 
Tra  selve  et  piage,  e  lieto  inde  sogiorna; 
Ecco  che  Philomena  a  cantar  torna, 
E  nel  suo  mal  qualche  dilecto  prova. 

Lasso,  che  quando  più  Zephiro  spira 
Aura  soave,  in  verdi  piani  et  monti, 
E  dove  rimbombando  eco  si  dole. 

Tanto  più  sento  trasformar  in  fonti 
Gli  occhi  mei  lacrimosi,  e  più  sospira 
L'alma  lontana  dal  suo  chiaro  sole. 

E  questo  sonetto  non  è  certo  dei  peggiori.  Al  De  Jennaro 
petrarchista  preferisco  l'autore  di  strambotti  e  di  ballate 
senza  pretese.  Nel  Canzoniere  la  lingua  è  già  vicina  al 
tipo  tetterario  ;  ma  vi  son  frequenti  i  latinismi  e  non 
rare  le  parole  del  dialetto  (1). 


(1)  Il  Codice  riccardiano  contiene  il  sonetto  di  Pietro  Jacopo 
che  comincia: 

Non  al  piccolo  don  tua  fronte  mire, 

senza  nome  d'autore,  e  la  seguente  risposta  con  le  stesse  rime  ; 

Sensa  ch'io  dica,  o  che  più  inante  mire, 
Conoscho  te  d'amor  non  esser  solo. 
Ma  che  fruendo  del  celeste  polo. 
Tu  guodi  del  suavi  e  dolce  dire. 
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Petrarchisti  furono  il  Bonifacio,  Agamenon,  il  Capa- 
nio  ;  ma  si  studiarono  di  apprendere  dal  grande  toscano 
appunto  ciò  che  manca  al  De  Jennaro,  la  forma  limpida 
—  sino  a  un  dato  segno,  si  capisce  —  armoniosa,  elegante. 
E  non  intendo  parlare  solo  della  lingua,  quantunque 
sia  maneggiata  con  franchezza  e  sicurezza  non  comuni 
nel  loro  secolo,  rarissime  nel  Napoletano. 

Le  rime  del  Bonifacio  (1)  son  precedute  da  una  in- 
vocazione alle  Muse.  Egli  chiede  : 

Prestatime  quel  uagho,  ornato  stile 
Del  gran  Tosco  souran,  che  di  par  iostra 
Con  ogni  altro  poeta  almo  e  gentile. 

Vien  dopo  un  sonetto  pieno  zeppo  di  reminiscenze 
petrarchesche  : 

Voi  coi  begli  occhi.  Amor  con  l'aureo  strale, 
Ricondocto  me  hauete  ad  tal  partito. 
Madonna,  che  viuendo  io  so'  finito. 
Et  del  tormento  godo  et  del  mio  male. 

Pascomi  d'un  pensier  cieco  et  mortale. 
Et  io  medesmo  al  proprio  duol  me  incito. 
Tal  che  per  tucto  or  mai  so'  mostro  a  dito: 
—  Ecco  a  chi  nulla  di  sé  stesso  cale. 


E  non  possendo  i'  ver  da  te  falsire. 
Che  sanza  dubio  corno  amico  colo, 
Possendo  rellevarte  in  più  gran  volo. 
In  me  non  mancherà  voglia  né  ardire, 

E  cossi  il  duon  pur  con  quella  fede 
Ho  recevuto  veramente  caro, 
Como  che  fusse  gemma  o  ver  tesoro. 

Non  puote  esser  tra  noi  né  sarrà  amaro. 
Ma  dolce  e  corno  el  sol  chiaro  se  vede  : 
D'essere  grato  a  tte  continuo  imparo. 

Cfr.  il  Canzoniere  p.  365. 

(1)  Manoscritto  di  Monaco. 
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Ma  che  poss'io  si  Tesser  voi  si  bella, 
Et  io  sì  prompto,  ambo  mutati  n'  lianno. 
Me  in  viuo  foco,  et  voi  in  viua  stella  ? 

Sol  mi  duol  dh'el  mio  mal  gionto  al  sexto  anno. 
Vi  trova  di  pietà  sempre  ribella, 
Et  senza  fede  ad  si  penoso  affanno. 

Il  Bonifacio  segui  una  buona  ispirazione  auando,  la- 
sciato in  pace  il  sonetto,  si  die  a  comporre  madrigali  : 
in  essi  Toriginalità  non  è  molta;  ma,  per  compenso, 
concetti  gentili  vi  sono  presentati  in  graziosi  atteggia- 
menti. Il  ricamo  è  artificioso;  ma  pur  tale  da  lasciarsi 
guardare  senza  fastidio,  e  talora  con  un  sorriso  di  com- 
piacenza. 

Sono  dodici  in  tutto. 


I. 


Chi  ama  non  viue, 
È  più  che  morto,  et  se  pur  non  ha  noia. 
Non  ha,  né  po'  hauer  gioia. 

Ogni  effecto  che  nasce 
Da  questo  suauissimo  martire, 
È  dolce,  e  dolce  il  pianto,  e  dolce  Tire; 
Et  se  la  gelosia  gli  amanti  pasce 
D'un  acerbo  veneno. 
Tanto  più  piace  amor,  per  questo  tosco. 
Il  nobiloso  et  fosco 
Fa  parer  bello  dì  chiaro  et  sereno; 
L'aloe,  Tassentio,  el  fele 
Fa  parer  dolce  mele. 
Per  ogni  suo  contrario  amor  se  affina. 
Dunque  alcun  non  demori  in  tanto  errore. 
Che  amor  sia  rio,  perchè  è  cosa  diuina. 
Et  ognor  suo  dolzore 
Trapassa  ogni  dolore. 
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II. 


Chi  non  ama  non  teme. 
Felice  chi  non  ama;  al  parer  mio. 
Se  po'  aguagliare  a  Dio. 

Quei  che  han  per  patria  il  cielo 
Questo  hanno  più  di  nui,  che  sonno  senza 
Desiderio  et  temenza. 
Et  chi  non  arde  d'amoroso  zelo. 
Senza  speme  et  pagura  al  ciel  se  aguaglia. 
Ma  da  questa  battaglia 
Huom  non  ne  campò  mai  sotto  la  luna. 
Ogni  alma  lega  Amor  ad  vna  ad  vna. 
Ma  pur,  se  alcun  ne  scampa,  al  parer  mio, 
Se  po'  aguagliar  a  Dio. 


III. 


Languidetta  jacendo 
Quella  che  per  triumphi  al  mondo  nacque, 
Non  so  come,  uolgendo  il  uago  petto, 
Scouerse  un  puro  et  netto 
Christallo,  non  più  visto  in  terra  mai. 
Ella,  girando  in  torno  i  dolci  rai. 
Vide  milli  da  se  stessi  diuisi, 
Milli  pallidi  uisi. 

Allor,  tinta  de  rose,  aprendo  un  riso, 
Nascose  il  paradiso. 

Vccise  tutti  et  ad  tutti  il  morir  piacque. 
Amor  allor  non  tacque. 
Ma  gridò:  Chi  mai  vide,  in  spatio  breue. 
D'un  puro  latte  uscir  fiamme  de  neue  ? 
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IV. 


Madonna,  al  uolto  mio  pallido  e  smorto 
Accorger  ui  possete 
Quanto  foco  per  uoi  nell'alma  porto; 
Et  quanto  bella  tra  più  belle  sete 
Sallo  uostra  beltà,  sallo  mia  fiamma. 
Ond'  io  ne  son  contento 
Che  alla  bellezza  equal  uada  il  tormento; 
Perchè  V  immenso  ardor  che  sì  me  infiamma, 
Spero  che  un  giorno  ve  riscalda  il  petto, 
Et  ognie  noia  me  serra  diletto; 
Et  haurem  paro  il  nome  de  Phenice, 
Voi  sola  bella,  et  io  solo  felice. 


V. 


S'el  giaccio  de  costei 
Non  temprasse  il  mio  ardore, 
Serria  cenere  et  fumo  il  tristo  core; 
Ma  più  sfauillo  et  più  m'incendo. 
Et  infiammo  sospirando  homini  et  sax!, 
Allor  più  freda  stassi. 
Hond'  io,  che  forma  prendo 
Dell'esser  suo,  quella  mia  fiamma  ardente 
Se  gele  immantinente. 
Ma  quando  vn  giorno  fia, 
(Se  pietà  non  à,  mortai  esser  potria?) 
Che,  corno  col  suo  gel  tempra  il  mio  foco. 
Così  '1  mio  ardor  la  riscaldasse  vn  poco? 


VI. 


Io  non  m' ingando,  io  uegio. 
Io  so  per  certo:  Amor  teme  costei. 
Et  caden  le  sue  forze  innanzi  a  Ilei 
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Non  adopra  né  l'archo  né  sci  strali, 
Ma  i  soi  bell'ochij  incende, 
Quando  arder  voi  i  miseri  mortali, 
Et  de  ciò  inseme  gioia  et  timor  prende. 
Dunque,  si  di  costei  pauenta  Amore, 
Che  speme  haurai  tu,  core? 
Core,  che  speme  haurai  ? 
Speme  de  pianti  et  guai. 


VII. 

Io  mi  pensaua  vn  tempo 
Non  si  potesse  dire 
Che  magior  mal  se  troua  del  morire. 

Hor  veggio  ad  mal  mio  grado 
Che  '1  mio  sperar,  eh'  è  fuor  d'ogni  speranza, 
Ogni  altra  pena  auanza; 
Che  s' io  uscisse  da  questo  mortai  vado  (1), 
Via  più  viuo  serria  che  hor  non  so'  morto. 
Dunque  so'  gionto  ad  tal  che  inuidia  porto 
Ad  ogni  estrema  sorte. 
Et  uo  gridando  forte 
Che  maggior  mal  si  troua  della  morte  (2). 


(1)  Guado,  passo. 

(2)  Cfr.  il  seguente  madrigale  del  Doni: 

Che  pena  si  può  dire 
Più  grande  che  morire? 

Maggior  è  la  mia  pena 
E  passa  ogn'aspra  sorte. 
Che  mai  punto  raffrena 
Ma  cresce  ognor  più  forte  ; 
Io  vivo,  et  ogni  dì  provo  la  morte. 
Dunque  è  maggior  martire 
Chi  vive  in  doglia,  e  mai  non  può  morire. 

f   iY«o^  ^^^^^'  ^'  "'  ^^^^^  ^^^^^^  J  Ed.  Barbèra,  p.  308,  voi. 

1,    I  oOO. 
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Vili. 

Dal  dì  ch'io  uidi  i  nostri  occhi]  ligiadri, 
E  i  fiammeggianti  lumi 
Fur  de'  mei  sensi  ladri, 
Le  mie  speranze  se  fer  ombre  et  fumi. 

Dal  dì  eh'  io  uidi  il  nostro  ardente  uiso, 
Madonna,  io  non  foi  mio; 
D'allora  foi  dal  proprio  cor  diuiso. 
D'allor  pusi  in  oblio 
La  libertà,  la  speme,  el  viuer  mio. 

Et  quel  che  più  me  duole, 
Ch'  io  son  costretto  ad  forza 
Amar  chi  mai  non  m'  ama. 

0  miserando  vita,  o  sorda  morte  ! 
Como  uiuer  poss'  io  senza  il  mio  core  ? 
O  mirabil  dolore, 
O  caso  horrenno  et  strano, 
Viuer  un  huom  da  se  stesso  lontano  ! 

IX. 

Occhi],  perchè  piangete? 
Benché  sia  tra  me  e  uui  commun  l'affanno, 
Pensate  che  sol  uoi  causate  il  danno. 

Dico  che  al  mio  martire 
Non  ce  consente  né  'mpianeta  o  sorte, 
Ma  sol  uoi,  occhij  desiosi  et  uaghi. 

Che  sperate  gioire 
Mirando  oue  il  desire. 
Cechi,  uè  fa  parer  dolce  la  morte. 

Ma  poi  spargendo  lachrimosi  lai 
Et  triste  et  turbide  onde. 
Vedete  quanto  amaro  il  dolce  asconde. 

Dunque,  che  gioua  il  lachrimar  sì  forte. 
Se  è  vostra  colpa?  O  non  mirate  mai, 
O  mirando,  soffrite  i  giusti  guai. 


X. 

Qual  è  più  grande.  Amore. 
La  beltà  de  costei,  o  'l  mio  ardore? 
Ogni  misura  l'uno  et  l'altro  excede 
Sì  eh'  io  non  posso  terminar  tal  lite. 

Hor  questo  altro  me  dite 
Qual  è  più,  sua  dureza,  o  la  mia  fede? 
—  Non  voler  più  sauer,  uiui  contento, 
Oblila  ogni  tormento, 
Poi  che  l'alta  cagion  de  le  tue  pene, 
Auanza  ogn'altro  bene. 

XI. 

Amor,  tu  sei  ben  cieco. 
Se  '1  tuo  danno  non  vedi. 
Et  con  alta  vendetta  non  prouedì. 

Questa  altiera  superba 
Che  mia  doglia  et  tua  alteza  a  schiuo  tene. 
Stasse  fra  i  fiuri  et  l'erba 
L'arme  tue  desprezando  et  le  mie  pene, 
Onde  vegio  tue  insegne  basse  et  piene 
Di  grane  inuidia  et  scorno. 
Ma,  signor,  si  non  fai  vendetta  un  giorno 
Del  tuo  oltragio  et  mio. 
Serra  la  gloria  e  'l  tuo  nome  in  oblio. 

XII. 

Madonna,  io  non  so  far  tante  parole; 
O  uoi  nolete,  o  no:  se  noi  nolete. 
Oprate  al  gran  bisogno  il  nostro  senno. 
Che  già  sarrete  intesa  a  un  piccol  cenno; 
Et  se  d'un  che  sempre  arde  al  fin  ni  dole. 
Un  bel  sì,  o  un  bel  no,  me  rispondete. 


TORRACA. 
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Quando  che  no,  amici  corno  prima. 
Vui  trouarrete  un  altro  amante,  et  io, 
Se  non  potrò  esser  uostro,  sarrò  mio(l). 

Se  non  mMnganno,  i  madrigali  di  Dragonetto  supe- 
rano di  leggiadria,  tutte  le  composizioni  de  suoi  con- 
emporanei  napoletani  :  sotto  qualcuno  di  essi  non 
esKbbero  a  porre  la  propria  firma  scrittori  più  valenti 
I  comp^^^^^  il  Sannazaro,  nelle  cui  liriche,  pur  prege- 
voli per  altre  qualità,  si  desidera  spesso  un  pò   di  brio. 

Dragonetto  si  compiace  troppo  di  concettini,  è  vero  : 
ma  si  tiene  abbastanza  lontano  dalle  gonfiezze,  per  le 
nu^\\  il  Cariteo  e  Serafino  Aquilano  meritarono  esser 
Tarn  ti  SeSist^  Quattro'cento  (2).  Oltre  a  ci6  va 
notato,  a  sua  lode,  eh'  egli  verseggia  con  facilità,  ma- 
neggiando speditamente  la  lingua  letteraria,  senza  la- 
sciarvi penetrare,    tranne  rare  volte,  il  dialetto 

Si  avvicina  a  quelli  del  Bonifacio  un  madrigale  di 

Capanio  : 

Hor  che  da  uui  mi  parto, 
Et  che  vi  lasso  il  cor,  mi  sforza  Amore. 
Como  uiver  potrà  chi  lassa  il  core  ? 

Fin  equi  de  l'alma  vista 
Mi  son  notrito,  et  de  suavi  accenti  ; 
Hor  il  partir  me  attrista, 
Et  mi  raddoppia  ognor  noni  tormenti, 
Tal  che  i  spirti  dolenti 
Soffrire  non  potran  sì  fiero  ardore. 
Como  viuer  potrà  chi  lassa  il  core  ?  (3) 


(1)  [Questo  madrigale  fu  quasi  tradotto  dal  poeta  inglese 
Wvatt  (1503-42)  che  gli  accodò  la  risposta  della  dama.  V.  The 
Jolfcaìm^^^^  WYATT   nella  riproduzione  della 

Aldine  edition  of  the  british  Poets,  p.  178J.  u-  •     «  ^«r 

Alarne  ^^'''^^^^J         ^^^  secentismo  nella  poesia  cortigiana  del 

secolo  XV,  negli  Studi  sulla  Leti.  Italiana  de'  primi  secoli,  An- 
cona, Morelli,  1884. 

(3)  Manoscritto  di  Monaco. 
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Agamenon  ci  si  dimostra  alquanto  piii  rozzo,  e,  al 
tempo  stesso,  più  manierato. 


Madonna,  odi  il  mio  pianto; 
Non  più  dormir,  non  più,  suegliate  homai 
Ad  ascoltar  i  mei  tormenti  et  guai. 

Deh,  mouate  a  pietà  mia  longa  fede, 
Ch'altro  il  mio  dir  non  chiede; 
Deh,  scolta,  donna,  alquanto; 
Non  ti  far  sorda  tanto, 
Che  me  conduci  il  giorno  ad  mille  morti, 
Con  tanti  stracii  et  torti. 
Per  l'odio  che  mi  porti. 
Donna,  non  più  dormire, 
Che  mi  sento  morire. 
Mercè  del  mio  languire, 
Non  più  dormir,  non  più  ;  svegliate,  homai. 
Ad  ascoltar  i  mei  tormenti  et  guai. 


IL 


Poi  che  beuete  sangue 
Di  sconsolati  Amanti, 
Pascendo  l'alma  de  lor  mesti  pianti, 
Eccoui  il  petto  aperto; 
Hor  correte  ad  sbramar  l'ingorde  uoglie. 
Pur  che  sia  fine  ad  tante  pene  et  doglie. 
Ma  Titio  io  so/2,  madonna,  et  uoi  l'ucello 
Ch'auien  che  l'altrui  petto  stracci  et  snerui; 
Non  mai  sacia  la  fame, 
Ch'el  fa  sì  crudo  et  di  pietà  rubello. 
Duolmi  ch'a  tante  brame 
È  poco  il  pasto  che  ò,  madonna,  offerto; 
Ma  per  mia  gratia  et  merto, 
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Al  cor  che  geme  et  langue 

11  ciel  li  darrà  ognor  polsi,  ossa  et  nervi, 

Acciò  uè  sia  eterno  cibo  et  esca, 

Et  uoi  a  deuorar  sempre  più  frescha. 

III. 

Quando  l'Alma  natura 
Fece,  madonna,  voi, 
Ve  puosi  tutti  i  studij  e  ingegni  soi. 

Et  uè  formò  de  tanta  meraviglia, 
Che  nostra  gran  beltate 
Sola  se  stessa  et  null'altra  simiglia. 

Ma,  soura  l'altre  cose,  vna  pietate 
Ve  depinsi  ala  fronte  et  alle  ciglia, 
Ch'  io  non  la  so  redire. 
Benché  me  fa  morire. 
Pur  questo  io  uo'  ben  dire. 
Per  farne  fede  in  questa  e  in  l'altra  etate, 
C'ognun  che  mira  il  nostro  altiero  uiso, 
Se  (1)  scorge  insieme  tutto  il  paradiso. 

IV. 

Piangete,  occhij  mei  lassi. 
Poi  che  madonna,  il  mundo,  et  la  mia  sorte 
D'accordo  han  de  pietà  chiuse  le  porte. 

Et  perchè  apristi,  il  core, 
L'entrata  onde  me  giunsi  et  punsi  amore  ? 
Piangere  insieme  ad  morte 
Hor  sia  la  pena  sol  del  nostro  errore. 

Et  se  mancasse  il  pianto, 
Versate  sangue  tanto. 
Che  sempre  se  redica 
In  insto  premio  a  sì  longa  fatica. 


V. 

Se  mai,  donna,  ti  mosse 
Ad  pietà  priego  alcuno, 
Movate  sol  quest'uno,  ultimo  mio. 

Et  se  è  giusto  il  disio. 
Il  mio  domando  honesto, 
Soccurri  al  uiuer  presto,  che  me  auanza. 

Se  è  iniusta  la  speranza, 
E  '1  mio  voler  villano. 
Frena  la  bianca  mano  a  darme  aita. 

Io  non  desìo  più  vita. 
Né  honor,  se  a  te  dispiace; 
Et  se  '1  morir  te  piace,  io  desìo  morte; 

Che  ad  me  fia  lieta  sorte 
Servirte  al  fin  morendo, 
Poi  ch'el  viuer  seruendo  non  ti  é  grato. 

Non  uo'  del  gaurdo  amato 
Ristor  del  mio  languire. 
Né  del  fidel  seruire  el  guiderdone; 

Perchè  non  é  ragione 
Per  sì  puoco  seruitio 
Vn  tanto  benefitio  et  premio  al  fine  (1). 

Giosuè  Capasse  imitò  i  Trionfi  del  Petrarca  in  una 
farsa  e  nella  visione  //  trionfo  delle  Nove  Vedove.  Qui 
imagina  che  Cupido  mostri  a  Venere  nove  dame  (tra 
le  quali  Giovanna  vedova  di  Ferrante  I,  Giovanna  ve- 
dova di  Ferrante  II  e  Isabella  Duchessa  di  Milano),  esalti 
le  loro  bellezze  e  le  loro  virtù,  per  conchiudere  : 


(1)  Probabilmente  :  Ve,  vi. 


(1)  Mss.  di  Monaco. 
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Hor  queste,  madre  mìa,  sole  son  quelle 
Legiadre  Nimphe  et  gloriose  donne, 
Che  fan  uictrice  ognor  le  mie  quadrelle. 

Sopra  de  queste  noue  alte  colonne 
Ho  fondato  il  mio  regno  et  sacro  tempio. 
Che  aduolte  in  manto  obscuro  et  nere  gonne 

Fan  di  bellezze  et  honestate  exempio  (1). 

Ricorsero  alla  terza  rima  gli  scrittori  napoletani  quan- 
do trattarono  soggetti  religiosi,  morali  e  politici.  Silvio 
Quarto,  in  un  capitolo  di  trentadue  terzine,  comincia  dal 
rimproverare  acerbamente  la  Croce,  perchè  su  di  essa  fu 
inchiodato  Gesù  ;  poi  la  loda  e  le  chiede  perdono,  mesco- 
lando a'  suoi  pensieri  di  cristiano  devoto  reminiscenze 
classiche  : 

Te  solo  adoro,  riuerisco  et  amo, 
Celebro,  lodo,  canto,  et  stampo  in  carte, 
Et  sol  de  tua  pietà  in  dir  me  bramo. 

In  te  mia  musa  drizo,  ingegno  et  arte; 
Di  te  parla  Arethusa  et  Helicona, 
Di  te  Parnaso  sona  in  ogni  parte  ; 

Di  te  la  lingua  mia  parla  et  ragiona, 
Te  vegio,  te  contemplo,  adombro  et  scriuo 
Et:  Crocef  Croce,  ogni  mio  accento  sona. 

Pregote  donche  per  quel  santo  et  diuo 
Corpo,  che  substinesti,  o  Croce  sancta, 
Damme  tua  gratia  si/2  ch'ai  mundo  viuo  ; 

Et  nel  extremo  da  quel  sicophanta 
Deffendi  Talma,  et  la  reponi  in  loco 
Oue  ogni  hierarchia  osanna  canta. 

Non  mei  negar  ;  a  te  questo  fia  poco  (2). 


(1)  Id.  Cfr.  i  miei  Studii,  p.  284  e  seg. 

(2)  Ms,  di  Monaco.  Nel  riccardiano  trovo  una  serie  di  otto 
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Tra  le  composizioni  di  argomento  politico  meritano  at- 
tenzione tre  vigorosi  sonetti  di  un  anonimo,  due  contro 
un  papa,  che  pare  sia  Giulio  II,  ed  uno  contro  Venezia  : 

Chi  fa  dairesser  tuo  mutato  tanto  ? 
Oue  è  il  consiglio  tuo  saggio  e  perfetto 
E  la  prudencia  di  quel  sacro  petto  ? 
Oue  l'opre  legiadre  e  il  uiuer  santo  ? 

Se  sol  de  Pietro  tu  possiede  il  manto. 
Se  '1  ciel  fra  gli  altri  a  tanto  honor  t'ha  elletto, 
Scacciar  da  te  douresti  ogni  difetto. 
E  non  dare  a  l'Italia  vn  nuouo  pianto. 

Non  far  che  nui,  che  slam  sotto  tua  insengna. 
Habiam  scusa  al  mal  far  sopra  il  tuo  exempio, 
Che  a  tte  la  guerra  par  non  se  convegna. 

E  se  pur  brami  aprir  de  Jano  il  tempio, 
Driza  il  stendardo  e  fia  l'opra  più  dengnia 
Contra  l'Oste  de  Dio  feroce  et  enpio. 

Deposte  ha  giù  la  chyaue  il  pastor  santo, 
Che  aprire  già  solean  del  ciel  la  porta, 
E  nel  loco  de  lor  la  spada  porta, 
E  in  maglya  ha  transmutato  il  sacro  manto; 

O  Roman  gregge,  lacerato  e  spanto. 
Or  che  farai,  che  quel  eh'  era  toa  scorta 
Ti  mena  al  lupo,  e  sol  se  reconforta 
Del  tuo  straccio  crudel  e  del  tuo  pianto  ? 

O   fede  mia  come  sey  caduta! 
Hor  mai  ciascun  te  sprecza,  e  chi  douria 
Darte  soccorso  a  trabuccar  f  aiuta  1 

Più  non  se  scerne  oue  el  tuo  nido  sia, 
E  in  breue  tempo  te  vedrem  perduta. 
Se  '1  ciel  non  {te  ?]  reuolge  a  meglyor  via. 


strambotti,  intitolata  :  «  Prega  nostro  S.  per  li  misteni  dela  sua 
sancta  passione  che  perdone  al  misero  che  se  pente  »  ;  una  m 
sedici,  intitolata  :  «  Confessione  de  secte  peccati  mortali  »  ;  una 
di  nove,  ch'è  lamento  e  preghiera  del  peccatore  alla  Croce. 
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Deposte  ha  il  leon  l'arme  e  pace  chiede, 
Non  per  paura  già,  ma  per  posarse, 
Per  prender  magior  forcza  e  per  refarse 
Benché  l'Italia  misera  noi  crede. 

Italia,  cercha  oue  hai  posta  tua  fede. 
Veggio  nouo  furore  in  te  leuarse 
E  il  leon  del  tuo  stato  signor  farse, 
Poi  che  sopra  del  Po  firmato  ha  il  pede. 

Oue  è  l'usata  forcza,  oue  è  la  gloria? 
Come  del  danno  tuo  poco  ti  cale  ? 
Tu  fuggi  e  il  Ciel  ti  mostra  la  Victoria 

Taglya,  mentre  che  poi,  al  leon   l'ale, 
E  certo  tieni  et  habi  in  la  memoria; 
Che  ogni  remedjo  è  tardo  al  uecchyo  male  (1). 

Osservò  già  il  D'Ancona  :  «  non  molti  italiani,  nella 
infausta  discesa  di  Carlo  Vili,  trovarono  accenti  simili 
a  quelli,  onde  il  Cariteo  confortava  alla  concordia  del- 
le volontà  e  delle  forze  »  (2).  Il  De  Jennaro,  che  aveva 
esortato  l'Italia  a  destarsi  dal  pigro  sonno  e  a  racoglier- 
si  tutta  intorno  a  Ferrante  I  per  combattere  i  Turchi, 
non  fiatò,  pare,  quando  cadde  il  trono  dei  suoi  benefat- 
tori e,  con  esso,  l'indipendenza  italiana.  Ma  e  il  Cariteo 
e  il  De  Jennaro  richiamano  troppo  sovente  alla  memo- 
ria nostra  la  conzone  del  Petrarca  ai  principi  d'Italia  ; 
d'altra  parte,  mostrano  maggior  zelo  e  affetto  per  gl'in- 
teressi di  casa  d'Aragona,  che  per  quelli  del  popolo.  Ac- 
centi d'ira  e  di  dolore  veramente  sentiti,  vigorosi,  fieri, 
talora  proprio  elequenti,  trovò  l'ignoto  autore  d'un  canto 
che  a  me  pare  nobile  documento  di  amor  di  patria  (3). 


i 


(1)  Cod.  ricc. 

(2)  Studi  sulla  Leti.  IL,  p.  179. 

(3)  Una  mano  moderna  vi  ha  scritto  accanto  (  Voti  ? ...  )  ; 
un'altra  ha  risposto  :  Bei  Sannaz,  Io  non  lo  credo,  tra  l'altro 
perchè  la  lingua  del  canto  è  meno  pura  di  quella  del  Sannazaro. 
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Va,  serua  Italia,  or  ti  nascondi  et  cela 
Non  apparer  più  doue  tuba  sona. 
Perchè  sei  bufo(l)  et  ognie  ucel  ti  pela, 

De  toi  prodecze  più  non  si  ragiona. 
Ma  che  tu  porti,  pubblico  se  parla. 
Mitra  de  infamia  et  de  viltà  corona. 

Chi  potrà  mai  più  in  alto  releuarla 
La  fama  toa,  che  iace  sì  sommersa. 
Che  occhio  mortai  non  basta  figurarla  ? 

Quale  herba,  o  quale  incanto  te  han  conuersa 
De  valido  leone  in  debile  agnia. 
Timida,  stanca,  exanimata  et  persa  ? 

Marte  nel  cielo  lacrima  et  si  lagnia 
Che  del  suo  seme  de  animi  robusti 
Armata  schiera  più  non  l'accompagnia. 

O  sepulte  ossa,  o  consumati  busti, 
Se  tante  uolte  ritornate  sete 
Da  chiare  palme  e  ricche  spoglie  honusti, 

Ad  far  difesa  comò  non  correte  ? 
Et  se  per  uiui  Italia  più  non  uiue, 
Vui,  morti,  Italia  morta  soccorrete. 

Lasso,  che  ad  mille  ad  mille  ognuno  scriue 
Li  mal  commisi  et  publichi  toi  falli. 
L'opere  infame  et  d'ardimento  priuel 

Te  figuraua  ricca  de  caualli 
Vn  tempo  el  mundo,  et  ogi  dolorosa 
Lorda  pastura  fatta  sei  di  Galli. 

Et  se  al  fin  corre  ognie  creata  cosa. 
Mancar  deuresti,  misera,  ne  gli  anni 
Che  lieta  stella  hauesti  et  non  ritrosa. 


(1)  Nap.  per  gufo. 
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Hai  I  quanti  affanni,  detrimenti  et  danni 
Se  acquistan  per  far  l'huom  sua  lunga  stanza 
In  questa    uita,  vita  sol  de  aflanni. 

Or  dimmi  Italia,  doue  è  tua  baldanza? 
Doue  li  tempi,  gli  anni  et  la  stagione 
Ch'el  triomphare  haueui  per  usanza  ? 

Doue  rardite  et  franche  legione 
De  militi  robusti  et  veterani 
Nutriti  al  uento  et  nati  in  su  Tarcione  ? 

Tu  riportasti  un  tempo  de  Aquetani, 
De  Belge  et  Galli  et  de  German  trophei, 
Ogi  sei  preda  data  ad  tramontani. 

Hai  serua  Italia,  Italia  se  pur  sei. 
Ma  temo,  se  già  fosti,  or  non  sì'  quella, 
ChMo  tanto  piango  et  chiamo  in  versi  mei: 

Tu  fosti  Donna  tra  le  belle  bella, 
Ogie  sei  monstro  et,  s' io  ben  ti  discerno, 
Fusti  regina  or  sei  di  serua  ancella. 

Fa  di  te  stessa  ad  te  medesma  exemplo, 
Se  ueder  brami  quanto  sei  disforme 
Dal  stato  che  heri  de  virtude  un  tempio. 

Reuoca  addetro  la  memoria  et  Torme, 
Et  pensa  ad  quelle  excelse  et  felice  alme, 
De  cui  la  fama  uigila  et  non  dorme. 

Quante  fiorite,  uerde  et  chiare  palme 
Col  proprio  sangue  fan  recate,  quando 
Più  sustiniui  de  miseria  salme; 

Et  ogi  afflitta,  uecchia,  mendicando, 
Non  troui  spirto  fra  sì  lungo  stuolo 
Che  ti  soccorra  in  lachrime  natando. 

0  caro  Code,  torna  al  ponto  solo 
Et  sol  difenni  Italia,  poi  che  insieme 
Le  schiere  armate  fugon  per  più  dolo. 
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O  Sceuola,  tu  uidi  le  ore  exetreme; 
Vande  ad  Porsenda  et  rendi  Italia  franca, 
Che,  tu  mancando,  ancor  manchò  quel  seme. 

O  Regulo,  se  ognior  la  fede  manca. 
Ritorna  dietro  ad  sostiner  supplicio. 
Per  seruar  fede  immaculata  et  bianca. 

O  ricco  in  povertà,  o  bon  Fabritio, 
Che  ad  Pirro  desprezasti  i  gran  tributi. 
Per  non  macchiarti  d'un  si  turpo  vitio, 

Al  tuo  nimico  prouocar  salute 
Volisti,  pria  che  vencere  con  frode, 
Tanto  eri  amico  et  seruo  alla  virtute. 

Non  uidi  il  uerme  che  hogi  Italia  rode  ? 
Infimo  prezo  et  labile  thesoro 
Di  lei  trionpha  et  del  suo  sangue  gode. 

Ma  perchè,  mentre  io  parlo,  scriuo  et  ploro 
Senza  riparo  chiaramente  io  uegio 
Mancar  il  tempo,  crescere  il  lavoro, 

Hauerte  offeso,  Italia  mia,  non  cregio; 
Ma  se  alcun  forsi  del  mio  dir  se  offende 
Sensa  mia  colpa,  al  fin  perdon  io  chiegio. 

Non  è  crudele  medico  chi  fende 
Putrida  carne,  et  se  pur  causa  doglie, 
Spesso  salute  amaro  zuco  (1)  rende. 

Pregote  ben  che  toi  diuise  spoglie 
Non  sian  più  varie,  ma  raccolte  in  una, 
Che  di  tal  pianta  pianto  si  racoglie. 

Non  è  equi  sotto  al  cerchio  de  la  luna 
Cosa  più  incerta  perfida  et  fallace 
Che,  in  arme,  il  dubio  euento  di  fortuna. 
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Doue  è  concordia  et  doue  alberga  pace. 
Non  teme  armento;  fuge  macro  et  uile 
Lupo  crudel,  famelico  et  rapace. 

Regno  diuiso  et  senza  guardia  ouile, 
Fonte  senza  acqua,  et  occhio  senza  vista, 
Corpo  senza  alma  et  senza  fiure  aprile, 

Conuoca  i  figli  toi  che  ti  fan  trista, 
Poi  ti  ramenta  quanto  è  van  desegnio 
Goderse  l'huom  di  quel  che  altrui  se  attrista. 

Ma  se  tu  miri  nel  Campaneo  Regnio, 
Fia  mitigato  il  tuo  dolore  antico. 
Vedendo  ad  tua  ruina  far  sustegnio 

Il  sacro  invicto  et  raro  Federico  (1). 

Il  canto  non  potè  esser  composto  innanzi  al  1496, 
perchè  nell'ottobre  di  quell'anno,  morto  Ferrante  II,  gli 
successe,  sul  trono  di  Napoli,  Federico  suo  zio.  Esso  ci 
ricorda  piuttosto  Dante  che  il  Petrarca,  almeno  nelle 
invettive  contro  l'Italia  serva  e  nell'apostrofe  a  Fabri- 
zio (2).  Piace  vedere  come  le  memorie  di  Roma  antica 
non  rimangano  puri  ornamenti,  non  sieno  sfoggio  di  fa- 
cile erudizione  ;  anzi  facciamo  palpitar  forte  il  cuore 
dello  scrittore. 


VI. 


In  mezzo  a  tanto  fervore  di  classicismo,  que'  primi 
scrittori  volgari  del  Napoletano  fan  la  figura  di  poveri 
scolarelli,  che  hanno  infarcita  la  testa  di  nomi  e  di  fatti 
e  li  snocciolano  ogni  qual  volta  se  ne  presenti  loro  il 
destro,  senza  che  nomi  e  fatti  risveglino  alcuna  eco  nel- 


(1)  Mss.  di  Monaco. 

(2)  Purgatorio,  C.  VI  e  XX. 
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Tanimo  loro.  La  memoria  è  attiva  :  inerte  invece  V  im- 
maginazione, inerte  il  sentimento.  Di  tratto  in  tratto 
s' incontra  qualche  imagine  desunta  dai  poeti  antichi, 
faticosamente  trasportata  in  composizioni,  alle  quali  nuo- 
ce più  che  non  giovi,  per  il  contrasto  tra  la  primitiva 
bellezza  sua,  di  cui  non  sono  del  tutto  scomparsi  i  vestigi, 
e  la  rozza  cornice,  nella  quale  è  collocata  a  forza.  Ma, 
d'ordinario,  la  storia,  la  mitologia,  la  letteratura  antica 
forniscono  appena  il  materiale  di  enumerazioni  mecca- 
niche, insipide.  Così  avviene  nelle  Farse  letterarie  di 
Pietr'Antonio  Caracciolo  e  del  Capasso  ;  cosi  ne'  sonetti 
del  De  Jennaro,  dove  incontri  Elena,  Radopeia,  Messa- 
lina, Teseo,  Aglauro,  Fetonte,  e  Marte  e  Ciprigna  e  Diana 
e  il  Pegaso  e  Apollo,  con  l'accompagnamento  obbliga- 
torio di  cenni  storici  e  mitologici,  e  non  mai  con  insieme 
qualcosa,  che  indichi  almeno  il  desiderio  di  rinfrescare, 
0  rinnovare  un  contenuto  poetico  cristallizzato.  Due  soli 
scrittori  —  oltre  l'autore  del  canto  patriottico  testé  ri- 
portato —  non  si  contentarono  d'essere  monotoni  ripe- 
titori di  vecchie  litanie  ;  ma  procurarono  di  atteggiare 
a  nuovo  il  materiale  classico,  di  fonderlo  con  i  pensieri 
e  i  sentimenti  propri. 

Uno  fu  il  conte  di  Policastro.  Qualche  rara  volta 
anch'egli  si  lascia  andare  ad  infilar  nomi  dietro  nomi  : 
però,  il  più  sovente,  —  ebbi  già  occasione  di  notarlo  (1) 
—  i  ricordi  classici  s'incastrano  senza  sforzo  in  mezzo 
alle  malinconiche  riflessioni,  che  i  tempi,  le  vicende  della 
sua  vita,  i  suoi  infortuni  gì'  ispirano.  I  personaggi  e  i 
fatti  dell'antichità,  —  Scipione,  Siila,  Cesare,  Bruto,  — 
i  filosofi  e  i  poeti  gli  si  affacciano  alla  immaginazione, 
nella  carcere  dov'egli  è  chiuso,  a  confortarlo  co'  loro 
insegnamenti,  a  consolarlo  co'  loro  esempi.  Guardata 
attraverso  il  presentimento  d'  una  fine  tristissima  e  le  fu- 
gaci speranze  e  il  rimpianto  del  bel  tempo  passato  e  la 


(1)  Voi.  cit.  p.  140. 
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tristezza  della  penosa  prigionia,  Tantichità  gli  si  presenta 
sotto  aspetti  ben  diversi  da  quelli,  sotto  cui  si  presentava 
agli  eruditi,  nella  tranquillità  della  vita  quotidiana.  Que- 
sti, a  prescindere  dal  godimento  estetico,  traevano  da' 
classici  e  ponevano  in  serbo,  per  servirsene  a  tempo 
opportuno,  concetti,  paragoni,  figure,  frasi;  egli  ne  trasse 
una  maniera  tutta  sua  di  considerare  il  mondo  e  la  vita. 
B.  Casanova  —  del  quale  mi  rincresce  saper  il  co- 
gnome soltanto,  —  dovette  avere  animo  inchinevole  alla 
malinconia.  In  una  sestina  contr.ippone  al  quadro  lieto 
della  primavera  le  pene  del  suo  cuore,  le  quali  son  sì 
forti  da  spingerlo  a  invocare  la  morte. 

Di  color  mille  uegio  hornar  li  campi, 
El  Progne  modular  gli  antiqui  versi, 
Et  pulular  le  pianf  in  verdi  fronde 
E  il  buon  Pastor  che  saluato  ha  da  morte 
11  caro  grege,  sotto  le  none  ombre, 
Riuolta  ogn'  hor  cantando  in  riso  il  pianto. 

Et  io,  che  mai  se  non  di  doglia  et  pianto 
Mi  pasco,  ouunque  uo,  per  selue  et  campi. 
Non  posso  ritrouar  così  lief  ombre. 
Che  me  inuiten  cantar  benegni  versi. 
Et  ristorar  non  pommi  altro  che  morte. 
Tanto  le  mie  speranze  han  secche  fronde  I 

A  le  piante  rinouan  fiori  e  fronde, 
Rinouan  nel  mio  cor  sospiri  e  pianto. 
Tal  che  mia  lingua,  richiamando  morte, 
Ecco  stancaf  è  homai  per  selue  e  campi  ; 
Et  più  me  actristo  quanto  più  bei  versi 
Odo  cantar  socto  le  più  bell'ombre. 

Il  sol  me  agghiaccia  et  me  riscaldan  l'ombre; 
Crudeli  hortiche  e  prun  son  le  mie  fronde, 
Assentio  et  toscho  rendon  li  mei  versi 
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Et  ogn'altro  piacere  è  uolto  in  pianto. 
Poi  che  posi  li  pie  ne  i  martij  campi 
Oue  ogni  mio  sperar  è  solo  in  morte. 

Ahi  dolce,  cara,  inexorabil  morte. 
Accorri  a  desnebiar  queste  negre  ombre. 
Et  mena  il  spirto  ne  li  ombrosi  campi  ; 
Perch'  io  non  vo'  più  di  peneide  fronde 
Ornar  le  tempie;  ma  di  doglia  e  pianto 
Et  singulti  e  sospir  far  li  miei  versi. 

Si  com'  il  cigno  li  funerei  versi, 
È  presago,  cantando,  di  sua  morte; 
Così  uogr  io  si  cognosca  al  pianto 
Il  fin  de  queste  mie  tant'amate  ombre. 
Poi  che  non  mieto  se  non  secche  fronde 
De  quanf  ho  seminato  ai  larghi  campi. 

Lieto  ne  andrò  con  morte  ai  tetri  campi. 
Cinto  de  pianto  et  dolorosi  versi 
Prima  che  all'ombre  mie  rinascan  fronde  (1). 

La  stessa  mestizia  traspare  da  un'altra  sua  poesia,  che 
richiama  l'attenzione  per  diversi  rispetti  : 

Hor  rinnouella  la  staggione,  e  il  regno 
D'amor  s'adorna,  et  la  campagna  d'erba 
Se  rinuestisce,  et  Philomena  il  sdegno 

Cantando  serba. 

Vedonse  Nimphe  leggiadrett'  e  snelle 
Spatiar  per  campi,  e  de  triczati  fiori 
Hornar  le  tempie;  et  con  le  chiome  belle 

Colme  de  odori, 

Pomona  allegra  li  innestati  rami 
Pullular  uede;  et  Zephiro  ritorna 
Con  la  dolce  aura,  et  Pan,  senza  eh'  el  chiami, 

Alza  le  corna. 
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(1)  Ms.  di  Monaco. 
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Et  il  mio  cor  lasso  non  respira  unquanco, 
Né  godo  il  mondo,  anchor  che  bello  sia, 
Anci  nel  petto  sempre  più  rinfranco 

La  pena  mia. 

Apol  scherzando  poi  con  magior  forza, 
Al  schatorire  de  correnti  limphe 
Et  all'ombre  opache,  per  eh'  il  sol  le  sforza, 

Corron  le  Nimphe, 

Cerere  mostra  le  sue  bionde  chiome, 
D'Erisitone  tanf  empia  nemica. 
Et  si  prouede,  con  le  extive  some 

Ogni  formica. 

Canta  la  rauca  et  semplice  cicala, 
Soct'  il  spineto  sta  il  ramarro  strano. 
Con  schetti  cibi  il  suo  labor  dismala 

Il  bon  villano. 

Non  manca  il  pianto  de  stagione  alcuna. 
Né  sciema  il  duol,  anci  ognhor  più  si  aumenta 
Nel  miser  petto,  et  é  ver  me  fortuna 

Più  truculenta. 

Al  insto  peso  poi  Phebo  ritorna. 
Et  più  temprato  il  carro  in  giro  mena  : 
Spoglianse  i  boschi,  doue  si  soggiorna 

Ogni  Leena. 

Vedesi  Bacco  andar  tutto  gioioso, 
Empiendo  il  tino  del  maturo  frutto 
Et  con  sua  squadra,  allegro  e  baldanzoso 

Et  lordo  tutto. 

Col  forte  rast[r]o  apre  la  dura  terra 
Et  la  prepara  al  nutritiuo  humore. 
Acciò  eh'  el  seme  suo  uigore  afferra. 

Lo  agricoltore. 
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Di  gioia  il  petto  mio  tutto  si  spoglia 
Et  con  le  fronde  casca  ogni  speranza. 
Né  romper  potè  la  mia  firma  doglia 

Nulla  baldanza. 

Eolo,  iracondo,  in  furia  poi  si  mone, 
Et  tutto  il  uelo  suo  Cimbale  inbianca; 
Batte  Vulcano,  et  sempre  tona  Jone, 

Né  mai  si  stanca. 

Seque  le  belue  con  soi  veltri  ogni  hora 
Quel  Meleacro,  et  con  arder  si  pone 
Fra  pruni  e  stecchi,  quando  più  lavora 

Freddo  acquilone. 

Appress'  il  tiz2:o  sta  la  pigra  vecchia, 
Volgend'  il  stame  e  narra  sua  novella; 
Fugge  il  nocchiero,  che  nel  flutto  specchia 

Negra  procella. 

Ardo  lo  inverno,  agiaccio  in  meza  estate. 
Né  mi  ralegra  primauer  né  autonno; 
Tutte  delizie  son  per  me  passate 

Et  pers'  il  mondo  (1). 

Il  concetto  della  poesia  e  qualche  immagine  mi  pa- 
iono tolti  da  un'ode  di  Orazio  : 

Dijfugere  nives,  redeunt  jam  gramina  campis, 

Arboribusque  comae  ; 
Mutai  terra  vlces,  et  decrescentia  ripas 

Flumina  praetereunf. 
Gratta  cum  Nymphis,  geminisque  sororibus,  audet 

Ducere  nuda  choros, 
Immortalia  ne  speres,  monet  annus,  et  almum 

Quae  rapii  hora  diem. 
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(1)  Ms.  di  Monaco. 
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Frìgora  mitescunt  Zephyris  :  ver  proterit  aestas, 

Interitura,  simul 
Pomifer  autumnus  fruges  effuderit,  et  mox 

Bruma  recurrit  iners(\). 


Ma  Orazio  accenna  alle  varie  stagioni  e  passa  oltre  ;  il 
Casanova  si  ferma  a  dipingerle,  ad  una  ad  una,  in  una 
serie  di  quadretti.  E  la  situazione  è  diversa.  Orazio  dal 
rapido  correre  del  tempo  fa  scaturire  la  massima  deso- 
lante :  Pulvis  et  umbra  sumus  !  ;  il  Casanova  ricorre  alla 
varietà  delle  stagioni  per  dare  risalto  all'immutabilità 
del  suo  dolore. 

Egli  ha  preso  dalla  mitologia  nomi  e  colori  ;  però 
vi  ha  aggiunto  del  suo  non  poche  immagini.  Ha  osato 
di  più  :  ha  composto  la  prima  ode  saffica  rimata,  di  cui 
si  abbia  notizia.  Il  vanto  d'essere  stato  primo  ad  ado- 
perar questo  metro,  non  spetta  più  ad  Angiolo  di  Co- 
stanzo. 


PIETRO  ANTONIO   CARACCIOLO 


(1)  Carm.,  Lib,  IV,  od.  7.  Cfr.  Lib.  I,  4. 
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Pietro  Antonio  Caracciolo  merita  un  posticino  nella 
Storia  del  teatro  italiano.  Pure,  se  non  si  son  lette  le 
Origini  del  teatro  in  Italia  di  Alessandro  D'Ancona,  ne 
i  Manoscritti  Palatini  di  Francesco  Palermo  ;  se  non  si 
sono  avute  per  le  mani  le  opere  di  Pietro  Napo- 
li-SignorelIi,  ovvero  il  saggio  sul  Dialetto  Napoletano 
di  Ferdinando  Galiani,  si  ha  diritto  di  domandare  :  «  Chi 

era  costui  ?  ».  ..... 

Bisogna  confessarlo,  se  ne  hanno  scarsissime  notizie,  e 
son  quasi  tutte  nelle  opere,  che  ho  citate.  Il  Toppi,  scrit- 
tore del  Seicento,  nella  Biblioteca  Napoletana,  nomina 
un  Pietro  Antonio  Caracciolo,  ma  semplicemente  per  di- 
re :  «  Scrive  con  molta  accortezza  et  leggiadria,  et  è  nel 
suo  dire  non  men  grave,  che  dolce  ».  Da  queste  frasi 
generalissime,  senz'alcuna  indicazione  di  luoghi,  ne  di 
tempi,  che  cosa  apprendiamo?  Né  il  Nicodemi,  nelle 
Addizioni  al  Toppi,  né  il  Minieri-Riccio  nelle  Memorie 
Storiche  degli  scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli,  né  1  Al- 
lacci, nella  Drammaturgia,  non  fanno  menzione  di  lui. 
Ne  discorre  il  Martorana  (1),  ma  riferisce  sic  et  simpli- 

(1)  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  degli  scrittori  del 
Dialetto  Nap. 
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citer  le  parole  del  Galiani  e  del  Signorelli,  riassunte  nel- 
l'opera recente  del  D'Ancona. 

Ferdinando  Galiani  fu,  dunque,  il  primo  a  dirne 
qualcosa,  nel  secolo  XVIII.  Occupandosi  della  Farza 
composta  da  Iacopo  Sannazaro  per  festeggiar  la  presa 
di  Granata  (1492),  scrisse  :  «  Ad  imitazione  di  essa,  An- 
tonio Caracciolo  poeta,  di  cui  non  sappiamo  altro  che 
questo  nudo  nome,  compose  per  divertimento  di  quella 
magnifica  corte  (aragonese)  altre  Farse  comiche  e  gio- 
cose nel  dialetto  Napoletano  corrente  allora.  Usò  la  stes- 
sa bizzarrissima  foggia  di   rimare  del   Sannazaro Il 

manoscritto  unico,  che  ci  ha  conservato  queste  Farse  del 
Caracciolo,  sarà  da  noi  pubblicato,  se  si  potrà  espugnare 
la  ritrosia  del  possessore,  che  finora  si  mostra  gelosis- 
simo di  comunicarlo.  Intanto  rapporteremo  qui  solo  po- 
chi versi   d'una  scena. . .  ». 

Il  Signorelli  anch'egli  ebbe  in  mano  il  codice,  e  ci 
serbò  il  titolo  delle  farse,  l'argomento  di  alcune  di  esse 
e  parecchi  brani  ;  ma  dell'autore  non  seppe  aggiunger 
niente.  Il  Palermo,  senza  badarci  gran  fatto,  lo  chiamò 
«  Antonio  Epicuro  »  —  forse  perchè  il  Signorelli  aveva 
già  discusso,  se  l'autore  della  Cecaria  e  della  Luminaria 
dovesse  esser  conosciuto  sotto  il  nome  di  Epicuro  o  di 
Caracciolo  (1).  Il  Signorelli  voleva  dimostrare  che  era 
caduto  in  errore  il  Sansovino,  credendo  rivolti  all'Epi- 
curo alcuni  versi  del  Sannazaro,  nei  quali  si  parla  di 
un  Caracciolo  napoletano.  Quanto  maggior  ragione  avreb- 
be avuta,  se  gli  fosse  capitato  il  codice  dell'  Arcadia^ 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  ! 
Rimonta  al  1489  :  lì  dentro,  accanto  ai  versi  dell'Eglo- 
ga X: 

Ma  a  guisa  d'un  bel  sol  fra  tutti  radia 

Caracciol,  che  'n  sonar  sampogne,  o  cetere, 
Non  troverebbe  il  pari  in  tutta  Arcadia; 

(1)  n  sig.  Curzio  Mazzi,  nella  pregevole  opera  La  congrega 
dei  Rozzi  di  Siena  (Firenze,  Le  Mounier,  1882  ;  p.  307,  voi.  I) 
benché  mi  faccia  l'onore  di  citarmi,  ripete  l'errore  del  Palermo. 
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si  trova  notato  in  margine  —  ed  il  carattere  è  lo  stes- 
so, tanto  nel  testo  quanto  nella  nota  —  che  si  tratta  di 
Francesco  Caracciolo  (1).  D'altra  parte,  Antonio  Epicuro, 
«  uno  di  quegli  abruzzesi  »  —  dice  il  Settembrini,  — 
buoni,  belli,  e  pieni  di  versi,  che  si  fanno  voler  bene 
da  tutti  »,  morì  ottuagenario  nel  1555  :  avrebbe  potuto 
lodarlo  tanto,  come  poeta,  il  Sannazaro,  in  una  com- 
posizione certamente  anteriore  al  1489? 

Fin  qui,  non  abbiam  dato  un  sol  passo  innanzi  ;  né 
lo  fa  dare  il  D'Ancona,  il  quale  è  costretto  a  compen- 
diare le  parole  del  Signorelli,  ad  esprimere  questo  vo- 
to :  «  Sarebbe  bene  che  il  codice  fosse  ricercato  e  mes- 
so a  stampa,  come  già  prometteva  il  Galiani  ».  Lo  stesso 
desiderio  aveva  già  manifestato  il  Martorana  ;  ma  inu- 
tilmente. Qualche  altro  particolare  si  può  soltanto 
trovarlo  nella  Lettera  Ottava  di  una  Raccolta  di  Lettere 
scientifiche  ed  erudite  dirette  dalVAb.  *  *  a  diversi  suoi 
amici  (2).  Essa  uscì  proprio  dalla  penna  del  possessore 
fortunato  del  manoscritto,  ed  è  una  critica  fiera  — 
diremmo  meglio  invettiva  —  contro  il  Galiani  e  con- 
tro le  opinioni  sostenute  da  lui  nell'operetta  sul  dia- 
letto. Tra  parentesi,  le  osservazioni  dell'ignoto  Abate,  al 
quale  il  Signorelli  dà  il  nome  di  Giuseppe  Cestari  (3), 
hanno  un  certo  valore  :  mostrano,  qua  e  là,  che  lo  spiri- 


ci) Il  Signorelli  poteva  ignorare  quel  codice,  ma  non  la 
Vita  del  Sannazaro  scritta  dal  Crispo,  nella  quale  è  detto  chia- 
ro abbastanza  che  il  Caracciolo  dell'egloga  X  è  «  Giovanfrance- 
sco  Caracciolo  Poeta  de'  suoi  tempi  ».  V.  Le  opere  Volgari  di 
M.  Jacopo  Sannazaro  ;  in  Padova  CIDIDCCLXXIII,  presso  Giu- 
seppe Comino,  p.  XXI. 

(2)  In  Napoli  MDCCLXXX,  presso  Giuseppe  Campo.  Devo 
la  conoscenza  di  questo  libro  al  mio  dottissimo  amico  cav.  Bar- 

TOLOMMEO  CaPASSO. 

(3)  Il  Cestari  fu  uomo  erudito  e  prefetto  degli  Archivi  della 
R,  Camera  della  Sommaria  e  della  Zecca.  Scrisse  gli  Anecdoti 
Storici  sulle  Allumiere  delli  Monti  Leucogei  (Napoli  1790),  nei 
quali  mostrò  di  conoscere  la  storia,  ed  anche  la  letteratura  na- 
poletana del  secolo  XV. 
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toso  economista  napoletano  pubblicò  il  suo  libretto 
senza  averci  pensato  troppo.  La  Raccolta  di  Lettere  è 
conosciuta  pochissimo,  ed  io  credo  utile  riferire  il  bra- 
no dell'Ottava,  dove  si  risponde  a  ciò,  che  il  Qaliani  ave- 
va scritto  del  Caracciolo. 

«  Per  potersi  asserire,  che  il  Sannazaro  sia  stato   il 
modello  del  Caracciolo,  avrebbesi  dovuto  sapere,  chi  de' 
due  prima  scrivesse,   altrimenti,   non   poteasi  avere  al- 
cun diritto  di  dichiarare  uno  modello,  e  Taltro  imitato- 
re.   Sappiano  dunque,    che    il    Sannazaro,    ed    il   Ca- 
racciolo furono  ambedue  contemporanei,  e  che  l'uno  non 
men,  che  l'altro,  scrissero  Farse  da  recitarsi  alla  presen- 
za del  Duca  di  Calabria  Alfonso.  Quindi  è,  che  di  que- 
sto Poeta  l'età  sapendosi  in  cui   visse,  e    la  qualità   di 
Poeta  comico  Regio,  se  ne  sa  qualche  cosa  dippiù  del 
nudo  nome.  Le  novelle  della  vita,  morte  ed  arrivo  negli 
Elisi,  abbenchè  sien  cose  buone,   e  dilettevoli  a  chi  ama 
saperle,  non  erano  per  ciò  gran   fatto  necessarie  al  caso 
nostro.  (Che  sapienza  !)   Potrà   anche   avvertirsi,   che  le 
Farse  da  lui  scritte  non  furono  solamente  comiche  e  gio- 
cose,  ma  alcune  anche  ne  compose  sacre  e  morali;  e 
che  alcune  ne  scrisse  nel   Dialetto  Napoletano   plebeo, 
ed  altre  in  un  Italiano  comune   benché  rozzo,  ed  infor- 
me »,  Dopo  ciò  —  e  non  è  molto,    certo  -—  il   nostro 
autore  confuta  l'accusa  di  ritrosia  lanciatagli  dal  Qalia- 
ni. 11  manoscritto,  dice  lui,   Tho  dato  a  leggere  a  parec- 
chi ;  colpa  loro  se  non  hanno  saputo  giovarsene  :  e  poi, 
non  si  chiama  ritrosia  quella  di   chi,   possedendo   una 
rarità  dissotterrata  con  grandi  stenti,  e  conoscendo  quan- 
to valga,  «  volesse  colle  sue  mani  regalarla  al  Pubblico  ». 
E  conchiude  con  la  promessa  «  d'intraprenderne  la  im- 
pressione fra  breve  ». 

Il  fatto  è  che  la  impressione  non  fu  mai  cominciata  ; 
il  manoscritto  andò  disperso.  Nelle  biblioteche  napole- 
tane, come  pare,  non  entrò  mai  ;  parecchi  bibliofili  ed 
eruditi  l'hanno  ricercato,  ma  inutilmente.  Dovremmo, 
per  eonseguenza,  contentarci  dei  pochi  cenni  del  Signo- 
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relli,  se  Tautore  della  Lettera  Ottava  non  avesse  pub- 
blicato alcuni  passi  del  Caracciolo,  quasi  come  un  avant 
gout,  una  primizia  del  tesoro  posseduto  da  lui  :  unendo 
insieme  gli  uni  con  gli  altri,  si  avrà  un  concetto  abba- 
stanza preciso  di  quelle  curiose  Farse, 

Erano  undici  composizioni. 

I.  «  Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  (Zita,  sposa),  lo 
Cito,  una  Vecchia,  uno  Notaro,  lo  Preite  co  lo  Yacono, 

et  uno  Terzo  »  (1). 

IL  «  Farsa  de  lo  Imagico  rappresentata  denante  la 
Maestà  del  Signor  Re  Don  Ferrante  primo  da  Pietro  An- 
tonio Caracziolo  in  persona  de  lo  Imagico,  che  prima 
andava  togato  con  faccie  et  barba  antiqua  de  summa 
auctorità  accompagnato  da  quattro  soy  discipuli  de  bian- 
cho  vestiti  de  li  quali  luno  portava  uno  Ramo  de  oro. 
In  segno  de  quello  hebbe  da  la  Sibilla  Enea  laltro  uno 
libro  de  la  Imagica  arte,  un  vaso  grande  de  ponere  fo- 
co et  incenzo  et  l'altro  un  coltello  instrumento  da  formar 
circuii,  appresso  venea  Caronte  in  una  barca  con  Ari- 
stippo,  et  Diogene  Filosafi  et  Catone  Censorino  con- 
stricti  da  lo  magico.  Donde  comenzaro.  Diogene  et  Ari- 
stippo  ad  dire  della  loro  vita,  et  Catone  ad  danare  (do- 
nare) sentenzia,  cossi  lo  Imagico  Incomencza  comò  ap- 
presso sequesce. ...»  (2).  . 

III.  «  Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due  schiavi, 
uno  masculo  et  una  f emina  ».  (Il  Signorelli  chiama  Mo- 
nologhi questa  e  le  due  seguenti). 

IV.  «  Farsa  composta  et  recitata  da  Pietro  Antonio 
Caracziolo  sotto  vestigio  di  Ciaraldo  all'illustrissimo  si- 
gnore Duca  di   Calabria  ».  . 

V.  «  Farsa  composta  et  recitata  per  Pirro  Antonio 


V 


(1)  [B.  Croce,  /  Teatri  di  Napoli,  seconda  edizione,  ha  stam- 
pato, cavandola  da  un  codice  riccardiano,  una  farsa,  in  cui  sono 
introdotti  la  Cita,  lo  Cito,  il  padre  della  Cita,  il  Baglivo,  lo  Ma- 
stro (medico)  e  Marchionna]. 

(2)  Ho  ritenuto  l'ortografia  della  Lettera  Ottava, 


""■^""T.,  ."Witt+fe'ta 
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Caracziolo  al  cospetto  de  la  illustrissima  Principessa  de 
Bisignano  Insenise  (in  Senise)  in  persona  de  un  turco- 
manno  ». 

VI.  «Farsa  composta  et  recitata  per  lo  ditto  Pietro 
Antonio  Caracziolo  a  lo  aspetto  de  lo  illustrissimo  Don 
Ferrante  de  Aragona  Duca  di  Calabria  in  persona  de 
uno  Malato,  tre  Medici,  un  Garzone  et  una  Magara  af- 
fattocchiara  (strega)  ».  ^ 

VII.  «  Farsa  de  uno  Malato  con  la  Matre  et  due  fa- 
"^^^./ttì    ^?^  intervennero  uno  Medico  et  uno  Prattico  » 

Vili.  «  Dialogo  di  dui   Pezzenti  ». 

IX.  «  Interloquesceno  uno  Villano,  due  Cavaiuoli  et 
uno  Spagnuolo  ».  •• 

X.  «  Se  introducono  un  Medico,  uno  Villano  et  la 
Moghere  dello  Villano  ». 

XI.  «  Farsa  de  quattro  villani,  quali  acconciano  loro 
moghere  con  altri  »  (1). 

L'anonimo  abate  stampò  il  principio  della  prima 
tarsa,  un  brano  piuttosto  lungo,  di  cui  solo  pochi  versi 
ci  dettero  il  Signorelli  ed  il  Galiani.  Lo  trascrivo  tal 
quale. 

D.  (donna)  Mattalena  mia 

Dove  vai  per  questa  via  così  affannata 

Che  cosa  te  incontrata. 
MatL      Per  trovarte 

Venea  eh  aio  ad  parlarete 
La  Cita,  Et  de  eh  cosa 
Matt      Sera  me  disse  rosa  mia  vicina 

Cha  tu  da  hieri  mattina,  te  sposasti 

Perch  non  me  mandasti  ad  convitare 

Ca  te  venea  ad  fare  compagnia, 
La  Cita.  Ha  sore  mia  non  e  non  e 

cride  che  senza  te  mai  Io  facesse 
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che  nance  me  venesse  la  quartana 
tutta  questa  semmana,  e  be  lo  vero 
cha  nce  tengo  pensiero,  de  lo  fare 
ma  non  vorria  pigliare,  per  marito 
se  non  se  Vito  de  baptista(l), 
che  jovene  de  vista,  et  se  tu  voy 
consolarmende  poy,  et  este  amico 

Matt.      Cierto  non  me  nimico,  lo  haio  amato 
commomme  fosse  stato  proprio  figlio 
et  dotte  per  consiglio,  eh  lo  faczie 
eh  e  homo  de  solaze  et  stima  honore 
et  a  me  porta  amore  corno  amama 
et  cussi  anchor  me  chiama  jo  voglio  andare 
per  posserli  parlare,  velo  Ha. 

O  Vito  un  poco  equa  thai  d'accostare 
non  posso  camminare  figlio  affretta 
cosa  che  te  diletta,  te  dirraggio, 
ma  calo  veveraggio. 

Lo  OYo.  Sia  con  Dio 

se  lo  meriti  et  io  ne  son  contento 

Matt.      Figlio  hor  Aude  et  sta  attiento  jo  creo  eh  tu 
per  fama  et  per  virtù  sa  chi  sostati 
li  parenti  honorati  di  rencella, 
vicinata  epsa  e  bella,  et  e  maxara 
et  io  la  tengo  cara  comò  a  sore 
essa  te  porta  amore  et  happetito 
pigliarte  per  marito  se  ne  voy 
affastio  de  li  toy,  essa  te  vole 
et  io  poco  parole  voglio  fare, 
fallo  non  ce  tardare 

Lo  Cito.  Matre  mia 

tanta  è  la  cortesia  che  vui  me  usate 
eh  son  ben  guadagnate  li  chianelli(2) 


(1)  Pietro  Napoli-Sigxorelli  napoletano,  Vicende  della  coU 
tura  nelle  due  Sicilie;  Tomo  III,  pp.236  e  segg. 


(1)  Fin  qui  il  Sigxorelli. 

(2)  Pantofole  :  accenna  al  beveraggio  chiesto  dalla  vecchia. 


Matt. 


La  Cita. 


Matt. 


Lo  Not. 
Matt. 
Lo  Not. 
Matt. 
Lo  Not. 
Matt. 
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Voglio  che  Ihagi  belli  saczi  (1)  chio 
non  tengo  altro  desio  se  non  da  bavere 
renczella  per  mugliere,  et  pero  presto 
va  conclude  che  in  questo  io  te  me  do 
quanta  potèstate  ho  et  si  è  cossi 
da  mia  parte  li  di'  eh' ad  me  me  pare 
mille  anni  d'afferrare  lo  partito 
Io  ve  hajo  ben  sentito. 

Hor  cossi  sia 
Aude  rincella  mia  la  cosa  è  fatta 
equa  non  nce  nulla  mbratta,  mperò  è  costricto 
pigliarte  et  ame  ditto,  ca  te  vole 
senza  troppo  parole  et  have  accaro 
chel  preite  et  lo  notaro  ingimente 
vengono  prestamente. 

E  eh  aspettamo 

Nui  troppo  ce  tardamo,  ecco  un  carlino 

vattende  equa  vicino  et  chiamanduno 

Cqua  nonce  e  nesciuno.  O,  chi  e  chillo 

O  notaro  Fiorillo  aspetta  aspetta 

non  avere  tanta  fretta  a  caminare. 

Enee  da  guadagnare  eh  nce  vengo. 

Dui  tornisi  te  tengo  apparecchiati. 

Siati  li  ben  trovati,  eh  sa  ad  fare. 

Havite  ad  stipulare  un  matrimonio 

E  nce  alcun  testimonio  cqua  presente. 

Non  vide  tanta  gente  cqua  a  lo  torno 


1 


Fin  qui  la  citazione  dall'abate  anonimo;  ma  il  Si- 
gnorelh  ci  fa  sapere  che  il  notaio  Fiorillo  stipula  su  la 
scena  il  contratto,  e  lo  legge  :  h    a  ^u  m 

Vui  che  siete  a  lo  torno  qui  in  presentia 

Ognuno  ad  audentia  s'apparecchie 

De  prestarmi  l'orecchie  in  questa  parte 


sappi 


(1)  Faczio  legge  l'abate,  ma  mi  pare  dover  sostituire  saczi, 
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Per  fin  che  queste  carte  havrò  lette 
Oggi  che  so  li  sette  de  febraro, 
Che  vene  da  pò  jennaro  in  presenti  anno 
Che  corre  senza  affanno  1514. 

I  patti  dei  capitoli  sono  grotteschi.  Eccone  uno: 

E  ditta  Cita 
Se  obbliga  a  la  sua  vita  non  mancare 
De  maje  s'accarezzare  co  lo  Cito, 
Se  proprio  isso  ha  appetito  de  pigliarla 
La  notte  et  abbracciarla,  e  quanno  invario 
Facesse  lo  contrario,  che  isso  possa 
Romperle  tutte  l'ossa  et  la  cacciare 
E  da  po'  se  pigliare  per  mogliere 
Chi  le  fosse  in  piacere. 

Un  altro  era  formulato  così  : 

Item  promette  et  jura  qua  davante 

Che  si  essa  qualche  amante  vo'  pigliare, 

De  non  se  ne  accorare  et  se  accascasse 

Che  isso  maje  la  trovasse  ne  lo  letto 

Promette  altro  dispetto  non  le  fare, 

Se  no  de  se  n'andare  et  stare  fore 

Pe  quatto  o  cinque  hore  et  non  tornare, 

Se  non  lo  fa  chiamare;  ma  de  patto 

Vole  che  zò  eh'  ha  fatto  la  mogliera 

De  farcelo  assapere  sia  costretta. 
La  Cita.  Puro  che  me  prometta  non  m'accidere. 
Lo  Cito.  Io  me  ne  voglio  ridere. 

«  Letti  i  capitoli  viene  Io  Prevete,  il  quale  esamina- 
ti i  testimoni  congiunge  gli  Sposi  con  espressioni  bur- 
lesche ». 

Il  possessore  del  manoscritto  stampò  anche  il  prin- 
cipio della  Farsa  dello  Magico,  così  : 

Lo  Magico.  Chi  cerca  essere  Teologo 

Philosofo  chi  Astrologo,  o  Arismetico 


^' 
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chi  Logico  chi  Giometrico,  et  chi  impara 
quella  dottrina  rara  gaballistica 
chi  nell'arte  soffistica,  se  affanna, 
et  r  ignoranti  inganna,  et  V  innocenti 
con  soi  falsi  argomenti,  et  par  che  sia 
vera  Filosofia,  quel  che  prepone. 
Ma  la  mia  intentione,  et  mio  Intellecto 
in  più  firmato  effecto  ho  firmato 
pero  cho  studiato  da  primi  anni 
assai  diversi  affanni  sopportando, 
ogni  studio  cercando,  et  tutto  il  mundo 
fino  a  lo  extremo  fondo  de  lo  egipto 
fare  fice  proficto,  ive  affannai 
et  ive  ancho  imparai,  questarte  mia 
vera  nigromantia  per  poi  sapere 
tutte  scientie  intere  arte  et  doctrine 
tutte  cose  divine,  intendo  et  vedo 
tanto  che  quasi  sedo  in  Aquilone 
et  so  se  la  ragione  in  tutto  il  paté 
che  se  trova  unitate,  all'  intellecto 
con  fundato  soggetto,  et  siilo  e  eterno 
il  mundo  et  sii  inferno,  se  ritrova 
et  se  con  salda  prova  se  pò  dire 
se  l'alma  pò  morire  o  si  immortale, 
se  e  Dio  causa  finale,  o  vero  agente, 
e  se  nel  ben  consente,  et  ali  mali 
eh  toglie  a  li  animali  la  ragione 
la  generatione  de  li  venti, 
comò  fan  li  elementi  lor  mistura 
et  so  l'alta  natura  de  le  stelle 
et  quale  sono  quelle  che  so  fisse 
si  corno  parlao  et  scripse  tolomeo 
de  Andromada  perseo,  ceto  et  del  fino 
il  qual  nasce  vicino,  ad  sagittario 
boote,  serpentario  et  dragone 
Calisto  et  orione,  l'ursa  ed  il  cane 
et  chomo  anchor  domane  par  l'aurora 
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tutti  li  signi  anchora  et  lor  nature, 
le  llor  stranie  figure  Ariste  et  lete 
de  Tauro  d'ariete  et  scorpione 
cancro,  virgo,  leone,  pisce  aquario 
gemini,  sagittario  et  capricorno  ecc.  (1). 

Con  questo  monologo  finisce  quanto  ci  è  dato  sapere 
—  almeno  per  ora  (2)  —  intorno  a  Pietro  Antonio  Ca- 
racciolo. È  poco,  senza  dubbio,  ma  è  più  che  non  se 
ne  sapesse  prima,  —  testimoni  il  Palermo  e  il  D'Anco- 
na, —  e  basta,  se  non  erro,  a  chi  vuol  farsi  un'  idea 
delle  composizioni  di  Pietro.  Fors'  anche,  sarebbe  ora 
meno  difficile  immaginare  cosa  fossero  i  Gliommere  di 
Jacopo  Sannazaro,  anch'essi  irreparabilmente  smarriti  (3). 
Ma  questi  pochi  brani  del  Caracciolo,  rozzi  e  monchi 
come  sono,  paragonati  con  le  farse  letterarie  —  se  posso 
chiamarle  così,  —  del  suo  tempo,  ci  appariscono  molto 
superiori.  Che  cosa  hanno  di  attraente  le  Farse  di  An- 
tonio Ricco  napolitano,  di  Serafino  Aquilano,  dello  stesso 
Sannazaro  ?  Tutti  e  tre  mandano  sulla  scena  personaggi 
allegorici,  ciascuno  dei  quali,  poi  che  ha  declamato  il  suo 
monologo,  volta  le  spalle  allo  spettatore,  e  via.  Il  San- 
nazaro, per  esempio,  fa  venir  Maometto  a  lamentarsi  che 
il  Lione  di  Castiglia  abbia  conquistato  Granata  : 


(1)  Questo  eccetera  non  l'ho  messo  io,  sta  nella  Leti.  Vili. 
V.  in  appendice  al  mio  volume  Studi  di  Storia  lett,  napoletana 
il  testo  intero  della  Farsa  dello  /magico, 

(2)  V.  più  in  là  lo  scritto  Farse  nap.  del  Quattrocento, 

(3)  Il  sig.  A.  De  Treverret,  in  una  sua  vita  del  Sannazaro, 
mostra  di  credere  che  i  Gliommere  furono  stampati  e  si  possono, 
chi  volesse,  consultare,  «  Cet  opuscule,  dice  lui,  est  bien  rare 
aujourd'hui,  et  je  confesse  avec  regret  ne  Vavoir  pas  lu  ».  Sarei 
curioso  di  sapere  dove  abbia  pescato  questa  notizia,  se  tutti  gli 
scrittori  nostri  affermano  quelle  composizioni  non  furono  mai 
messe  a  stampa,  e  di  ciò  si  lamentano.  V.  L'Italie  au  XVI  Siede 
par  A.  Treverret  ;  Paris,  Hachette,  1877,  p.  337.  Si  era  pen- 
sato però,  a  pubblicare  i  Gliommere,  come  apparisce  da  una  let- 
tera del  Fascitelli  al  Manuzio  già  citata. 


\ 
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.    .    .   Ahi  lasso,  io  sento 
Tremare  il  pavimento;  e   s'or  la  Fede, 
Che  mi  ha  cacciato,  e  sede  nel  mio  seggio 
Qui  mi  ritrova,  è  peggio.  Anda,  meschino, 
Seguisci  il  tuo  cammino,  non  star  tanto; 
Va  ti  consuma  in  pianto,  ed  in  dolore. 
Non  senti  che  il  rumore  ognor  più  cresce  ? 
Fuggi,  che  per  cacciarti  ella  sol  esce. 

Maometto  fugge  per  lasciar  vuoto  il  palco  alla  Fede,  la 
quale  comincia  dal  cantar  vittoria,  tanto,  per  aver  occa- 
sione di  recitare  le  lodi  di  Ferdinando  il  Cattolico. 

...    Mi  vedrò  sottoposto  TOriente 
Com'or  veggio  il  Ponente;  e  cotal  palma 
Si  riserba  a  quest'Alma  avventurata 
Dal  ferro  nominata  in  bona  sorte. 
Dal  ferro  invitto  e  forte.  0  gran  Ferrando, 
Tu  darai  battagliando  ai  Turchi  eccidio. 
O  speranza,  o  presidio,  o  favor  mio. 
Già  ti  vedrò  pur  io  vittorioso 
Sopra  un  carro  pomposo  in  alta  sede 
Gir  spargendo  col  piede  argento  ed  auro. 
Coronato  di  lauro;  e  le  caterve 
Delle  genti  proterve  superate 
Con  le  mani  legate  a  passo  a  passo 
Andran  col  viso  basso  sospirando. 

La  Fede  non  si  terrà  contenta,  se  non  quando,  di  elo- 
gio in  elogio,  le  capiterà  di  levare  al  cielo  Ferrante  I 
di  Napoli  ed  Alfonso  Duca  di  Calabria,  il  vincitore  di 
Otranto.  Pure,  ella  tornerà  al  Tempio,  dal  quale  è  usci- 
ta, non  certo  perchè  stanca  di  tanto  discorrere,  ma  per- 
chè importa  si  presenti  al  pubblico  anche  la  Letizia  «  ve- 
stita ornatamente,  con  tre  Compagne,  che  sonavano  la 
viola,  cornamusa,  flauto,  ed  una  ribeca  ».  E  la  Letizia 
doveva  fare  la  sua  comparsa,  non  tanto  perchè  c'era  da 
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rallegrarsi  della  sconfitta  dei  Mussulmani,  quanto  perchè 
doveva  lei  dar  principio  alle  liete  danze: 

Non  sia  chi  più  s'attriste,  o  si  compianga, 
Né  mal  pensier  rimanga  iu  questa  sala. 
Vadan  fuor  della  scala  aspri  dolori  : 
Andate  verso  i  Mori  :  e  voi.  Paure, 
Voi  Voglie  atre  ed  oscure,  e  voi  sospiri 
Fate  ch'io  non  vi  miri,  e  non  venghiate 
In  tutta  questa  etate  :  Or  Balli,  e  Canti, 
Venite  tutti  quanti,  or  Giochi,  e  Risi, 
A  che  pur  state  assisi?  o  lieta  schiera. 
Ecco  qui  Primavera:  ecco  qui  fiori: 
Ecco  Soavi  odori  :  ecco  diletto  ; 
Ridete  voi  e  pianga  sol  Maumetto. 

E,  quando  ha  finito  il  suo  discorso,  parte,  per  non  dar 
inciampo  alle  coppie  danzanti  :  perchè  «  da  poi  ciascuno 
prese  una  Signora  per  mano,  e  ballò  la  sua  alta  e 
bassay  e  con  le  torcie  in  mano  se  ne  tornarono,  e  per 
quella  sera  così  ebbe  fine  la  Festa  »  (!)•  Tre  monolo- 
ghi abbastanza  insipidi,  tre  squarci  lirici  di  valore  poetico 
—  senza  mancar  di  rispetto  al  Sannazaro,  possiamo  dir- 
lo —  di  valore  abbastanza  dubbio,  cuciti  insieme  proprio 
come  Dio  vuole,  ecco  il  tentativo  scenografico  dell'autore 
ù^WArcadia. 

Tre  anni  dopo,  nel  gennaio  del  1495,  la  corte  di 
Mantova  assistette  «  ad  una  Representatione  facta  da  Se- 
rafino molto  acceleratamente  che  fue  assai  bella  ».  Anche 
Vardente  aquilano,  colui  che,  secondo  Costanzo  Pio,  tra* 
Serafini  è  il  Serafino,  quell'emulo  del  Petrarca,  quel  mar 
d' ingegno  {2),  non  seppe  immaginare  se  non  tre  perso- 
naggi allegorici,  e,  per  conseguenza,  tre  monologhi.  La 


(1)  V.  Le   Opere   Volgari  di  M.  Jacopo  Sannazaro,  ediz. 
cit.  D.  422  e  seguenti. 

'  (2)  V.  D'Ancona,  Del  Secentismo  nella  poesia  cortigiana  del 
secolo  XV.  Estratto  dalla  N,  Antologia,  1876. 
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Voluttà  ricama  alla  meglio  sul  tema  tanto  comune  nel 
Rinascimento  :  Godiamo,  che  la  vita  è  breve. 

Dunque  ciascun  di  voi  volia  seguire 
E  '1  mio  consiglio  e  M  mio  dolce  ricordo 
Cum  lieta  voglia  et  cum  fervente  ardire. 

Vedi  che  '1  tempo  despietato  e  ingordo 
Rompe  e  divora  ciò  che  fa  natura 
Al  vostro  rechiamar  fugace  e  sordo. 

Ormai  del  stato  vostro  abiate  cura, 
Robate  sempre  de'  suoi  frutti  al  mondo, 
Poi  che  sì  spesso  lui  vostri  anni  fura. 

Che  quel  che  più  ne  porta  è  '\  più  giocondo 

Ma,  non  ci  vuol  molto  a  intenderlo,  la  Voluttà  si  pro- 
pone meno  di  levare  al  cielo  i  propri  meriti,  e  più  di 
dare  il  filo  alla  Virtù,  affinchè  questa  possa  rispondere. 
Dice  la  prima  : 

A  che  stentar  Virtù  cum  tanta  dolia. 
Se  tanto  ha  più  tormento  un  nel  morire, 
Quanto  de  più  ricchezze  se  despolia? 

E,  infatti,  la  Virtù  —  «  in  abito  leggiadrissimo  e  severo, 
come  a  quella  si  conviene  »  —  non  risparmia  rampogne 
al  mondo  cieco,  al  mondo  ingrato,  e  si  lamenta  di  ve- 
dersi negletta,  e  soltanto  si  consola  al  pensiero  che 
laggiìi,  a  Mantova,  un  Signor  valoroso  e  triunfale  con- 
tinua ad  adorarla  ;  e  perchè  presso  quel  Signore  alberga 
la  Fama,  sorella  sua,  la  Virtù  finisce  con  rallegrarsi 
addirittura.  La  Fama  gongola,  lei  pure,  di  ritrovare, 
dopo  lunga  separazione,  la  sorella  ;  la  conforta  a  gioire, 
perchè  Ferrando  d'Aragona  e  Francesco  Gonzaga  offro- 
no ad  entrambe  sicuro  ricetto  —  specialmente  il  Gon- 
zaga, per  la  buona  ragione  che  lo  spettacolo  si  dava 
a  Mantova  ; 

Questo  dunque  sera  nostro  ridutto. 
Qui  sol  ti  converrà  che  m'apri  l'ale  : 
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Dunque  vien  su,  fammi  felice  al  tutto, 
Che  fama  senza  te  nulla  non  vale  1 

Ed  è  «  cussi  finita  questa  Representatione,  che,  conside- 
rata la  brevità  del  tempo,  fu  assai  bella  »  (1).  Tale, 
almeno,  parve  agli  spettatori  ed  a  Giovanni  Gonzaga, 
il  quale  ne  scrisse  una  lunga  relazione  alla  Marchesa  Isa- 
bella Estense.  Eppure,  quanto  è  lontano  Serafino  dalla 
dignità  e  dalla  scorrevolezza  di  versi  di  Iacopo  San- 
nazaro ! 

Antonio  Ricco,  nel  1507,  pone  in  iscena  maggior 
numero  di  personaggi;  ma  anch'egli  non  esce  dall'alle- 
goria, pare  quasi  non  sappia  cosa  sia  dialogo,  e  scrive, 
se  è  possibile,  più  rozzo  del  suo  maestro  Serafino  (2). 


(1)  Serafino  Aquilano  —  Rappresentazione  Allegorica  data 
in  Mantova  nel  1495;  Napoli,  Giannini,  1877.  Edizione  di  50 
esemplari. 

(2)  Il  D'Ancona  accenna  a  lui  in  una  nota,  (0/7.  cit  ,vol.  II, 
p.  228)  a  questo  modo  :  «  AH'  anno  1507  appartiene  anche  una 
Farsa  menzionata  dal  Libri  Catalogo  del  1847,  num.  1884,  che 
non  si  capisce  bene  se  sia  di  Antonio  Ricco  napoletano,  o  si 
trovi  soltanto  aggiunta  in  fine  al  Fior  di  Delia  di  quest'autore. 
Comunque  sia,  il  Libri  dice  che  «  à  la  fin  »  ci  sono  due  Farse, 
e  al  termine  della  seconda  si  legge  :  Acta  et  recitata  fo  la  pre- 
sente Farsa  in  Venetia  al  dì  xvi  de  febraio  mdvii  in  la  casa  del 
Magnifico  messer  Marino  Malipiero  per  la  nobile  compagnia  de 
Fausti  ». 

10  ho  innanzi  le  Opere  de  Antonio  riccfio  neapolitano  Intitu- 
lata  Fior  de  Delia  stampata  novamente  —  Sonetti,  Epistole,  Eglo- 
ghe, Strambotti,  Capitoli,  Desperata,  Barzellette,  Farze.  All'ultima 
pagina  si  legge  :  «  Stampato  in  Milano  per  Magistro  Gotardo  da 
Ponte.  Ad  Instantia  de  D.  Io.  Jacopo  et  fratello  de  Legnano  Ne- 
lanno  del  Signore  mdxviii  A  dì  XXVIII  de  Agosto  ». 

Trovo,  prima  di  tutto,  una  «  lettera  di  Antonio  Riccho  neapo- 
litano al  Excellentissimo  I.  Aenea  Cabriana  de  Gonzaga  »,  nella 
quale  l'autore  si  dice  indotto  a  stampare  dalla  sentenza  del  «  mio 
dignissimo  Poeta  Seraphino  Aquilano  qual  dice  che  un  excelsa 
virtù  che  giace  ascosa  se  pò  ben  dir  che  glie  smarrita  e  persa  ». 

11  volumetto,  insieme  con  le  altre  cose,  contiene  due  Farse. 
Nella  prima  sono  «  Interlocutori  Pallas  :  lunone,  Phebo  de  Lora- 
culo  :  Venere  Cupido  :  Lo  Amante  et  la  Donna  ».  Tutti  questi  Dei 
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Invece,  Pier  Antonio  Caracciolo  schiva  le  allegorie,  e  pare 
si  sforzi  a  far  sì  che  lo  spettatore  vegga  riprodotta  su 
la  scena  la  società,  come  gli  si  move  intorno  ;  —  non 
giunge,  pare,  a  ideare  un'azione  veramente  drammatica, 
ma  si  adopera  quanto  può  perchè  le  parole  dei  perso- 
naggi abbiano  l'aria  d'una  conversazione  reale  :  —  ignora 


si  mettono  in  moto,  perchè  un  giovane  ed  una  giovane  si  inna- 
morino :  non  sappiamo  chi  sieno  gli  amanti  ;  ma,  certo,  vene- 
ziani, perchè  Paiiade  chiede  a  Giunone  : 

Hor  vogli  mia  sorella  adoperare 
Un  stabile  coniungo  et  eterno 
A  questi  che  Vinetia  non  ha  pare. 

Nella  seconda  intervengono  «  Mercurio  :  lo  Amante  :  la  Virtù 
sedente  in  tribunale  :  Cupido  pregion  de  Virtù  :  il  notarlo.  Et  li 
pregion  de  amor  liberati  ».  Mercurio  recita  l'argomento  : 

Io  faccio  manifesto  et  declarato 
Che  viene  la  virtude  in  tribunale 
Et  seco  mena  amor  stretto  legato 
Con  larco  con  le  fiamme  et  ogni  strale 
Uamante  avanti  lei  fia  querelato 
Del  torto  che  Uha  facto  :  e  del  gran  male 
Udite  iambe  parte  con  clementia 
Darà  poi  la  virtù  final  sententia 

Parassi  contra  amor  la  gran  iusticìa 
Secondo  ad  quella  Diva  insto  pare 
Punito  sera  lui  de  sua  nequitia 
Et  noto  fia  per  terra  ciel  et  mare 
Hor  vada  adesso  for  ogni  stultitia 
Et  state  tutti  quanti  ad  ascoltare 
Et  leto  si  pò  star  ciaschun  amante 
Gioioso  a  seguitar  et  ben  costante. 

Alla  fine  c'è  questa  nota,  non  esattamente  riferita  dal  Libri  : 
«  Facta  et  recitata  fu  la  presente  farza  in  Venetia  a  dì  xii  de 
Febraio  mdvii.  In  la  Casa  del  Magnifico  Misser  Marino  Malipiero  : 
per  la  nobile  Compagnia  de  Fausti  ». 

Il  Tafuri  {Istoria  degli  scrittori  nati  nel  Pegno  di  Napoli) 
cita  un'altra  edizione  delle  Farse,  con  alcune  rime  del  Ricco, 
fatta  in  Venezia  nel   1508. 
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che  cosa  sieno  i  caratteri,  ma  vuole  i  suoi  personaggi 
non  sieno  né  puri  nomi,  e  nemmeno  astrazioni.  Il  dia- 
logo tra  la  Cita  e  Mattalena,  tra  Mattalena  e  lo  Cito, 
con  tante  allusioni  alla  vita  reale,  con  particolari  presi, 
come  direbbero  oggi,  dal  vero,  ci  mostra  la  tendenza 
dell'autore  ad  osservare  le  abitudini,  gli  usi  del  volgo, 
e  a  riprodurli  con  una  certa  esattezza  ;  la  quale  tendenza 
si  rivela  anche  meglio  nell'uso  delle  forme  dialettali.  E 
ci  spieghiamo  perchè  le  sue  Farse  destassero  altissime 
risa  nelle  sale  di  Castel  Nuovo  :  per  mezzo  suo,  le  dame 
e  i  cavalieri  erano  trasportati  in  un  mondo  diverso  da 
quello,  in  cui  vivevano  :  sentivano  un  soffio  d'aria  fresca, 
che  non  era  l'aria  della  corte,  profumata,  ma  rarefatta. 
La  plebe  grossolana,  con  le  sue  sciocchezze,  con  i  suoi 
intrighetti,  menata  pel  naso  dal  più  astuto,  fonte  ine- 
sausta di  ridicolo,  si  staccava  dalle  pagine  di  Masuccio 
e  veniva  a  schiamazzare,  a  burlare,  ad  esser  burlata,  in 
carne  ed  ossa,  sotto  gli  occhi  dei  principi  e  dei  corti- 
giani. Non  era,  tutto  questo,  assai  più  piacevole  delle 
declamazioni  fredde,  stiracchiate,  vuote  della  Fede,  della 
Letizia,  di  tutti  i  personaggi  allegorici  possibili,  alle 
quali,  se  pur  si  prestava  ascolto,  lo  si  prestava  aspet- 
tando con  impazienza  che  l'illustrissimo  signor  principe 
di  Capua,  a  suon  di  trombe  ed  a  lume  di  torce,  venisse 
a  dar  il  segno  di  ballare  Valta  e  la  bassa? 


& 
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LE  FARSE  CAVAIOLE 


I. 

Al  nome  di  Pietro  Antonio  Caracciolo  si  suol  con- 
giungere quello  delle  Farse  dette  Cavajole,  che  il  D^ An- 
cona definisce  «  capricci  semi-improvvisati,  lazzi  sen- 
z'arte e  senzMntreccio,  destinati  a  sollazzare  gli  ascoltan- 
ti colla  vivezza  dei  motti,  la  prontezza  delle  arguzie,  i 
sali  del  dialetto  (1)  ».  Primo  a  farne  cenno  secondo  gì 
eruditi,  fu  Antonio  Minturno,  nel  secolo  XVI  (2).  «  b  egli 
è  vero,  diss'egli,  che  quelle  Commedie,  le  quali  in  questa 
città  si  chiamano  Farze  Cavajole,  sono  simili  all'atellane 
(le  quali,  dicono,  che  invece  della  satire  si  trovarono) 
queste  in  luogo  di  quelle  esser  per  avventura  ci  potreb- 
bero Né  prender  fatica  ci  converrebbe  di  ragionarne  : 
perciocché  ninna  forma  in  loro  veggiamo,  che  in  alcun 
dramma  degli  antichi  scrittori   dipinta  si  trovasse  (3)  ». 


(1)  V.  D'Ancona,  Origini  del  Teatro  in    Italia  ecc.  Voi.  II, 

(2)  L'arte  poetica  del  signor  Antonio  Minturno  ecc.   in 
Naooli.  MDCCXXV,  Lib.  IL 

(3)  il  Palermo  {Manoscritti  Pai  voi.  II,  530)  oppone  al  Min- 
turno  :  che  «  se  la  forma  di  queste  farse  non  trovasi  negli  an- 
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La  scusa,  certo,  è  curiosa  ;  ma  non  delle  più  strane,  chi 
pensi  ai  tanti  pregiudizi,  i  quali  dominarono,  ed  a  quel- 
li ancora  predominanti  nella  letteratura  nostra.  Or,  mentre 
il  D'Ancona  ammette  le  Farse  Cavajole  possano  «  ranno- 
darsi con  le  antiche  Atellane  »,  —  il  Palermo  sostiene  non 
veder  niente  di  comune  tra  le  une  e  le  altre  ;  e  questa  fu 
anche  Topinione  del  Signorelli.  Comunque,  la  mancan- 
za di  altre  notizie  costringe  gli  eruditi  a  sforzarsi  d'in- 
dovinare, dal  solo  nome,  l'indole  di  quelle  composizioni, 
ed  anche  il  tempo  in  cui  cominciarono  ad  aver  voga. 
Si  dicevano  Cavajole,  secondo  il  Palermo,  perchè  riusci- 
vano in  zuffe  e  picchiate  e  fracassi  :  i  popolani  di  Cava 
erano  stimati  in  Napoli  «  bizzarri,  pronti  di  mano  e  fe- 
roci »  —  e  perciò  Cavajola  valeva  lo  stesso  che  azione 
di  strepito  o  baruffa.  Il  dotto  scrittore  cita,  a  prova,  una 
farsa  di  Antonio  Partenopeo,  la  Scola  Cavajola,  Veramen- 
te, anche  oggi,  nel  Napoletano,  quel  titolo  si  dà  a  scuo- 
la rumorosa  e  poltrona  ;  ma  come  giudicare,  con  così 
pochi  dati,  se  derivò  dalle  Farsey  se  ebbe  origine  comu- 
ne, oppure  l'ebbe  diversa? 

Secondo  il  Signorelli,  le  Farse  furon  chiamate  a  quel 
modo,  non  perchè  i  Cavesi  fossero  bizzarri  e  pronti  di 
mano,  ma  perchè  «  allora  distinguevansi  per  ingordigia 
e  malafede  ».  E,  di  questo  passo,  fa  una  lunga  descri- 
zione del  carattere  perverso  dei  cittadini  di  Cava,  li  dipinge 
come  rapaci  usurai,  e  suppone  che  il  popolo  napoletano 
volle  vendicarsi  di  essi,  e  perciò  li  dipinse,  su  le  scene, 
con  colori  nerissimi.  Per  conseguenza,  le  Farse  Cavajole, 
secondo  lui,  ebbero  gran  voga  assai  più  tardi  del  tem- 
po del  Caracciolo,  dopo  il  1533,  quando,  per  le  scor- 
rerie dei  pirati,  «  Cetaresi,  Cavajuoli,  Celentani  ed  altri 


tichi  ciò  avviene  perchè  veramente  non  hanno  forma,  quella  che 
deve  intendersi  con  tal  nome  ».  La  quale  osservazione  non  mi 
pare  calzi  al  proposito.  Il  Palermo,  copiando  il  brano  (ìtWArte 
poetica,  ha  tralasciato  l'inciso  :  «  Né  prender  fatica  ci  conver- 
rebbe di  ragionarne  :  perciocché  ecc.  ». 


K 
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costaiuoli  ed  anche  Calabresi  si  rifugiarono  in  Napoli  », 
ed  occuparono  un  quartiere  detto  appunto  Cavajuole.  Si 
potrebbe  trovar  a  ridire  su  l'esattezza  di  queste  ultime 
affermazioni  (1);  ma  io  credo  che,  tra  le  due  interpre- 


(1)  Il  nome  di  Cava/ole  dato  ad  una  via  della  città,  deriva- 
va non  dai  Cavesi,  ma  da  alcune  cave  di  pietra,  ch'erano  lì  pres- 
so. Rispetto  alla  malvagità  degli  abitanti  di  Cava,  si  può  ricor- 
dare l'adagio  :  A  gentìbus  Cavae,  cave  /,  e,  meglio  ancora,  alcuni 
passi  del  Summoxte  e  del  Capecelatro.  Quest'ultimo  scrisse 
appunto  :  «  i  popolani  della  Cava  si  stimano  bizzarri  e  pronti  di 
mano  ».  V.  Diario,  Parte  II.  p.  139.  Di  Cava  erano  quel  Della 
Monica  brigante,  il  quale  ebbe  molta  parte  nei  tumulti  del  1547, 
e  quel  Giulio  Genoino,  che  l'ebbe  nella  insurrrezione  del  1647. 
Ma  tutto  questo  non  dà  ragione  all'etimologia  del  Signorelli. 
Poterono  i  Cavesi  diventar  cattivi,  dopo  essere  stati  ridicoli,  poi- 
ché par  certo  che  la  fama  di  malvagità  cominciò  per  essi  quan- 
do il  secolo  XVI  era  già  inoltrato;  poterono  esser  tra  essi  dei 
briganti  e  degl'imbrogljoni,  e  la  maggioranza  rimaner  esente 
dalle  colpe  dei  pochi.  È  lecito  credere  che  i  Cavesi  comincias- 
sero ad  essere  derisi  e  vituperati  —  o  tutte  e  due  le  cose  insie- 
me, —  dai  loro  vicini  di  Salerno  e  della  costiera,  con  cui,  fin 
da  tempi  antichissimi,  ebbero  rivalità  fiera,  della  quale  non  so- 
no, anche  oggi,  estirpate  le  radici.  Giova  riferire,  a  questo  pro- 
posito, un  documento  curioso: 

«  Scriptum  est  domino  Gentili  de  S.  Georgio  capitane©  Ter- 
re laboris  comitatus  Molisij  et  ducatus  Amalfie.  Pridem  vobis 
per  literas  nostras  iniunximus  de  nonnullis  excessibus  per  ho- 
mines  Salerni  et  Cave  utrinque  commissis  secundum  lustitiam 
corrigendis  ;  Nuper  autem  per  eosdem  Cavenses  gravis  auribus 
nostris  est  impacta  quedam  querela  continens  capitula  infrascrip- 
ta  videlicet;  quod  iidem  Salernitani  Cavenses  ipsos  dijfidave- 
runt  et  post  dijfidationem  eamdem  capiunt,  spoliant  et  ajfigunt 
homines  Cave  et  S.Adjutoris  euntes  ad  civitatem  eamdem,  vel 
eius  districtum,  et  alibi  ubicumque  eos  inveniunt  edicto  publice 
prepositum  per  contractum  ut  nullus  de  predicta  Terra  Cave  et 
S.  Adjutorij  audeat  ad  predictam  Civitatem  accedere,  vel  distric- 
tum ipsius,  et  si  accesserit  privetur,  vel  spolietur  rebus  omni- 
bus quas  portat  et  condemnetur  ad  certam  pecunie  quan- 
titatem,  et  ex  premisso  edicto  multi  homines  diete  Terre  cap- 
ti sunt,  verberati,  et  spollaii  per  Salernitanos  eosdem,  positis 
nihilominus  per  Universitatem  Civitatis  eiusdem  insidiatores 
in  certis  passibus  ad  dieta  maleficia  perpetranda,  nec  non 
hostili  more  Salernitani  predicti  de  nocte  se  intrusuros  minantur, 
ac  ignem  immissuros  per  forias  Terre  predicte,  Item  quod  do- 
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tazioni,  sia  da  preferire  la  più  benevola,  e  questa  bi- 
sogni modificarla  escludendo  Tidea  della  prontezza  di 


minus  Riccardus  Rogerij  de  Salerno  et  undecim  alij  locumtenen- 
tes  Universitatis  Salerni  requisiverunt,  et  requiri  fecerunt  homi- 
nes   Casalium   ipsius  Terre  ac   civitatis   Amalfie   ut   essent   et 
jurarent  cum  hominibus  Civitatis  eiusdem  contra  homines  Terre 
predicte   quos,  cum   nolient  diffidaverunt,    ita   quod    nullus   de 
Amalfia,   et  Casalibus  audeat   accedere   ad   civitatem   eamdem. 
Item   quod   dicti   duodecim  locumtenentes  Universitatis  Salerni 
statuerunt  in  portis  omnibus  Salerni  porterios  de  melioribus  eius- 
dem Civitatis,  qui   neminem  de  Cave  et   pertinentiis    eius    Ci- 
vitatem  ipsam   intrare  permìttant,  dicentes  eisdem  volentibus 
intrare  si  vis  intrare  condemnaberis  ad  arbitrium  duodecim  eo- 
rumdem.  Item  quod  dicti  locumtenentes  requisiverunt  et  requi- 
ri fecerunt  alias  Universitates   convicinas,    ut   essent   cum    eis 
contra   homines   diete  Terre  Cave.   Item  quod   post   mandatum 
factum,  ut  dicitur  sub   pena  hominibus  Salerni,  quamplures  de 
Salerno  venientes  ad  plagiam    Veteris   territori]  Cave,  aperue- 
runt,   et   aperiri  fecerunt  more  predonio   et  furtive   apothecas 
loci  ptedicti,  et  carnes  salitas  in  maxima  quantitate  que  erant 
hominum  Terre  predicte  abstulerunt,  abinde   ammalia,  que  por- 
taverunt  dictas  carnes  occiderunt,  ac  patronos  eorum  ceperunt 
et  ductos  Positanum  per  mare  mercaverunt,  et  in  diversis  par- 
tibus  faciei  (!!)  Item  quod  homines  Positani   requisiti  prò  parte 
hominum   Civitatis  predicte,  ut  similiter  essent,  et  jurarent  cum 
eis  contra  homines   Cave,   petierunt    propterea  franchitiam  seu 
immunitatem  in   Civitate  prefata,   et  ipsi  parati    erant    mortem 
dare,  et  recipere  prò  eis  ;  Quo  peracto  et  conpleto  cum  galea 
armata   una    transeuntes  per  plagiam  Veteris  territori]   concla- 
mando  ad  robbam  ad   robbam  Cavensium  conati  sunt  descen- 
dere  ad   incurrendum   per  forias  Terre  predicte,  et  etiam  de- 
scendissent   nisi    homines  dictarum  foriarum   ibidem   parati  ad 
defensionem   restitissent  eisdem.  Item  quod  prò  quolibet  contra 
voluntatem   Stratigoti  eiusdem  Civitatis  Salerni,  homines  arma- 
ti exeunt   Civitatem   eamdem   insidiando   de   morte,   condemna- 
tione  et  combustione  hominum  et  bonorum  Cavensium,  volen- 
tes  solidare  malandrinos,  si  malandrini  predicti  illud  annuere  vel- 
lent  ;  Super  quibus  nostre  provisionis  remedio  implorato  devo- 
tioni  vestre  mandamus,  ut  illud  exinde  facere  studeatis  quod  Re- 
gie Curie  ac  fidelium  status  videritis  convenire.  Datum  Melfie  per 
Nicolaum  Fricziam  de  Ravello  locumtenentem  Protonotarij  Regni 
Sicilie  die  25  madij  X   Indict.   an.    1297  ».  V.  Matteo  Camera, 
Memorie  Storiche  dell'antica  Città  e  Ducato  di  Amalfi,  vol.I,  508. 
Qualche  anno  prima,  sorta  contesa  (dudum  exorta)  tra  «  cives  Sa- 
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mano.  E,  a  pensare  così,  m'induce,  innanzi  a  tutto,  la 
descrizione  de  i  Cavesi  o  Cavaiuoli,  che  ci  lasciò  Masuc- 
cio  —  il  quale,  come  salernitano,  non  doveva  esser 
molto  benevolo  per  essi.  Egli,  è  bene  ricordarlo,  fu  con- 
temporaneo di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  o  fiorì  solo 
pochi  anni  prima  :  tutti  e  due  s'occuparono,  ciascuno  a 
modo  suo,  di  rallegrare  la  corte  Aragonese. 

Masuccio,  nella  novella  XIX,  scrive  :  «  La  Cava  cita- 
te molto  antiqua  fedelissima,  e  novamente  in  parte  di- 
venuta nobile,  come  è  già  noto,  fu  sempre  abbondan- 
temente fornita  di  singolari  maestri  muratori  e  tessito- 
ri (1),  della  cui  arte  ovvero  maesterio  loro  v'era  sì  bene 


lernì  ex  una  parte  et  homines  Cavae  ex  altera  ex  creatione  lu- 
dicum  et  notariorum  in  eadem  terra  Cavae,  quos  pretendunt 
cives  Salerni  de  eorum  civibus  ex  consuetudine  servata  hinc 
hactenus  creari  debere,  homines  Cavae  de  eorum  hominibus  de 
jure  creari  debere. . .  »  Da  questa  contesa  «  discrimina  rissaeque 
proveninut.  quies  pacis  subducitur  et  scandalorum  periculum 
seminatur  ».  Lett.  di  Carlo  II  a  Pietro  de  Grisac  «  militi  vicario 
Principatus  et  Stratigoto  Salerni,  dat.  Neapoli  20  lulii  s.  Ind. 
regni  nstr.  anno  p.*^  in  registro  sign.  1290  ». 

(1)  «  Lintea  Cave  texta  precipue  comendari  solent,  et  archi- 
tectura  Cavenses  mirifice  pollere  creduntur.  Paterna  inde  ori- 
gine aiunt  illi  artifices  fuisse,  qui  Castellum  Ovi  apud  Neapolim 
edificarunt  »  Leandro  Alberti,  Descriz.  d'Ital.,  294.  Il  Muntz 
(Les  arts  à  la  cour  des  papes  pendant  le  X  V^  et  le  X  VI^  siede,  Prem. 
Par.  Paris,  Thorin  Ed.  1878,  p.  17)  riferisce  queste  note  :  »  1426. 
24  septembre. . .  Magistri  Honofrius  della  Cava  et  Peracrinus 
de  Prato  capita  magistrorum  aliorumque  laborantium  in  repara- 
tione  pontis  sancte  Mariae  Urbis  —  1430,  18  agosto.  Magistro 
Gentili  della  Cava  muratori  prò  resto  salarli  sui  cuiusdam  mu- 
rationis  per  eum  apud  castra  Montis  Compatrum  et  Genzani  ecc.  » 

Dallo  scritto  del  Minieri-Riccio  :  Alcuni  fatti  di  Alfonso  I 
d'Aragona  {Arch.  Stor,  per  le  prov.  Nap.,  anno  VI,  T.  Ili,  pp.  421 
e  450)  tolgo  :  «  Luglio  1453.  A  maestro  Cicco  della  Cava  che  lavo- 
ra nella  Torre  di  S.  Giuseppe  per  canne  84  V2  eli  fabbrica  ru- 
stica. . .  ducati  20  tari  1  e  grana  8.  —  A  maestro  Roberto  d'An- 
na di  Cava  altri  ducati  70  in  conto  de'  lavori  che  fa  del  muro 
per  la  coperta  morta  del  castello  predetto.  (Castelnuovo).  Aprile 
1458.  «  Re  Alfonso  firma  i  capitoli  con  maestro  Carlo  de  Marino  del- 
la Cava  e  Giovanni  Trestoli  catalano  maestri  fabbricatori,  i  quali 
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avvenuto,  che  in  denari  contanti  ed  altri  beni  mobili  ed 
immobili  erano  in  maniera  arriccati  che  per  tutto  il  no- 
stro regno  non   si    ragionava   d'altra   ricchezza   che  di 
quella  dei  Cavoti.  Di  che  se  li  figliuoli  avessero  segui- 
to li  vestigli  dei  padri  loro,  e  a.idati  dietro  le  orme  dei 
loro  antiqui  avoli,  non  sarebbero  ridotti  in   quella  po- 
vertà estrema  e  fore  di  misura  nella  quale  al  presente 
già  sono.  Ma   forse  loro   dispregiando   le  ricchezze  ac- 
quistate in  tale  fatichevole  mestiero,  e  quelle  come  beni 
de  la  fortuna  e  transitori  avendo  a  nulla,  seguendo  la 
virtù  e   nobiltà   come  cose   incommutabili   e    perpetue, 
universalmente  si  son   dati  a   diventare   novi   legisti,   e 
medici,  e  notari,    ed    altri    armigeri,   e  quali  cavalieri, 
per  modo  tale  che  non  vi  è  casa  ninna  che   dove  pri- 
ma altro  che  artigliarla  da  tessere  e  da  murare  non  vi 
si  trovava,  adesso,  per  iscambio  di   quelle,   staffe,  spe- 
roni, e  centure   indorate   in   ogni  lato  si   vedono  (1)». 
Al  tempo  di  Masuccio,  dunque,  i  Cavesi   erano  già  ri- 
dicoli, non  perversi  ;  argomento  di  beffe  per  la  loro  va- 
nità, per  le  spacconate,  non   oggetto  di   avversione  pe' 
loro  vizi.  E  se  da  essi  tolsero  il  nome  le  Farse,  la  ra- 
gione potremmo  scoprirla  iìelle  parole  del  novelliere,  as- 
sai meglio  che  non  in  quelle  del   Signorelli.   Se  erano 
personaggi  comici  pel    novelliere,   tali   potevano   essere 
anche  pel  poeta  drammatico,   —   mi   si   passi    l'epiteto 
—  di  corte  d'Aragona.  Le  loro  abitudini  e  i  difetti,  di- 


prendon  in  appalto  per  ducati  1200  la  costruzione  della  strada 
che  Alfonso  vuole  che  parta  dal  capo  del  molo  del  castello  del- 
rUovo  di  Napoli  ecc.  ». 

(1)  «  Due  Cavoti  vanno  a  Napoli,  l'uno  resta  stracco  a  la  Tor- 
re, e  l'altro  giunore  a  tardi  a  Ponte  Ricciardo,  e  ivi  si  gia- 
ce :  un'altro  Amalfitano  passa  da  quindi  la  notte,  ha  paura 
degli  appiccati,  cniama  l'appiccato  :  il  Cavoto  si  crede  il  compa- 
gno, e  corregli  appresso:  colui  crede  che  sia  l'apoiccato,  fugge, 
quello  il  segue,  butta  il  sacco,  il  Cavoto  il  piglia,'  scontrasi  col 
compagno,  e  ritorna  a  casa».  V.  //  Novellino  di  Masuccio  Saler- 
nitano ridotto  alla  sua  antica  lezione  da  I.ufGi  Settembrini; 
Napoli,  Morano,  1874,  p.  249. 
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venuti  proverbiali,  come  lascia  intendere  Masuccio,  po- 
terono diventare  materia  comune,  e  di  obbligo,  per  chiun- 
que si  proponesse  di   muovere  a  riso   le   brigate.  Ma, 
senza  accumular  altre  supposizioni,   in   un  libretto  di- 
menticato, composto  parecchi  anni  prima  ùtWArte  poe- 
tica del  Minturno  (1)  —  è  una  satira  rarissima  di  Giam- 
battista del  Pino,  l'autore  del  poemetto  sul  Trionfo  di 
Carlo  V  —  si  trovano  parecchie  notizie,  tali  da  risolvere 
la  questione.  Esse  dimostrano  a  pieno  che  le  Farse  Ca- 
vajole  presero  questo  nome  non  dalla   malignità   degli 
abitanti  di  Cava,  i   quali  v'erano   introdotti  ;   bensì  — 
me  ne  spiace  per  essi  —  dalla  loro   dappocaggine,  per 
la  quale  eran  divenuti  zimbello  di  chiunque  avesse  vo- 
glia di  spassarsi  a  buon  mercato.  —  «  Fra  Salerno  e  Na- 
poli —  dice  il  nostro  autore  —  è   una   città  chiamata 
la  Cava  ;  la  gente  di   questa  altro  traffico   non   ha,  se 
non  quello  di  tesser  di  lino,  e  di  murar  castella,  palagi, 
case  e  cessi  per  tutto  il  regno,  e  la  maggior  parie  di 
essa  è  di  si  grossa  pasta,  eh' un  Carnasciale  sarebbe  as- 
sassinato da  monna  Quaresima,  se  non  iiavesse  alcun  di 
loro  che  comparisse  ne  le  farcze  (per  dirle  a  nostro  uso), 
0  ne  le  Comedie  (parlando  a  V  antica)  o  almeno  chi  li 
contrafacesse,  imperò  che  è  cresciuta  tanto  lor  grossa 
piacevolezza  che  non  sol  qui  in  Napoli,  ma  per  tutto  il 
regno,  anzi  quasi  per  tutta  Italia,  le  Comedie  che  si  fan- 
no nel  Carnasciale,  senza  un  personaggio   che   rappre- 
senti alcun  di  questi  da  la  Cava,  ìian  sapor  di  rancido, 
per  ch'essi  sono  heredi  in  burgensatico  de  le  Comedie 
Atellane,  che  f accano  ridere   ala  sgangherata  gli  udito- 
ri del  tempo  antico  ».  Queste  parole  trovano  conferma  in 
uno  dei  Dialoghi  di  Massimo  Troiano  (1519),  nel  quale 
Fortunio,  discorrendo  d'una  commedia  a  soggetto,  dice 
che  «  in  primo  luogo  uscì  a  fare  il  prologo  un  villano 
ala  cavaiola,  tanto  goffamente  vestito  che  pareva  l'am- 


(1)  Secondo  il  D'Ancona,    Antonio  Minturno  scriveva   nel 
1563.  V.  0/7.  cit,,  voi.  II,  p.  214,  in  nota. 
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basciatore  della  risa  ».  La  commedia  fu  rappresentata 
alla  corte  di  Baviera  (1).  Ci  vuol  altro,  oramai,  a  chia- 
rire perchè  quelle  composizioni  si  dicessero  Cavatole? 
Ed  a  far  intendere  qual  era  il  ròle  dei  Cavesi  nel  re- 
pertorio del  teatro  napoletano  (-el  Cinquecento  ?  Si  no- 
ti però  la  frase  :  È  cresciuta  lor  grossa  piacevolezza  ; 
più  tempo  passava,  più  il  tipo  si  andava  perfezionando, 
acquistava  movenze  ed  attributi  sempre  più  atti  a  su- 
scitare il  riso.  Questa  è  l'intei  prefazione  più  benevola, 
perchè  l'autore  par  voglia  intendere  che  i  Cavesi  stessi 
diventavano,  d'anno  in  anno,  più  sciocchi.  Certo  è  che 
una  prova  del  progresso  nel  comico,  ch'era  insieme  re- 
gresso intellettuale,  ce  l'offre  il  Del  Pino  medesimo. 
Nella  novella  di  Masuccio,  i  Cavoli,  in  realtà,  l'accocca- 
no agli  altri  :  ma  il  Del  Pino  racconta  anch'egli  una 
novella,  in  cui  un  muratore  di  Cava  non  fa  la  più  bel- 
la figura.  Non  dispiacerà  di  leggerla. 

«  Hor  in  questa  Cava  gli  armi  a  dietro  fu  un  famo- 
sissimo muratore,  chiamato  mastro  CURTO.  né  vi  me- 
ravigliate di  tal  nome  per  che  li  cognomi  et  li  nomi 
romani  non  giunsero  quivi,  anzi  li  son  rimasti  (e  ne 
son  in  possesso)  que  Braconi,  que  Branchadori,  que 
Giundi,  e  que  Covoni  e  fra  le  donne,  Giundella,  Zen- 
gola,  Renza  (2),  Venerella,  e  così  gaglioffi  nomi  fra  quali 
campeggiava  il  nome  di  questo  mastro  CURTO  antichis- 
simo fabbricatore,  il  qual  perchè  fu  capo  mastro  (per 
parlare  al  modo  Cavoto)  ne  la  fondazione  de  le  torri 
di  Capua,  s'havea  guadagnata  una  buona  quantità  di 
Gigliati,  de  quali  s'havea  fabricato  un'hostiere  di  case 
non  troppo  lungi  da  un  lor  casale  chiamato  Santo  Ai- 
toro  (3)  e  quivi  ne  l'ultima  parte  di  lui  havea  fatto  un 


(1)  Il  Camerini,  nei  Nuovi  Profili  Leti.,  (Milano,  Battezzati, 
1876,  p.  220  e  seg.)  riferisce  questo  dialogo.  Il  villano  fu  rap- 
presentato da  Massimo  Troiano. 

(2)  Si  ricordi  che  la  Cita  di  P.  A.  Caracciot.o  aveva  nome 

Rmczella.  „      ,.  ^    *  ..  ^ 

(3)  Santo  Adiutore,  o  meglio,  Castello  di  S.  Adiutore. 
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Orto,  il  quale  (quando  non  andava  in  opere)  zappava, 
et  al  tempo  debito  pastinava  di  sua  mano.  Hor  accade, 
ch'egli  andando  (come  si  dice)  ad  opera  per  un  carlino, 
et  per  le  spese  il  giorno,   menava  seco  due  figlioletti 
(questi  si  soglion  chiamar'  a'   lor  lingua  parrelle)  de 
quali  Tun  portava  le  pietre,  e  l'altro  la  calcina   per  lo 
maesterio  che  facea  il  padre,  lasciava,  (per  miglior  uso) 
però  il  terzo  suo  figlioletto,  il  quale  mandava  ala  schuo- 
la  bench'era  un  Pigmeo,  et  un  Strabene,  costui  era  il 
figlio  caro,  costui  era  l'uovo  pinto  di  sua  nanna  Vene- 
rella (che  così  havea  nome)  a  costui  solo  era  permesso 
(quando  ritornava  a  casa  da  la  schuola)   di  salir  sovra 
un'Asinelio,  il  quale  era  compagno  dei  detto  Orto,  ch'era 
al'hor  pastinato  di  Cavoli  per  mano  di   CURTO,  per  li 
bisogni  de  la  casa,  al  buon  fanciullo  Strabone  parca  di 
cavalcar  l'Elefante  di  Porone,  quando  era  sovra  quel'A- 
sinello,  0  per  diporto,  o  per  andare  a  darli  a  bere  ad 
un  di  que  rivi  che   nel  paese  sono,  avvenne  che  CURTO 
un  giorno  era  a'  l'opera  con  li  due  figli,  il  Pigmeo  era 
ala  Schuola.  l'Asino  masticava  alquanti  Sarmenti  in  un 
sporto  de  la  casa,  quando  un  mariuolo  de  l'istesso  ca- 
sale, entra  nel'orto,  et  ne  svelle  una  gran  parte  de  cavoli, 
e  senza  che  alcun  il  vedesse,  va  via,  perchè  Venerella 
era  sotto  una  caminata  a  far  da  cena  per  CURTO.   il 
qual   ecco   che  ritorna  à  casa   nel  calar  del  sole,  co- 
me è  costume,  entra  nel'Orto  per  ricrearsi,  vede  l'assas- 
sinamento de'  cavoli,  monta  in  colera,  né  sapendo  con 
cui  sfogarla,  si  volge  al  misero  asino,  e  li  dice  :  così  ah, 
così  eh  mi  guardi  il  mio  ?  ella  non  andera  cose  {così), 
e  tolta  la  fune  da  la  cisterna,  lega  l'infelice  Asino  per 
la  gola,  e  tirandolo  con  essa  lo  conduce  sovra  un  palco 
de  la  casa,  il  qual  andava  di  pari  con  una  forcha,  che 
con  tre  altre  sue  compagne  sostenea  tre  viti  per  l'om- 
bra del  luoco.  quivi  giunto  lega  l'altro  capo  de  la  fune 
annoda    al  collo  de  1'  asino,  e  dopo  li  dà  una   spinta. 
11  miserello  così  pendendo  comincia  a  schuotersi,  et  à 
gambeggiare,  o  per  morir  presto,  o  per  scampar  (se 


TORRACA. 
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possea)  dal  periglio,  la  sorte  ch'il  più  de  le  volte  aiuta 
l'innocenti,  in  un  tratto  rompe  la  forcha,  e  il  laccio,  on- 
de l'Asino  cadendo  in  terra  (quasi  advedendosi  del  pe- 
riglio) la  dà  in  gambe,  e  senza  punto  intertenersi  corre, 
fin  che  giunge  ad  un'altro  Casale  de  la  detta  Cava,  chia- 
mato li  Schazzaventi  (1).  Erano  qui  al'hora  molti  nostri 
Mercadanti  Napoletani,  ch'andavano  à  la  fiera  di  Saler- 
no (come  è  costume  ogn'anno)  quando  viddero  l'Asino 
che  là  giunse  correndo,  et  mastro  CURTO  ch'el  seguiva 
tutto  colerico,  e  tutto  infuriato,  per  voler  uccidere  il  do- 
lente Asino  con  una  zappa  che  sempre  solca  partare  in 
mano  quando  non  fabbricava,  li  astanti  si  fanno  innan- 
zi, e  l'incoraggiano  persuadendolo,  che  non  voglia  mirar 
l'Asino,  perche  chi  con  asini  s'impaccia  è  asino,  et  chi 
di  lor  fa  conto  è  un  ARCHASINO.  Soggiugendogli  che 
l'Asino  non  è  guardiano  de  l'orto,  ma  si  ben  il  Cane, 
0  ver  Priapo  Iddio,  e  che  guai  a  le  Ville,  à  gli  orti,  et 
à  li  Poderi  se  l'Asino  non  fusse,  per  ch'essi  son  la  fe- 
licità de  campi,  la  commodità  de  le  Ville,  e  la  grassez- 
za dell'Orto  onde  i  padroni  son  ricchi,  li  Villani  stanno 


(1)  Così  ebbe  nome,  per  parecchi  secoli,  la  principale  frazio- 
ne di  Cava,  detta  ora  Borgo,  Piazza  o  Mercato  di  Cava.  Le. me- 
morie paesane  fanno  risalire  la  fondazione  di  essa  alla  scoperta 
d'una  immagine  miracolosa  della  Madonna  dell'Olmo.  La  moltitu- 
dine accorrente  a  venerare  la  immagine  sacra  costrinse  a  snidare 
i  ladri  che  avevano  loro  covo  nei  boschi  circostanti.  «  Quei  luo- 
ghi, narra  il  Pellegrino,  già  pria  narrati  per  boscherecci  e  cupi, 
divennero  indi  meno  orridi,  e  più  abitati,  tanto  che  una  imme- 
morabilmente antica  famiglia  nobilissima  cavese  detta  de'  Sca- 
zaventi,  possedendo  quivi  più  territori  rustici,  fu  la  prima  a  farvi 
eritygere  edificio  atto  alla  abitazione,  tanto  che  seguita  da  molti 
de'^'vicini  casali,  formarono  quivi  innumerabili  abitanze,  benché 
senza  nessuno  buon'ordine  alla  rinfusa,  ottenendo  quel  luogo  il 
nome  de'  Scazaventi  ».  V.  Memorie  Ist  dell'  Inv,  e  Mirac,  di  S. 
Maria  dell'Olmo  nella  città  della  Cava,  p.  13.  Il  Casaburi  ri- 
ferisce l'opinione  di  altri,  che  «  il  suolo  istesso  sia  stato  una  fo- 
resta demaniale,  colla  denominazione  di  Scazzaventi  ».  V.  Noti- 
zie dell'  antica  e  distrutta  città  di  Marcina  ;  Napoli,  Marotta  e 
Vanspandoc,  MDCCXCXXIX,  p.  126. 
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in  riposo,  e  la  casa  brilla  de  le  commoditadi.  Con  que- 
ste parole  acchetaro  la  Curtesca  rabbia,  e  lasciò  andar 
l'Asino  dove  più  li  fu  à  grado,  il  qual  (si  come  dico- 
no) dal'hora  in  qua  sempre  portò  il  capestro  per  testi- 
monio del  perìglio  dal  qual'era  liberato,  così  veggiamo 

che  fan  coloro  fuggiti  da  la  servitù  Turchesca Ma 

per  tornar  a  quei  de  la  Cava,  da  questo  tal  atto  for 
chiamati  Cavaioli  impicha  Asino,  come  anchora  ab  anti- 
co eran  chiamati  Cavaioli  martorea  Bocchole,  per  quella 
altra  bestialità  che  feron  come  sapete  (1)  ». 

Dopo  tutto  questo,  si  avrebbe  ragione,  forse,  di  crede- 
re che,  tra  le  Farse  Cavatole  e  quelle  del  Caracciolo, 
non  corresse  differenza  grande.  Se  il  nome  venne  in 
voga  più  tardi,  la  sostanza  c'era  già  alla  fine  del  secolo 
XV,  al  principio  del  XVL  Parrà  Io  stesso  a  chi  ha  os- 
servato, non  solo  che,  nella  nona  Farsa  del  Caracciolo, 
eran  introdotti  due  Cavaiuoli,  ma  ancora  che  i  perso- 
naggi del  poeta  napoletano  sono  quasi  tutti  di  grossa 
pasta,  quasi  tutti  (e  questo  monta  di  più)  di  quei  «  no- 
vi legisti,  e  medici,  e  notari,  ed  altri  armigeri  »  i  quali, 
fin  dal  tempo  di  Masuccio,  pullulavano  a  pie'  del  mon- 
te Finestra.  E  mi  par  d'intendere  sia  pur  questa  l'opi- 
nione dell'illustre  D'Ancona,  quantunque,  manifestata  per 
incidente,  non  apparisca,  nel  suo  libro,  abbastanza  espli- 
cita (2). 

(1)  V.  Ragionamento  del  Padre  Arculano  sovra  dell'Asino; 
pp.  57  e  segg.  Sulla  prima  pagina  è  dipinta  la  testa  dell'asino 
che,  rovesciata,  par  quella  d'un  uomo,  col  motto  :  Poco  vedete  e 
parvi  veder  molto.  Alla  fine  si  legge  :  //  fine  nel  Paradiso  degli 
Asini,  l'anno  della  primavera  Asinesca  —  Nel  rovescio  del  mese 
Asinissimo,  Precede  un  sonetto  di  Niccolò  Franxo  a  Mess.  Giov. 
Battista  Pino,  per  lodarlo  del  libro.  —  Questo  fu  composto  dopo 
il  1548.  Vi  si  legge,  infatti,  tra  l'altro  :  «  M.  Pino  (se  ben  vi  ricor- 
date) mi  diceste,  che  nel  Marzo  del  Quaranta  otto,  quando  tor- 
naste dal  Quinto  Carlo  »  ecc.  V.  p.  14.  G.  Dlj.  Pino  fa  allusione 
ai  tumulti  del  1547  ed  a  parecchi  altri  fatti  accaduti  durante  il 
governo  di  Don  Pietro  di  Toledo,  come  di  cose  vedute  «  a'  no- 
stri giorni  ». 

p)  0/7.  cit.,  voi.  II,  p.  214. 
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Per  buona  fortuna,  non  siamo  condannati  a  fermarci 
qui,  alla  semplice  definizione,  all'etimologia  d'un  nome. 
Le  notizie  che  precedono,  bastano  a  determinare,  fino 
ad  un  certo  punto,  l'indole  delle  Cavaioky  e  la  ragione 
per  cui  si  chiamavano  così  ;  —  provano  anche  la  loro 
diffusione  e  persistenza  nel  sec.  XVI  :  pure,  devon  pa- 
rere poca  cosa  a  chi  volesse  conoscere  con  precisione 
la  fattura  di  esse.  Ma  sono  giunte  fino  a  noi  alcune 
composizioni  del  secolo  XVII,  che  riescono  a  soddisfare 
anche  questa  curiosità.  Sono  contenute  in  un  manoscrit- 
to, il  quale  rimonta  ai  primi  anni  del  Seicento,  e  son 
parte  dell'immaginazione  di  un  Vincenzo  Braca  da  Sa- 
lerno (1). 


(1)  Il  manoscritto  appartiene  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Na- 
poli. È  segnato  XIV.  E.  45.  Offre  notizie  sufficienti  a  determinare 
il  tempo,  che  furono  composti  o  messi  insieme  i  lavori,  di  cui 
è  pieno.  Comincia,  infatti,  con  alcuni  pronostici  per  gli  anni  1603 
e  1604,  i  quali  pronostici  vorrebbero,  ma  non  riescono  ad  essere 
spiritosi.  Nel  mezzo  del  volume  c'è,  poi,  una  Lettra  de  a  Cava 
alla  repubreca  de  Genua.  «  Pe  cosa  cierto  s'è  saputo  —  scrivono 
i  Cavesi  —  ca  chisso  scartellato  de  o  duca  de  Savoia,  con  chillo 
fraschettone  de  o  re  de  Pranza  v'hanno  muosso  guerra  de  che 
ne  stammo  mieze  muorte  de  o  dolore  che  n'  havimmo ...  Et  se 
Deo  non  voglia,  che  chissi  Sarraini  cani  pigliassero  a  Cetate 
vostra,  venitevenne  subeto  volando  a  a  Cava  ca  cha  havimmo 
treciento  cettà  grosse  e  ve  agregariamo  a  a  nostra  nobeleta . . . 
ca  cha  havimmo  o  puorto  de  Vietere  dove  ponno  stare  e  galere 
vostre...  —  A  repubreca  dea  Cava  Diceotto  de fevraro  1625». 

Il  manoscritto,  oltre  le  composizioni  di  cui  parlerò,  contiene 
alcuni  Intermedi  drammatici,  VA  rcndin  Cavota  —  dodici  ecloghe 
pastorali,  allegra  parodia,  quantunque  spesso  triviale,  del  genere 
pastorale,  condotta  su  {Arcadia  del  Sannazaro  —  ed  il  Lamento 
di  lasulco  cavese,  che  se  volea  accidere  pe  amore.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  questo  lavoro,  si  trovò  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli  un  altro  manoscritto  di  Farse  Cavaiole,  su  la  cui  prima 
pagina  si  legge  che  Vincenzo  Braca  morì  assassinato. 
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Devo  notare  che  il  Braca  non  ci  si  presenta  solo 
come  autore,  anzi  pone  ogni  cura  a  mettersi  in  mostra, 
come  personaggio  importante,  nelle  sue  stesse  compo- 
sizioni. Autore  di  Farse,  nelle  quali  i  Cavesi  eran  sog- 
getto di  beffe,  s'è  attirato  l'odio  loro  ;  ma  egli  se  ne 
ride,  e  dall'odio  stesso  trae  motivo  di  rinnovare  le  offe- 
se, raddoppiando  la  dose.  Scrive,  per  esempio,  un  Pro- 
cessus  Criminalis  de  omnibus  delictis  et  malis  che  fat- 
fhave  in  Personam  Regie  Cave  e  suo  govierno  Vrachet- 
ta  de  Salierno  annis  elapsis:  non  ci  è  intreccio  dram- 
matico, ma  ha  il  suo  valore  per  le  notizie,  che  ci  offre, 
rispetto  al  genere  di  cui  ci  occupiamo.  Tutto  il  tessuto 
e  la  lingua  sono  una  grottesca  parodia  delle  forme  cu- 
riali del  tempo.  Cava  si  querela  per  le  ingiurie,  e  chiede 

.    .    .che  se  Vraca  non  cede  e  fa  chili  farze 
che  siano  l'opere  arze  e  sia  ponito 
conforme  a  e  Ugge  e  o  rito  d'a  gran  Corte 
come  digno  de  morte  e  d'ogne  male, 
mentre  o  Carnevale  nge  ngnorea 
nge  contrafà  e  befea  pubrecamente 
tenendoce  pe  gente  antica  e  trista 
e  non  pe  duellisti  e  capo  guerre... 

Seguono  gl'interrogatori  dei  testimoni.  A  uno  di  es- 
si, si  domanda  se  Braca 


.  .  .  norava 
o  paese  de  a  Cava  o  deva  a  terra 
movendoce  affatto  guerra  co'  e  farze 
et  diverse  comparze  che  faceva. 

Un  altro  testimone  depone  : 

...  s'è  despuosto 
fare  che  a  isso  sia  puosto  no  taglione 
azzò  ribellione  non  nge  fazza 
facendo  appriesso  a  farza  e  o  giorgioleo. 
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Il  Braca  è  condannato  in  contumacia.  La  sentenza, 
data  fuori  Tultima  sera  di  carnevale,  lo  condanna  ad 
essere  frustato  pe  o  targo,  ed  ordina  che 

.  ,  ,  né  a  le  fané 
e  a  comedie  e  a  comparze  e  a  coniare 
per  ipsum  fatte  o  fatture  senge  crea,  — 

In  un  Intermedio,  alcuni  Cavesi  vanno  a  tendere  ag- 
guato al  Braca,  per  punirlo,  una  buona  volta,  del  male 
che  dice  della  città  e  dei  cittadini  :  Tinsolente  li  tiene 
pe  ciuoti{\).  Uno  dei  personaggi  Tha  proprio  mcontrato 

...  a  strata  nova 
eh'  ogn'  homo  ch'isso  trova  ch'è  de  a  Cava 
te  0  beffea,  te  o  sbrava,  e  fanne  a  farza. 

Ma  il  Braca  à  avvisato  a  tempo,  e  i  Cavesi  riman- 
gono essi  beffati.  «  Ah  ah  ah  1  -  conchiude  lui  -  che 
iciocchezza  ch'è  questa  loro.  In  cambio  di  volermi  of- 
fendere fanno  le  mie  difenzioni.  Hor  su,  io  questa  sera 
ho  occasione  di  comporre  nuove  Farse  (2)  ». 

Più  notevoli  sono  le  Concrusones  et  Cavonenttam  opi- 
niones  Vincentii  Braca.  Il  banditore  annunzia  : 

...  se  farrà  bendetta  con  Saijerno 
che  vo'  beffa  o  covierno  cavonese. 
Pe  chesto  e  defese  hanno  pigliate 
de  a  Cava  i  letterati  e  i  chiù  patrassi. 

Segue,  infatti,  una  lunga  disputa  di  sei  curiali  ;  essi 
parlano  un  latino  stranissimo,  infarcito  di  dialetto,  con 
gran  viluppo  di  citazioni  spropositate  ;  chiacchierano  di 
scolastica,  di  medicina,  di  giurisprudenza,  e  le  loro  ciar- 
le non  hanno  né  capo  né  coda.  Dopo  lungo  aspettare, 

(1)  Ciuoto  anche  oggi,  nel  Mezzogiorno  vale  scioccone  cretino 
2   È  curioso  chef  in  questo  Intermedio,  mentre  tutti  gli  altri 
personaggi  parlano  in  versi,  il  solo  Braca  usi  la  prosa. 
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si  scopre,  alla  fine,  che  si  tratta  d^un  giudizio  solenne  : 
Cava  vuole  confutare  le  calunnie  del  Braca.  Ed  allora, 
cominciando  ab  ovo,  chi  narra  l'origine  e  la  stona  del- 
la città  in  un  modo,  e  chi  in  un'altra.  Secondo  uno  di 
quei  letterati,  è 

.  .  .  detta  a  Cava 
perché  da  essa  se  Cava  a  vera  norma 
a  materia  et  certa  forma  de  edificio 
e  d'ogni  autro  exercitio  edificandi 
et  edes  fabricandi. 

Il  più  goffo,  tra  tutti  gli  avvocati,  è  un  ragazzo,  che  si 
presenta  al  tribunale  accompagnato  da  sua  nanna  Ver- 
nina. Per  aprir  bocca,  ha  bisogno  d' o'  panariello  co 
a  merenda  ;  ma  quando  l'apre,  alla  fine,  il  poveraccio 
non  sa  che  dire  : 

Tu  m'hai  fatto  scordare  —  o  bella  prova! 
Ora  per  tua  fé'  va  a  trova  ch'aggio  a  dire. 
Ora  lassamende  ire  pe  fi  a  casa 
ca  mo'  te  porto  spasa  a  lettione. 

Deriso  dagli  altri,  invoca  il  soccorso  della  Verrina, 
e  lei  salta  in  mezzo  a  difenderlo  : 

...  dui  fanno  rumore  contra  ilio 

che  è  orfano  piccirillo  e  senza  patre  — 

comò  senge  mette  o  Vecchione,  né  acossì  ? 

Alla  fine,  la  mamma  prende  in  braccio  il  figliolo, 
sua  speranza  ed  orgoglio,  e  la  disputa  è  chiusa  -  sen- 
za  che  sia  risoluta  la  questione  -  dal  Cattedratico,  con 
un'orazione  sconclusionata.  _ 

La  Farza  Cavatola  della  Scola  de  Vicienzo  Braca 
ci  presenta  un  maestro  sciocco,  il  quale  non  dice  ver- 
bo che  non  sia  sproposito,  e  discepoli  degni  di  Im.  As- 
sistiamo alle  contese  tra  quei  monelli,  udiamo  le  gran- 
di grida  del  precettore  e  i  colpi  di  spalmata,  ne  man- 
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ca  la  scena  del  cavallaccio.  Come  Dio  vuole,  si  recita- 
no le  lezioni,  mescolando  il  dialetto  col  latino  macca- 
ronico, conciando  pel  dì  delle  feste  il  povero  Lunato. 
Dopo,  il  maestro  spiega  : 

.  .  .  Pgliate  e  lettiuni.  Tacete  omnes. 
Conticuere  omnes  postquam  illa  dido 
trovato  havea  no  nido  de  Cianfroni 
edificava  e  mura  de  Cartagine 
con  tutte  quante  e  magine  de  Troiani 
e  de  antichi  Romani  a  Natione 
A  Regina  lunone  contra  Enea 
con  Eolo  ne  venea  armata  mano 
e  pigiiao,  sano  sano,  o  colonnieilo 
da  dintro  no  vasciello,  e  s'annegao. 
Enea  sen'  adonao,  e  disse  :  o  fato  I 
A  che  sciagura  è  stato,  eo  songo  puosto 
che  so  de  o  sangue  vuosto,  e  mo  me  anneo 
Così  pregando  Deo  dette  a  sborrare 
natando  dintro  a  o  Mare,  e  a  Pezzulo 
se  n'andao  sulo  sulo  —  In  chesto  Acate 
che  l'era  come  frate,  o  secutava 
e  con  isso  natava  co  e  bessiche, 
lassando  e  Nave  Amiche  'ncannna  a  l'onde 
Ma  Venere  e  nasconde  dintro  a  a  neglia 
dando  a'  sordati  a  veglia,  e  co  a  fortuna 
iero  a  luce  de  luna  po'  a  sbarcare 
dove  vedero  fare  na  cetate 
dell' Afreca  a  e  contrate,  dove  Dudone 
voze  ntendere  a  raggione,  che  i  grieci 
commattero  anni  dieci  contra  Troia  — 
Enea  ch'avea  a  foia  de  a  Regina 
comenzao  na  matina  cossi  a  narrare  — 
Conticuere  omnes  et  intentique 
angustie  sunt  ubique  hora  tenebant 
Ita  Troiani  dicebant  Inde  Thoro, 
Pregando  Santo  Aitoro:  e  Regina 
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tu  vuoi  stammattina,  jubes  renovare, 
accommenza  a  contare,  dolorem  .  .  . 

Il  maestro  prosegue  così  per  un  altro  pezzo,  poi  si 
ferma  di  botto  : 

.  .  .  Ma  eo  creo 

pe  chello,  che  me  veo,  ca  sto  secundo 

no  o  pò  ntendere  Ramundo. 
Ram,      Né  Maffeo  (1). 
Maf,       Né  manco  Gianniseo,  né  Paduano. 
Pad,        Ciardullo  co  o  Maruno  sta  confuso 
Ciard.    Liei,  masto,  o  Furiuso. 
Parm.     E  Antonio  Bruno. 
Mas.       E  a  storia  de  Liumbruno. 
Mastro,  Queto  Uà 

voglio  fa  punto  eo  cha. 
Ciar,      Mastro,  feria! 
Mast,     Ca  non  potimo  sta  miseria  comportare. 

Eo  vene  voglio  mandare,  ma  a  mesata 

slave  raccomandata.  Jate  a  spasso 

Non  facite  fracasso  .  .  . 

La  rappresentazione  finisce  con  le  grida  festose  di 
tutti  gli  scolari  :  lù  !  lù  !  Feria  !  Feria  !  (2). 


(1)  I  perso.ia^gi  della  Farsa  sono  Carrafone  mastro,  Maffeo, 
Ciardullo,  Parmades,    Ramundo,    Giandiseo,   Paduano,    Masullo. 

(2)  Con  questo  grido  finisce  anche  la  Scola  Cava/ola  de  Gio- 
vanne d'Antonio,  nella  quale  non  si  trova  quasi  niente  che  ab- 
bia somiglianza  con  la  Farza  del  Braca.  Lo  spettacolo  d  una 
scuola  in  disordine,  trasportato  sul  teatro,  aveva,  dunque,  ser- 
bato il  nome  ricevuto  a  Cava  o  per  Cava,  ma  niente  altro.  Nella 
Farza  del  Braca,  infatti,  la  scena  è  in  Cava  ;  in  quella  del  Par- 
tenopeo, la  scuola  è  in  un  vicolo  di  Napoli,  e  tra  i  personaggi 
è  Zeza  e  fino  Pulcinella.  Cava  non  é  neppure  ricordata.  —  Ecco, 
secondo  il  D'Antonio,  la  lezione  :  «  Conticuere,  no  cierto  Conte 
«  c'era  Co  chiomera,  omnes  all'onne,  intentique  Co  gran  stiente, 
«  e  fatiche,  ora  tenebant.  Allora  lo  teneva  no  birbante  Muto  ar- 
«  rogante.  Inde  toro,  lo  toro  Poi,  —  Siò  Mastro  mio,  mo  moro, 
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La  Maestra,  Farza  Cavatola  di  V.  Braca,  ci  intro- 
duce in  una  scuola  di  lavori  donneschi.  State  attente, 
dice  la  maestra, 

State  no  poco  attente,  lavorate 
dove  ve  assettate,  ne'  Verrina 
nconocchia  a  ssà  corina,  auza  so  fuso. 
Tu  hai  fatto  o  mal  uso  Sapetella. 
Famme  ssa  retecella  chiù  sottile. 
Feleppa  fa  le  fila  chiù  tirate. 
Vui  autre  non  tricate  i  Tommarielli. 
Carmosina,  i  Perciatelli  (1),  a  sto  collaro 
fammele  chiù  de  raro  cà  so  f rosele. 
Miettete  dintro  e'  coscie,  tu,  o  coscino. 
Sfrangia  so  mantesino.  Tu  Susanna 
dove  è  a  meza  canna  e  o  jedetale?  — 
Vi,  Narda,  niente  vale  so  lavoro  .  .  . 

I  rimproveri  spesso  triviali  della  maestra,  le  contese 
tra  le  scolare,  un  battibecco  tra  una  di  queste  e  suo 
marito  —  egli  viene  a  lamentarsi  della  moglie,  e  la 
maestra  batte  la  ricalcitrante  —  le  scolare,  che,  fingendo 
di  perseguitare  una  lucertola,  si  gettano  su  la  maestra 
e  la  conciano  come  Dio  vuole,  —  ecco,  in  poche  parole, 
rordito.  Alla  fine,  le  scolare  partono  ;  ma  la  maestra  le 
richiama  : 


hf 


«  aimmè  Lo  toro  {se  scompiglia  la  Scola).  Tutte.  —  Lo  toro.  Mast. 
«  —  Addove  sta  ?  Poi.  —  Tu  mo  l'aie  ditto  1  —  Mast.  Se  schiega, 
«  zitto,  papurchie.  Inde  toro  Lo  toro,  Pater  Aeneas.  Patr'Anea  Ren- 
«  nea  sic  orsus  ab  alto  Sic,  sicco  era  e  steva  ad  orza  lo  ribaldo. 
«  Ed  a  Rinaldo  manco  la  cedeva  Ca  chiù  d' isso  veveva  ».  Ecc. 
V.  Le  opere  di  Giovanni  d'Antonio  detto  il  Partenopeo,  Nap. 
MDCCLXXXVIII  presso  G.  M.  Porcellio,  p.  193  e  segg. 

(1)  Il  VoLPiCELLA  {Giovati  Battista  del  Tufo  ecc.  p.  57)  ha  rac- 
colto i  nomi  dei  lavori,  che  fanno  (e  facevano  nel  Cinquecento)  le 
donne  napoletane,  tra  cui  «  il  punto  spagnuolo,  il  cairello,  il  trovato, 
l'africo  tondo,  il  piano,  il  perduto,  i  pizzilli  a  tommarelli  »  ecc. 


I 


lì 


\ 
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E  be',  vui  ve  ne  jate  —  audite,  audite. 
Fa  che  non  nge  venite  se  non  portate 
tutte  quante  e'  mesate,  e  o  presiento. 

Hora  "su'  via  jatevenne  pe  a  via  modestamente, 
vi  ca  eo  ve  tengo  mente  —  Desiata, 
a  mano  non  l'hai  vasata,  viene  cca, 
con  maritate,  figlia,  sta  quieta  e  bona. 

Lo  spettacolo  finisce  con  la  fuga  delle  ragazze,  le 
quali  griSano  a  coro:  Corrimo  a  fare  cidacgaach  e 
Carnmile.  Anche  nella  Maestra,  come  nella  Scola,  la 

^"  LaVù  Se'gna  di  attenzione,  tra  le  Farse  contenut^ 
nel  manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale,  e  La  Ric^ 
vutade'mperatore  alla  Cava.  L'imperatore,  -del  quale 
«•tratta  è  Carlo  V,  che  passò  per  la  Cava  nel  1535, 
qu?nt!^ornato  dall'Affrica,  viaggiava  alla  volta  d.  Na- 
poli (1). 


(1)  Compiuta  felicemente  la  spedizione  dj  Tunisi  nel  1535, 
i»:«,..ot-afnrP  Parlo  V  riso  se  di  visitare,  al  ritorno,  i  suoi  regni 

lo  ricevette  con  ,aPP^„f^^°/^J'^ay  uw        esser  maraviglioso. 
Sii' sto?tó  e  i'c ffi  deuempo  riempiono  lunghe  pagine  con 
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La  Farsa,  che  non  porta  —  si  badi  —  il  nome  del 
Braca,  dovette  essere  scritta  poco  dopo  queiravvenirien- 


la  descrizione  di  esso  ;  ma  più  di  tutto  Cesare  e  i  suoi  cortigiani 
ebbero  a  stupire  delle  bellezze  naturali  della  città.  La  giornata 
dell'arrivo  fu  sì  luminosa  e  tepida  che  parve  giornata  di  prima- 
vera, «  come  che  il  sole,  nota  il  Castaldo,  della  venuta  dellim- 
peratore,  insieme  colla  Città,  che  con  sommo  amore  e  desiderio 
raspettava,  si  rallegrasse  »  :  dal  25  novembre  in  poi  la  stagione 
fu  tanto  dolce,  «  i  freddi,  e  le  pioggie  si  dileguarono  in  modo 
che  i  fiori  d'aranci  e  le  rose  si  vendevano  a  mazzetti,  come  si 
fa  d'aprile  ». 

Sotto  a  tanta  pompa  di  frasi,  non  è  facile  scorgere  quali  fu- 
rono, in  realtà,  i  sentimenti,  che  si  celavano  negli  animi  dei  sud- 
diti plaudenti.  Ma,  a  considerar  la  cosa  da  un  punto  di  vista  meno 
elevato,  quello  della  curiosità,  rincresce  che,  invece  di  aggettivi 
sonori,  d' iperboli,  gli  scrittori  contemporanei  non  ci  abbiano  tra- 
mandato particolari  precisi.  L'apparato  di  Napoli  fu  quello,  che 
attirò  esclusivamente  l'attenzione,  e  fu  descritto  con  minuziosa 
cura  da  parecchi  ;  ma  le  descrizioni  si  limitano  ad  enumerare  gli 
archi,  i  trofei,  le  statue  allegoriche  ;  a  riferir  le  iscrizioni  e  i 
motti.  Si  vorrebbe  trovarvi  ben  altro.  Aspettando  che  qualcuno 
s'  occupi  di  narrare  tutto  il  viaggio  e  la  dimora  di  Carlo  V  nel 
Napoletano,  che  sono  fatti  memorabili  e  degni  di  studio  per  varie 
ragioni,  credo  non  dispiacerà  leggere  alcune  notizie  inedite,  le 
quali  permettono  di  dare  una  occhiata,  comunque  rapida,  al  die- 
troscena  di  quello,  che  Giambattista  Del  Pino  chiamò  :  //  Trion- 
fo di  Carlo  V. 

All'appressarsi  dell'imperatore,  i  cittadini  e  il  corpo  munici- 
pale, 0,  come  si  diceva  allora,  l'Università  di  Cava,  non  ebbero 
più  requie.  Bisognava  ad  ogni  costo  fare  un  po'  di  festa,  sia  per 
non  darla  vinta  all'emula  Salerno,  dove  il  sovrano  si  sarebbe  trat- 
tanuto  più  giorni  ;  sia  per  propiziarsi  l'animo  di  lui  ed  ottenere 
la  conferma  dei  privilegi  antichi  e  recenti.  Però  era  un  brutto 
impiccio,  perchè,  quasi  non  si  avesse  a  pensare  ad  altro,  occor- 
reva informarsi  anche  del  cerimoniale.  Nondimeno,  il  bravo  sin- 
daco Tommaso  Pisapia  e  gli  eletti  della  città  non  si  perdettero 
d'animo  :  radunatisi  il  cinque  novembre,  decretarono  mandar  due 
persone  a  Napoli  «  che  si  informino  secretamente  da  persone 
antiche  come  si  sole,  e  deve  ricevere  la  M.ta  Cesarea  nel  passag- 
gio per  la  Cava,  accio  si  possa  fare  dimostratione  receversi  come 
si  conviene  ».  Al  tempo  stesso,  un  altro  vada  incontro  a  sua  Mae- 
stà «  per  informarsi  come  è  stato  recevuto  in  altri  luochi  e  con 
che  ordine  vene  »  :  un  terzo  si  informi  «  di  tutto  quello  che  si 
è  ragionato  in  presentia  sua  e  circa  lo  convitar  sua  Maestà  la 
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to   memorabile;  almeno,  ciò  fanno  supporre  le  molte 
allusioni  ai  particolari  del  passaggio,  —  i  quali  certo, 


vogli  supplicare  che  una  sera  si  dignasse  venire  a  stantiare  alla 
Cava  ».  Le  persone  mandate  a  Napoli  non  dimentichino  d'appu- 
rare «  si  bisogna  presentar  le  chiave  a  sua  Maestà,  e  bisognando 
si  devono  esser  tutte  d'oro,  o  tutte  d'argento,  o  vero  una  d'oro 
e  l'altra  d'aigento  ».  Certo,  ignoravano  le  regole  più  elementari 
del  cerimoniale,  ma  avevano  buon  senso  e  conoscevano  gli  uo- 
mini. Infatti,  stabilirono  di  recare  doni  all'illustrissimo  marchese 
del  Vasto  «  accio  li  fusse  raccomandata  (l'Università)  con  sua  Mae- 
stà ».  Il  marchese  ricevette,  una  prima  volta,  «  canne  104  di  tele 
sottile  »  :  la  tela,  con  «  le  veste  di  canovaccio  e  portatura  »  costò 
«  Scuti  61.  1.  12  ».  Più  tardi,  il  marchese  ebbe  il  piacere  di  ve- 
dersi regalare  «  scatole  sette  di  confettioni,  cioè  scatole  tre  d'anisi 
e  confettielli,  una  di  cotognata,  e  tre  di  copeta,  quattro  torcie, 
e  dudici  libre  di  candelotti  di  cera  bianca  ».  Si  vede  che,  in  quel 
tempo,  la  massima  graisser  la  patte,  non  era  trascurata. 

I  danari  mancano,  ma  il  corpo  municipale  comanda  a  Bartolo 
Damiano  che  «  vadi  in  Napoli  a  concludere  lo  partito  di  scudi 
2000  d'oro  e  si  sforzi  haverli  tutti  in  oro,  e  condurli  qua  alla 
Cava,  e  che  pigli  uno  bacile  d'argento,  che  pigli  scudi  2200  da 
Baldassar  di  Ferrante  per  servizio  della  Città  ».  Un  bacile  ;  e  per 
che  farne  ?  Per  offrirlo  all'imperatore,  con  dentro  tremila  scudi 
d'  oro  e  due  chiavi  «  una  d'oro,  e  1'  altra  d'  argento  ».  (11  grave 
problema  delle  chiavi  fu  risoluto  così).  Il  bacile  era  «  con  le  co- 
lonne d'Ercole  et  l'armi  della  città  ».  Si  fanno  anche  comperare 
tre  once  d'oro  filato,  per  «  lo  freno  al  cavallo  di  sua  Maestà  » 
e  un  pallio  d'oro  ed  argento  foderato  di  taffettà.  Cesare  verrà 
col  suo  cavallo  ;  ma  «  si  pon-hi  in  ordine  una  Acchinea  con  guar- 
nimento  di  broccato  d'oro  per  quando  S.  M.  entrarrà  nel  terri- 
torio della  Cava  ». 

Intanto  si  provvede  ad  abbellire  il  paese  come  si  può  meglio. 
Si  anticipano  cinquanta  scudi  alle  persone,  che  «  hanno  peso  »  di 
far  accomodare  le  strade  ;  si  dà  fuori  un  «  Banno  penale,  ch'ogni 
patrone  di  bottegha  nel  borgo  habbia  da  fare  un  arco  trionfale 
di  mortelle  avanti  la  sua  bottega,  e  così  faccino  a  tutti  li  pelieri  » 
{pilastri)]  si  innalza  un  arco  trionfale  di  mortelle  »  a  tre  mergoli  » 
dove  comincia  il  territorio  Cavese,  un  altro  di  tavole  quanto  più 
bello  si  può  fare  in  piedi  al  borgo,  un  terzo  di  fabbrica  sul 
quale  «  si  facci  pittare  l'armi  di  S.  M.,  e  della  città  ».  E  quando 
s'è  resa  bella  a  questo  modo  la  Cava,  bisogna  popolarla,  ond'  è 
che  il  sindaco  scrive  a  tutti  i  cittadini,  che  sono  in  Napoli,  che 
«  per  bisogno  universale  se  ne  vengano  accio  si  trovino  alla  ve- 
nuta del  Imp.  ». 
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non  sarebbero  stati  ricordati  con  tanta  freschezza  d'im- 
pressioni al  principio  del  secolo  XVII.  Aggiungerò  qui 


Le  maggiori  spese,  forse,  sono  per  le  vettovaglie,  ed  eccone 
un  elenco  : 

«  Che  si  comprino  tomola  500  di  grano  et  500   d'orgio  et  si 
riponghino  in  magazeno  per  servizio  universale. 

«  Che  si  diano  a  M.    Damiano  de  Jordano  S.  (scudi)  50  per 
comprarne  tante  vitelle,  e  castrati  veraci. 

«  Che  si  comprino  trenta  some  di  paglia  e  si  consegnino  alli 
hostolarij  (osti)  nel  borgo. 

«  Che  si  comprino  altre  tumula  200  di  grano  et  100  d'orgio. 
diano  altri  S.  30  a   Damiano   de  Jordano  per  com- 
e  tenerle  per   la  citta, 
diano   altri   S.  60   a   detto    Damiano   per   comprar 


«  Che  SI 
prar  vitelle 


«  Che  si 
castrati  ». 

Non  si  creda  finisca  qui.  Senza  ripetere  tante  volte  la  formola 
che  si  compri,  dirò  di  seguito  tutto  il  resto  :  duemila  capi  di 
capponi,  galline  e  pollanche  «  per  servizio  universale  »  ;  cento 
paia  di  colombi,  due  pavoni,  starne,  fagiani  e  pernici  ;  due  botti 
di  greco,  due  di  manciaguerra,  quattro  di  latino  e  un  «  carratello 
di  guarnaccia  che  sia  di  tutta  perfettione  per  tutto  sabato  ».  Si 
manda  una  persona  al  barone  d'Acquarola  per  comprare  «  uno 
o  due  para  de  paguni  e  se  si  potessero  havere  pernici,  starne, 
fasani,  capretti  e  porchette  »  ;  si  prega  monsignor  d'Amalfi  »  che 
facesse  venire  per  venerdì  quanto  pesce  grosso  potrà  havere  e 
che  paghi  quanto  vogliono  ».  Pel  momento  dell'arrivo  di  Carlo 
«  si  preparino  sei  tenella  (piccoli  tini)  di  confetti  e  sei  barricelli 
(piccoli  barili)  di  vino  buono  con  becchieri  e  carrafe,  e  che  pas- 
sando sua  Maestà  senza  fermarsi  si  preparino  vinti  tavole  con 
mesali,  con  carne,  polli,  et  altre  cose  necessarie,  che  si  darando 
e  tutti  quelli,  che  passerando  ».  Caso  mai  la  comitiva  si  tratten- 
ga, sieno  pronti  «  cento  letti  forniti,  alli  luoghi  più  contigui  al  borgo 
per  quanto  si  può  ».  La  casa  di  Giovanni  de  Mauro,  senza  dubbio 
la  più  bella,  è  parata  per  sua  Maestà  :  per  essa  occorrono  pan- 
ni di  razzo  (arazzi)  e  si  manda  a  Napoli  a  chiederne  in  prestito. 
Aggiungete  quaranta  canne  di  taffettà,  duecento  palmi  di  velluto 
cremosino  con  due  once  d'oro  e  due  di  seta  cremosina. 

Alla  fine,  il  corpo  municipale  distribuisce  gl'incarichi;  alcuni 
devono  «  assistere  giorno  e  notte  al  borgo  per  ricevere  e  far 
stantiar  la  gente  di  S.  M.  accio  sia  ben  trattata  »,  altri  porte- 
ranno il  pallio,  altri  faranno  «  lo  presento  »  ;  monsignor  d'Amalfi 
andrà  a  ricevere  Sua  Maestà,  «  e  monsignore  habia  da  parlare  »  ; 
«  figliuoli  piccoli  da  diece  in  quindici  anni  habiano  ad  andar 
con  le  palme  in  mano  avanti  l'Imperatore  insino  a  Castagnito  », 
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che  parecchie  forme  arcaiche  del  dialetto,  nei  lavori  del 
Braca,  li  fanno  supporre  anteriori  al  tempo,  in  cui  furono 
trascritti  insieme.  Forse  il  Braca  rifece  composizioni  non 
sue,  forse  mise  in  carta  ciò,  che  si  recitava  prima.  Non 
sarebbe  difficile  dar  la  stura  ad  altre  ipolesi,  poiché  dello 
scrittore  salernitano  non  sappiamo  se  non  il  nome  ;  ma, 
appunto  perciò,  dobbiamo  andar  guardinghi.  Comunque 
sia,  a  me  par  certo  la  Ricevuta  del  Imperadore  fosse 
stata  composta  molti  anni  prima  che  spuntasse  Taurora 
del  Seicento. 

Essa  ha,  come  si  suol  dire,  una  base  storica  ;  di  che 
ci  son  testimoni  i  cronisti  del  tempo.  Antonino  Castaldo  (1) 
narra  che  Carlo  V  «  prese  il  cammino  per  Basilicata 
verso  Salerno,  dove  dal  Principe,  e  dalla  Principessa  di 
quella  Città  fu  con  apparato  Regio  ricevuto  ed  allog- 
giato. Ebbero  ancora  tutti  gli  altri  signori  alloggiamenti 
principali,  con  grande  abbondanza  di  tutte  le  cose.  Quivi 
si  dimorò  sua  Maestà  tre  giorni  intieri  :  dopo  drizzò  il 
viaggio  verso  Napoli,  e  passando  per  la  Città  della  Ca- 
va, i  Gentiluomini  e  Cittadini  di  quella  nel  passare  gli 
presentarono  un  gran  bacile  d'oro  per  lavar  le  mani,  pie- 
no di  molta  moneta  d'oro  in  segno  d'amorevolezza,  che 
fu  da  S.  M.  con  gran  soddisfazione  de'  donatori  beni- 
gnamente ricevuto.  Camminò  poi  innanzi,  e  vidde  Nocera 
de'  Pagani  ».  —  Gregorio  Rosso  (2)  è  più  conciso,  ma 

Però  non  si  è  dimenticato  quel  che  più  importa;  le  stesse  per- 
sone, a  cui  tocca  in  sorte  1'  onore  di  ricevere  Cesare  e  offrir- 
gli il  presente,  «  vadino  in  Napoli  e  trattino  la  confermatione  de' 
nostri  privilegi  ».  V.  un  mio  articolo  nella  Rassegna  Seti.  Voi.  VI 
N.  136.  Queste  notizie,  tolte  Ex  libro  conclusionum  factar.  per 
Universitatem  Civitatis  Cavae  in  anno  1535,  le  raccolsi  in  un 
manoscritto  comunicatomi  dal  sig  F.  Senatore,  che  dirigeva  l'ar- 
chivio municipale  di  Cava. 

(1)  Dell' Istoria  di  Notar  Axtoxlxo  Castaldo,  lib.  I,  p.  43  (voi. 
VII  della  Collez.  Gravier).  ^        ^ 

(2)  Istoria  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso,  p.  58 
e  59  (voi.  Vili,  Collez.  Gravier).  Il  P arriso  {Teatro  storico  e  po- 
litico, p.  105,  voi.  IX  della  Collez.  Gravier)  parla  del  donativo, 
e  dice  che  l'imperatore  lo  gradì  sommamente. 
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ci  porge  un  particolare,  di  cui  s'ha  da  tener  conto,  se 
si  vuole  intendere  a  pieno  la  Farsa.  «  Essendo  partito 
la  matina  da  Salerno  —  dice  il  Rosso,  —  et  al  passare 
per  la  Cava  essendoli  fatto  da  qi-elli  Cavajoli  ricchi  uno 
ricco  presente  di  moneta  d'oro,  dentro  d'uno  gran  bacile 
d'oro  tutto  pieno,  dimandò  lo  imperatore  se  quella  era 
la  Cava,  che  lo  Prencipe  de  Salerno  pretendeva,  e  dettoli 
de  sì,  li  parse  che  non  era  poco  la  pretenzione  de  lo 
Prencipe  ».  Al  Principe  di  Salerno,  Ferrante  Sanseverino, 
piaceva,  dunque,  molto  la  Cava,  e  la  voleva  per  se. 
Or,  bisogna  sapere  che,  fin  dal  1432,  Giovanna  II  aveva 
ordinato  quella  città  si  tenesse  nel  Regio  Demanio  :  Fer- 
dinando I  d'Aragona  e  Carlo  Vili  avevano  confermato 
il  privilegio.  Ferdinando  //  Cattolico  donò  la  città  a  Gio- 
vanna IV,  la  triste  reina,  moglie  del  re  Ferrandino  :  ma 
ella  promise  di  restituirla,  dopo  la  sua  morte,  al  De- 
manio. Nel  1522,  Raimxondo  di  Cardona  «  di  nuovo  ac- 
cordò la  prerogativa  di  non  potersi  alienare  la  Cava  per 
qualunque  urgentissimo  bisogno,  con  conservarsi  sempre 
nel  regio  demanio,  e  di  tenersi  sotto  la  real  protezione, 
lo  che  praticò  quasi  in  modo  di  contratto,  avendo  detto 
di  rimanervi  obbligata  la  Maestà  Sua  ed  i  suoi  succes- 
sori, privilegio  che  fu  poi  confermato  dallo  stesso  Im- 
peratore Carlo  V  »  (1).  I  Cavesi,  —  e  non  essi  soli  — 
trovavano  il  loro  tornaconto  a  dipendere  direttamente 
dalla  Corona,  a  non  esser  vassalli  di  alcun  feudatario  : 
e  quando  seppero  che  il  Principe  di  Salerno  agognava 
ad  aggregarli  al  suo  dominio,  ebbero  ragione  di  voler- 
gli male.  Un  riflesso  di  quelle  ire  troveremo  nella  Farsa  ; 
intanto  è  bene  ricordare  che  due  volte  Ferrante  Sanse- 
verino  fu  sul  punto  d'essere  ucciso,  da  Perseo  Ruggiero 
nel  1551,  e  da  Camillo  Della  Monica  più  tardi,  e  che 
tanto  il  Ruggiero  quanto  il  Della  Monica  erano  Cavesi  (2). 


i 


(1)  V.  Adinolfi,  Storia  della  Cava;  (Salerno,  Stab.  tipogra. 
Migliaccio),  p.  276.  Cfr.  il  Dizionario  del  GiivrixiAX!  ed  il 
PejxectRino. 

(2)  Castaldo,  Op,  cit.,  pp.  114  e  133. 


Ed  ora  diamo  uno  sguardo  alla  Ricevuta  del  Impe- 
radore. 

Il  Sindaco  di  Cava  è  su  le  spine,  perchè  a  Salerno 
è  giunto  l'Imperatore,  e  manda  lo  jurato  a  bandire  la 
notizia  : 

O'  de  a  Terra,  audite  o  hanno,  omne  persona 
de  omne  conditione,  e  d'onne  stato 
mò  mo  sia  presentato  a  i  Scazzavienti 
a  fare  i  ciarlamienti,  ca  'n  g'è  nova 
ca  a  Salerno  mo'  se  trova  o  'mperatore 
e  da  ca  quatto  o  ciuco  hore  sarà  chà. 
eo  creo  ca  singi  starà  fuorzi  no  mese 
se  li  facimmo  bone  spese. 

Assistiamo  ad  un  battibecco  tra  il  Guardiano  —  «  che 
«  guarda  le  robbe  da  magnare  eh'  erano  apparecchiate 
«  pe  o'  Signore  »,  —  ed  un  Lanzichenecco  stimolato  dal- 
l'appetito a  chieder  da  pranzo  ;  poi  vediamo  venire  gli 
Eletti  a  raccogliersi  intorno  al  Sindaco.  Tutti  esultano 
della  lieta  notizia,  e  intendon  provvedere  al  ricevimento  : 
c'è  chi  vuol  fare  un  ricco  donativo,  e  e'  è  chi  vuol  le- 
sinare. Qualcuno  si  lamenta  delle  imposte  troppo  gravi  ; 
rimperatore,  dice  lui, 

Ogn'anno  te  tasta  le  borzelle 

con  tante  e  tante  gabelle,  e  pagamenti 

e  tanti  allogiamenti  e  donativi, 

che  a  pena  simo  vivi  e  tutta  a  Cava! 

Alla  fine,  il  Sindaco  propone  —  perchè  simo  gente 
mperiale  e  non  ciuoti  bestiali  —  di  offrire  tremila  scudi. 
Ognuno  degli  Eletti  vorrebbe  aver  lui  1'  onore  di  pre- 
sentarli ;  di  parecchi  si  teme  non  trafughino  i  danari  : 
poi  sorge  nuova  contesa,  perchè  ognuno  vorrebbe  portar 
le  mazze  del  Pallio,  e  tener  la  briglia  del  cavallo  im- 
periale. Durano  ancora  le  ciarle,  quando  lo  jurato  grida  : 
«  Vi  ca  0  mperatore  è  benuto,  Vi  ca  passa  !  »  Tutti  ri- 
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mangono  come  trasognati.  E  dov*è  la  chiave,  per  trarre 
gli  scudi  dallo  scrigno?  Non  si  può  trovarla!  Intanto 
si  cerca  trattenere  il  sovrano  : 

Signore  mperatore,  ferma  na  picca, 
et  mangiati  sta  sauciccia  ca  pò  viva, 
ca  fuorze  tra  tanto  arriva  o  presiento, 
vi  ca  siti  a  i  Scazzavienti  mperiaii 
dove  potite  d'ogni  male  star  sicuri. 

Ma  il  Todisco,  a  queste  e  ad  altre  preghiere,  ri- 
sponde con  pochi  monosillabi,  e  continua  il  suo  viaggio. 
Grande  sgomento,  e  vergogna,  ed  ira  in  tutti.  —  Io  vo- 
glio tornare  francese,  dice  uno(l).  —  Non  valiamo  più 
miezo  tornese,  esclama  un  altro.  Il  Sindaco,  più  di  tutti, 
non  sa  darsi  pace  : 

0  mperatore, 
E  con  quale  deritto  core  nge  hai  lassato? 

Però  si  fa  presto  a  trovare  il  colpevole  :  è  o  preti- 
cepiello  !  Lui  ha  consigliato  all'Imperatore  di  passare  per 
Cava  con  tanta  rapidità  :  lo  ha  trattenuto  ben  quattro 
giorni  a  Salerno,  e  gli  ha  suggerito  di  trattare  da  ri- 
belli i  Cavesi  I  Guai  a  lui  I 

Viene  Prencipe,  e  di'  ca  vali,  et  puoi 
e  che  accattare  te  vuoi  tutta  sta  terra, 
ca,  pe  Santo  Aitoro,  guerra  eo  te  faragio 
pe  fin    che  o'spirto  haggio  dintro  i  dienti... 

Altri  consiglia  di  non  dare  più,  al  Principe,  né  al- 
loggiamento, né  passaggio,  E  tutti  insieme  cominciano 
a  lamentare  il  bel  tempo   antico,  quando  i  Re  ngi  sti- 
mavano amavano  e  prezzavano  da  frate  sta  magnifica 
cetate.  Il  Sindaco  ricorda  Alfonso  il  Magnanimo: 


(1)  Quando  fu  diviso  il  Regno   tra    Francesi   e  Spagnoli,  la 
Cava  toccò  ai  primi  ;  non  appena  potè,  si  sottrasse  al  loro  dominio. 
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E  me  diceano  l'antecessori  ca  Re  Alfonso  (1) 
parlava  co  mastro  Ponzo  a  musco  a  musco 
con  Risico  e  Mediadusco  e  tutta  a  Cava 
amava,  stimava  e  revereva, 
e  con  nui  l'anno  se  steva  tridici  misi 
e  li  cavuoti  o'  convitavano  a  mangiare 
e  chi  se  facea  pe  compare,  e  chi  frate  santo. 
Dram,  Tu  dici  cosa  de  spanto. 
Chesto  è  niente 

ca  jeva  pe  i  Scazzavienti  a  pede,  e  solo 
e  se  i  favellava  no  figliuolo,  i    rispondea, 
bella  audentia  dea,  e  pe  la  chiazza 
andava  a  brazza  a  brazza    mo  con   mico 
mo'  con  chisto  et  mo'  con  tico  recetando 
burlando  et  pazziando,  e  una  sera 
venea  a  fare  bona  cera  a  casa  vostra 
e  n'autra  a  casa  nostra  (2) 

Un  altro  recita  le  lodi  del  Re  Ferrante, 


(1)  Da  documenti  del  1449,  del  1453,  del  1456  e  del  1458  ap- 
parisce che  Onufrio  de  Jordano,  Coluccio  de  Stasio,  Petrillo  e 
Carlo  de  Marinis,  Ferdinando  Tarra  tutti  prothomagistri  e  tutti 
di  Cava,  diressero  le  costruzioni  del  Castel  Nuovo  e  ne  furono 
compensati  con  belle  rendite  da  Alfonso  I  e  dal  figliuolo. 

(2)  Veramente  gli  Aragonesi  ebbero  cari  gli  abitanti  di  Cava. 
D'altra  parte,  questi  —  e  fu  loro  gloria  —  furono  sempre  fedeli  alla 
casa  di  Aragona.  Quando  il  Magnanimo  penetrò  in  Napoli  per  il 
pozzo  di  Santa  Sofia,  tra  i  primi  a  sbucare  nella  casa  del  sarto  Citiel- 
lo,  e  forse  guida  a  tutti  gli  altri,  fu  Aniello  Ferrara  di  Cava.  Ferran- 
do I  ebbe  inaspettato  e  valido  soccorso,  nella  battaglia  di  Sarno  (7 
luglio  1460)  da  cinquecento  Cavesi  (V.  Poxtaxo,  De  Bello  Int.  e 
SU3IM0NTE).  Ed  egli,  grato,  scriveva  dal  Castel  Nuovo  il  6  settem- 
bre seguente  :  «  A  noi  ha  parso  fare  alcune  demonstrazioni,  et 
quale  si  merita  a  tanta  affezione,  et  fedeltà  vostra,  e  pensando 
che  cosa  degna  a  vostri  meriti  ve  potessimo  concedere  non 
avemo  visto  cosa  alcuna,  (quantumche  fosse  grande)  che  ve 
concedessimo  che  dignamente  potesse  satisfare  a  vostri  meriti, 
excepto  fare  e  concedere  un  privilegio  in  bianco  subscritto  di 
nostra  propia  mano,  e  sigillato  con  tutte  solemnità  se  ri- 
chiedeno  e  cossi  l'avemo  fatto  spacciare,  e  ve  lo  mandamo. .  . 
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....  zoè  o  viecchio, 
che  de  tutti  i  Re  fu  specchio    e  fo'  megliore 
che  a  tutti  fece  faore,  tutti  l'amava 
dico  i'huomene  de  a  Cava,  à  chi  dea  offici 
a  chi  facea  serviti],  a  chi  piacere. 

E  costui  ci  tratta  così  1  E  non  fermarsi  nemmeno  ad 
adorare  le  reliquie  sacre  !  Il  vescovo  le  aveva  disposte 
in  bella  mostrai  C'era  la  veste  di  Abramo,  mezz'orec- 
chio dell'asina  di  Balaam,  il  capestro  di  Giuda  . . .  C'era 
fin  anche  la  lamentazione  di  Geremia,  l'orecchio  di  Marco, 
il  carro  di  Elia  profeta,   uno  sternuto  del  Messia  1(1) 


In  quello  privilegio  me  facciate  scrivere  a  vostra  voluntà  tutte 
quelle  gratie,  che  per  un  Re  gratissimo  se  potessero  concedere 
a'  suoi  Vassalli  fidelissimi  e  carissimi,  et  liberamente  volimo 
lo  facciate,  e  strengemovene,  e  tute  quelle  grafie  che  ce 
metterete  le  haverimo  per  acceptissime  et  firmissime  omni  tem- 
pore, benché  ne  rendiamo  certissimi,  non  potriti  metternece 
tante  che  bastino  a  satisfare  vostri  meriti,  avisandove  che  in 
questo  che  facemo,  non  lo  facemo  per  satisfattione  di  quello 
che  vostra  integrità  merita,  ma  in  ricompensatione  di  una  par- 
ticola di  quello  che  degnamente  meritate  ecc».  Questa  bellis- 
sima lettera  non  so  vedere  chi  onori  di  più,  o  il  re  che  la  scris- 
se, o  i  sudditi  che  la  meritarono.  Il  foglio  di  pergamena  firmato 
dal  re  e  dal  segretario,  si  può  vedere  ancora  tutto  bianco  nel- 
l'Archiv.  Mun.  di  Cava.  —  Più  tardi,  quando  i  baroni  ribelli 
imprigionarono  in  Salerno  Federico  d'Aragona,  un  Cavese,  Gran- 
dinetto  d'Aulisio,  si  adoperò  a  liberarlo.  V.  Adixolfi,  Storia 
della  Cava,  p.  272,  il  Giustiniani,  il  Pellegrino,  il  Porzio  e 
gli  storici  generali  del  Regno.  Quando,  nel  1495,  Ferrandino  ve- 
niva di  Sicilia,  toccò  il  golfo  di  Salerno,  e  subito  alzarono  sue 
bandiere  Salerno,  Cava  e  la  Costa  d'Amalfi.  V.  Guiccl\rdini,  II. 
(1)  Anche  oggi  corre  per  le  mani  di  molti  una  fiastrocca,  at- 
tribuita a  Niccola  Capasso,  sul  Reliquiario  della  Cava.  Come  si 
vede,  molto  prima  del  Capasso  c'era  stato  chi  aveva  descritto 
quelle  davvero  portentose  reliquie.  Il  reliquiario,  che  porse  oc- 
casione a  tante  beffe,  esisteva  '  nel  Monastero  della  Trinità.  Il 
Polverino  enumera  più  di  centoventi  reliquie,  tra  cui  molti 
corpi  di  santi  e  di  martiri,  una  spina  della  corona  del  Signore, 
un  pezzo  della  spugna  con  cui  fu  dato  il  fiele  a  Cristo,  alquanti 
capelli  di  M.  Vergine  e  parte  della  sua  veste,  i  denti  e  i  capelli 
di  San  Giovanni  Battista,  la  costa  di  S.  Maria  Maddalena,  il  brac- 
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Questo  doveva  trattenerlo  i  Per  Salerno  camminò  a  piedi, 
e  da  tutte  le  dame  gli  fu  baciata  la  mano  ;  di  qui  passò 
a  cavallo 

co  i  sossieghi 
e  tutti  i  Don  Dieghi  e  i  signori. 

Tante  memorie,  il  paragone  tra  i  favori  antichi  e  le 
offese  recenti,  infiammano  gli  animi,  e  Carlo  V  non  è 
punto  risparmiato.  Lo  Jurato  gli  corre  appresso,  per  chie- 
dergli ragione  della  sua  condotta  ;  ma  torna  presto,  per- 
chè l'ha  raggiunto  a  Nocera  (1)  ;  e  dice  :  l'Imperatore  e 
dolente  di  essersi  comportato  a  quel  modo,  ma  vi  è  stato 
costretto.  Chi  sa  quanto  durerebbero  ancora  le  ciarle,  se 
qualcuno  non  osservasse  che,  forse,  l'Imperatore  non  de- 
gnò di  trattenersi,  perchè  i  danari  del  donativo  non 
gli  furono  offerti  subito.  E  chi  ne  ha  colpa  ?  Quelli  che 
nascosero  le  chiavi  dello  scrigno  ;  essi  devono  portare 
la  pena.  Il  popolo,  irritato,  corre  in  folla  alle  case  di 
coloro,  risoluto  a  cacciarli  dall'ufficio  di  Eletti.  S'odono 
alte  grida: 

—  Comenzate  a  battaglia. 

—  Damme  'n  chiocca. 

—  Damme,  a  chi  tocca  tocca  I 

Noi  non  assistiamo  alla  lotta,  perchè  proprio  qui  finisce 
la  Farsa;  —  la  quale  non  è  soltanto  notevole  saggio 
della  vivacità  di  dialogo  e  dell'ampiezza  di  tela  cui  po- 


cio  di  S.  Anna,  le  ossa,  la  graticola  e  i  carboni  di  S.  Lorenzo,  la 
mascella  di  S.  Sebastiano,  il  dito  di  S.  Elisabetta,  il  ginocchio  di 
Santa  Barbara  ecc.  ecc.  V.  Descrizione  Istorica  aella  citta  fede- 
lissima della  Cava.  Par.  II,  p.  60  e  seg.  In  Napoli,  1717,  nella 
stamp.  di  Domenico  Roselli. 

(1)  «  L'Impei  atore  stanziò  una  notte  a  Nocera  nella  casa  de 
Rosa  hoggi  de  pagani,  alla  quale  Casa  fé  privilegio  che  non  si 
potesse  vendere  ne  alienare  ma  sempre  stesse  a  Casa  de  Rosa 
e  che  sopra  la  Casata  se  ponesse  la  Corona  ».  Manoscritto  Ca- 
vese citato. 
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tevano  arrivare  le  Cavatole  ;  ma  anche  documento  delle 
impressioni,  che  i  fatti,  dai  quali  scaturisce,  produceva- 
no neir  animo  dei  contemporanei  ;  dei  rancori  e  delle 
ire,  che  il  governo  spagnuolo  seminava  a  piene  mani. 
E  con  ciò  non  voglio  punto  dire  essa  abbia  veri  pregi 
poetici,  drammatici  in  ispecie. 

Continueremo,  ora,  a  credere  che  le  Cavatole  fossero 
capricci  semi-improvvisati,  lazzi  senz'intreccio  ?  Le  com- 
posizioni, di  cui  ho  data  V  analisi,  mostrano  un  certo 
progresso  c'era  stato  ;  dai  primi  informi  tentativi  s*  era 
giunti,  a  poco  a  poco,  a  qualcosa  che  rivela,  se  non 
altro,  il  desiderio  di  riuscire  ad  una  vera  azione  comi- 
ca, alla  dipintura  possibilmente  esatta  di  certi  caratteri, 
di  certe  usanze.  —  Diremo  ancora  che  le  Farse  del  Ca- 
racciolo ebbero  strette  attenenze  con  le  Cavaiole  ?  Credo 
di  sì,  se  non  altro  per  la  forma  esterna,  per  il  metro 
eh'  è  lo  stesso  tanto  nelle  prime  quanto  nelle  seconde. 
—  Ma  quando  ci  domandiamo  se  le  Cavaiole  ebbero 
azione  su  la  Letteratura  dei  mezzogiorno,  e,  posta  l'af- 
fermativa, quale  fosse  1'  azione,  dobbiam  confessare  di 
non  sapere  che  rispondere,  —  almeno  per  ora.  Certo, 
quegli  abbozzi  drammatici  contenevano  i  germi  di  suc- 
cessivi miglioramenti  ;  —  ma  sembra  non  producessero 
frutti,  e  mancano  i  dati  perchè  si  possa  spiegare  il  fat- 
to. Quando  cessarono,  i  Cavesi,  di  essere  personaggi 
comici  ?  E  perchè  ?  E  come  ?  Chi  lo  sa  I  Probabilmente 
le  influenze  letterarie,  il  predominio  acquistato,  a  poco 
a  poco,  dal  dialetto  di  Napoli  su  gli  altri  del  mezzo- 
giorno :  il  fiorire  d'una  letteratura  dialettale  esclusiva- 
mente napoletana,  e,  più,  d'un  teatro  proprio  della 
capitale  ;  queste  e  simili  cause  gettarono  nell'  ombra  e 
poi  fecero  dimenticare  la  grossa  piacevolezza  delle  Ca- 
vaiole. Ma  se  le  cagioni  ci  rimangono  occulte,  gli  effetti 
sono  evidenti  :  basta  citare  la  Farsa  di  Antonio  Parte- 
nopeo, dove  l'antico  nome  rimane,  ma  non  la  scena  tra- 
dizionale ;  dove  i  personaggi  non  son  più  Cavesi,  ma 
napoletani  ;  dove  Zeza  e  Pulcinella  hanno  già  parte  im- 
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Dortante.  Vero  è  che  sostituzione  non  vuol  dire  distruzione 
o  rifiuto  ;  la  commedia  popolare  napoletana,  nelle  forme 
sue  più  antiche,  nei  lazzi,  nelle  buffonerie,  nel  grottesco 
di  certe  scene,  nei  mezzi,  di  cui  si  serviva  per  suscitare 
il  riso,  potè,  0  dovè  proprio  continuare  le  tradizioni  delle 

Cavaiole.  „„   .. 

In  mezzo  a  tante  ipotesi,  una  cosa  —  e  me  ne  di- 
spiace —  non  va  soggetta  a  discussione  :  pur  troppo,  i 
cittadini  di  Cava,  per  lungo  tempo,  furono  argomento 
di  riso  e  di  trastullo  nel  mezzogiorno  d  Italia.  Anche 
oeei   in  certi  aneddoti,  in  certi  adagi  popolari,  rinian- 
gonó  le  tracce  di  quella  opinione  ;  ma  io  spero  adagi 
Id  aneddoti  scompariscano  presto,  e  non  gettino  più 
ombra  su  le  molte  buone  qualità  dei  Cavesi.  Laboriosi, 
cortesi,  onesti,  si  cattivano  subito  la  benevolenza  di  chi 
S  conósce  da  vicino;  i  pregi  dell'indole    oro  rendono 
anche  più  gradita,  al  forestiero,  la  dimora  tra  quelle  pit- 
toresche, ridenti  colline.  Chi  ci  è  stato  una  volta,  non 
dimenticherà  mai  le  amene  e  malincomche  passe|giate 
della  Molina,  della  Trinità,  della  Pietra  Santa,  d   San 
Pietro  ;  né  i  vasti  e  magnifici  orizzonti  di  Castello,  di 
San  Liberatore,  del  Falerzo,  di  Sant'Angelo.  E  con  que- 
ste andranno  sempre  intimamente  congiunte  le  memorie 
della  gentilezza  affettuosa,  dell'ospitalità,  spinta  talora 
fino  alla  devozione,  degli  abitanti  di  quella  dehziosa 
convalle.  Se  gli  avi,  a  torto  od  a  ragione,  furono  beffati, 
oh!  che  ci  hanno  a  vedere  i  nipoti? 


(I 


FARSE   NAPOLETANE   DEL   QUATTROCENTO 
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Alle  notizie,  che  si  avevano  sinora,  intorno  alle  farse 
napoletane  del  secolo  XV,  —  notizie  scarse,  e  che  io  credo 
avere  raccolte  in  massima  parte,  in  due  precedenti  la- 
vori —  altre  ne  posso  aggiungere,  principalmente  con 
Taiuto  di  un  manoscritto  del  secolo  XVI,  che  appartiene  al- 
la Biblioteca  di  Monaco  di  Baviera  (1).  Esso,  insieme  con 
rime  di  parecchi  scrittori  napoletani,  contiene  ben  cinque 
Farse  inedite  :  di  una  sola  si  sapeva  eh'  era  stata  reci- 
tata, e  si  conoscevano  pochi  versi,  ma  si  credeva  perduta. 


(1)  Ne  ebbi  la  prima  notizia  dal  chiar."»  prof.  Pio  Rajna,  al 
quale  sento  il  dovere  di  render  qui  vivissime  grazie  per  la  molta 
benevolenza,  che  mi  dimostra.  Il  Ministero  della  P.  I.,  a  mia  ri- 
chiesta, ottenne  di  far  venire  a  Roma  il  manoscritto,  e  così  po- 
tetti studiarlo. 

È  un  volume  di  m.  0,184  per  0,140,  segnato  col  numero  265, 
Oltre  le  farse,  vi  sono  rime  del  Sannazaro,  del  Tebaldeo,  del 
Capasso,  del  Casa-Nova  e  di  altri,  e  due  Rappresentazioni, 
di  cui  ho  parlato  altrove.  La  scrittura  è  della  prima  metà  del 
Cinquecento.  E  ben  rilegato  :  ai  quattro  angoli  della  coperta  si 
vedono  dei  piccoli  leoni  dorati.  Non  vi  è  nessuno  indizio,  che  pos- 
sa menare  a  sapere  a  quale  famiglia  napoletana   appartenne. 

Su  l'ultima  pagina,  di  carattere  più  recente,  si  legge  :  *  Adi  26 
ienaro  86  in  pezulo  sono  fatti  li  S.^^  hofitiali  lo  S.^  iacouo  bosa  (o 
bofa)  mastro  iurato  e  lo  magnifico  S.»"  Vergilìo  morale  sinico  de 
ditta  cita  ».  Seguono,  d'altra  mano,  alcuni  appunti  di  spese  e  un 
breve  elenco  di  nomi. 
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I. 


Tra  le  opere  di  Iacopo  Sannazaro  è  stampata  la  Farsa 
ch'egli  compose,  quando  la  corte  di  Napoli  volle  festeg- 
giare la  presa  di  Granata  :  ma  non  la  lettera  ch'egli  vi 
premise,  nell'offrirla  alla  Principessa  di  Altamura,  la  quale 
non  aveva  assistito  allo  spettacolo.  Nel  manoscritto  di 
Monaco,  c'è  la  Farsa  e  la  lettera  : 


A  la  Illma  S/""  Donna  Isabella 
Principessa  de  Altamura 

Alla  grande  et  lieta  festa,  che  in  li  di  passati  fu 
facta  in  Napule,  per  la  felice  et  gloriosa  nouella  della 
presa  de  Granata,  nesciun' altra  cosa  illma.  S/""  mia 
ludico  essese  mancata,  si  no  la  Reale  et  diuina  tua  pre- 
sentia  :  la  quale,  si  come  alla  nostra  cita  de  grandissimo 
ornamento,  cussi  ad  tucti  noi  de  infinito  cumolo  de  al- 
legreza  sarebe  stata  cagione,  ma  la  lunga  distancia  el 
nouello  peso  del  caro  ventre  con  licitissima  scusa  di  tanto 
bene  priuarono  li  nostri  desij:  onde  io  il  cui  offitio  e 
tanto  ne  le  grande  quanto  ne  le  minime  cose  mostrare 
dinota  et  sincera  seruitu  verso  de  la  tua  excellentia  :  ho 
extimato  conuenirse  ad  me  questa  faticha  (si  faticha  chia- 
mar si  pò)  de  scriuere  quanto  più  breuemente  io  posso 
alcuna  particella  di  nostri  diletti,  non  extendendomi  in 
altro  che  in  le  due  farse  :  le  quale  con  sumptuosissima 
pompa  benché  con  basse  parole  sono  state  ultimamente 
facte  in  le  feste  del  III:''''  S/'  Ducha  de  Calabria  :  et  dello 
ser:''""  Infante  tuo  marito  :  ma  se  le  parole,  corno  ho  de- 
cto,  ala  grandeza  de  la  materia  non  correspondeno  :  la 
colpa  si  pò  cussi  tribuire  ala  breuita  del  tempo,  come 
ala  basseza  de  lingegnio  :  Benché  le  cose  che  fra  donne 
se  recitano,  quanto  più  basse  et  humile  sono  tanto  più 
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son  da  commendarsi  conciosia  che  in  tali  lochi  non  per 
imparare:  ma  per  havere  dilecto  vada  ciascuna.  Nien- 
tedemeno  o,  basse  o,  alte  che  siano  tua  humanita  le  ac- 
cepte  con  quello  animo  che  son  mandate  hauendo  sola- 
mente respecto  ala  pura  volunta  et  affetione  de  chi  le 
manda. 

La  farza  del  Illmo.  S.""''  Ducha  fu  facta  a  di  quat- 
tro de  marzo  de  nocte  poi  del  conulto  in  la  sala  del 
castello  de  Capuana  in  questa  forma. 

Il  resto  corrisponde  al  testo  stampato. 

Due  giorni  dopo,  il  6  marzo  1492  (ultimo  di  car- 
nevale) fu  recitata  un'altra  farsa  del  Sannazaro,  che  egli 
intitolò  :  El  trionfo  della  Fama,  nell'appartamento  del 
principe  di  Altamura.  In  capo  alia  sala  s'  era  innalzato 
un  arco  trionfale  «  all'antica  »  :  una  iscrizione  diceva  le 
lodi  del  re  e  della  regina  di  Spagna,  ai  quali  si  fingeva 
dedicato  l' arco,  con  le  spoglie  dei  nemici.  Durante  il 
convito,  che  si  tenne  in  quella  stessa  sala,  1'  arco  era 
nascosto  dalla  credenza  e  da  un  drappo  di  raso,  sicché 
nessuno  se  ne  accorse.  Dopo  il  pranzo,  fu  calato  il  drap- 
po e  apparve  «  come  cosa  nuova  e  maravigliosa  quel 
grande  e  beli'  arco  ».  Però  dal  mezzo  di  esso  pendeva 
sino  a  terra  un  panno  con  le  armi  di  Castiglia.  A  un 
tratto,  di  sotto  all'arco,  uscì  la  dea  Pallade,  che  indos- 
sava una  veste  di  seta  verde  tutta  «  seminata  »  di  ra- 
moscelli d'olivo  d'oro  :  su  la  veste  portava  una  corazza 
d'  oro  e  un  gran  manto  di  seta  pavonazza  rivoltato  e 
con  molte  pieghe,  «  come  si  vede  tenere  alle  statue  ». 
Pallade  portava  anche  una  maschera  bellissima  ;  la  chio- 
ma bionda  e  lunga  le  pendeva  dietro  le  spalle  ;  su  la 
chioma  era  la  celata  «  di  garbo  antico  »  con  una  ghir- 
landa d'olivo.  In  una  mano  teneva  un  dardo  dorato,  nel- 
l'altra lo  scudo,  anch'esso  di  oro,  nel  quale  era  dipinta 
la  testa  di  Medusa. 

Giunta  al  «  catafalco  »  dove  sedevano  i  sovrani  e  il 
duca  di   Calabria   «  con   tutte   le   donne   e   i   baroni  », 
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Pallade  prese  a  parlare,  facendo,  prima  di  tutto,  la  sua 
presentazione  (1): 

...  Son  colei 
Che  co'  consigli  miei,  con  la  prudenza 
Esalto  ogni  potenza,  e  col  valore 
Accendo  in  tanto  ardore  i  miei  seguaci 
Che  animosi  ed  audaci  e  pronti  in  l'arme 
Li  induco  a  seguitarme  ;  e  son  figliuola 
Di  Giove,  e  naqui  sola,  senza  madre 

Dal  capo  di  mio  padre 

Pallade  ognun  mi  chiama. 

Continuò  le  sue  lodi,  vantandosi  di  avere  sbigottito  e 
fugato  lei  i  Mussulmani  ;  dolendosi  che  Maometto  por- 
tasse il  viso  basso,  altrimenti  l'avrebbe  mutato  in  sasso 
«  con  questo  volto  borrendo  di  Medusa  ».  Ma  fugga  pure 
ai  suoi  paesi,  fugga  fino  all'  inferno  ;  avrà  terrore  ogni 
volta  che  udrà  il  nome  di  Ferrando  I  Infine,  la  dea  si 
volse  ai  principi  : 

0  spirti  grandi, 
O  Alfonsi,  o  Ferrandi,  o  Federichi, 
Pensate  di  vostri  antichi  e  per  quell'emme 
Seguite  le  mie  norme.  Ecco  qui  il  pregio. 
Ecco  qui  l'alto  seggio,  il  qual  vi  chiama; 
Ecco  qui  la  gran  Fama  trionfante 
Che  vien  con  sue  volante  argute  penne 
Lodando  il  Re  che  sì  gran  palma  ottenne. 

Andata  via  Minerva,  suonarono  trombette  e  pifferi,  e 
sotto  r  arco  comparvero  due  giganti  armati  «  al  modo 
antiquo  »,  che  conducevano  due  elefanti  attaccati  a  un 
carro  grande,  tutto  indorato  e  carico  di  armature  e  tro- 
fei. Sul  carro  sedeva  la  Fama,  vestita  «  in  la  forma  che 
stanno  le   statue  »  :  aveva  sotto  le  braccia  due  grandi 


(1)  Reco  i  versi  ammodernandone  un  poco  l'ortografia. 
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ali,  ma  piegate,  così  che  non  apparivano  se  non  quando 
ella  alzava  le  braccia.  Le  ali  erano  d*  oro  «  con  molti 
occhi  e  orecchie  e  lingue  dipinte  fra  le  penne  ».  La  Fa- 
ma portava  un  grandissimo  manto  rigettato  indietro,  co- 
rona d'  alloro  in  capo  e  in  mano  un  fior  d*  amaranto, 
detto  così  «  perchè  non  secca  mai  ».  I  giganti  e  il  carro 
si  fermarono  innanzi  al  catafalco.   E  la  Fama  cominciò  : 

La  Fama  io  son,  la  qual  volando  giro 
Intorno  al  mondo,  e  ciò  che  fra  mortali 
Si  dice  0  fa,  intenta  ascolto  e  miro. 

Quando  accennò  alle  ali,  levò  le  braccia  per  farle 
vedere.  Anch'ella  enumerò  le  proprie  doti,  poi  disse  ve- 
nire dalla  Spagna,  nunzia  della  grande  vittoria,  di  cui 
Marte  non  vide  mai  l'eguale,  e  quale  gli  antichi  guer- 
rieri confessano  non  aver  mai  vinto.  Predisse  che,  tra 
non  molto,  il  re  di  Spagna  avrebbe  aggiunto,  ai  suoi 
possessi,  l'Affrica;  poi  lodò  la  casa  d'Aragona: 

Godi  Aragonea  invitta  inclita  gente. 
Godi  che  dal  tuo  sterpo  escon  due  rami 
E  l'un  fa  l'ombra  qui,  l'altro  in  ponente. 

Ferrando  l'uno  e  l'altro  oggi  tu  chiami 
Per  dimostar  ch'ogni  terrena  cosa 
Il  ferro  vince . . . 

Finì  invitando  a  ringraziare  il  cielo. 

Il  ciel  che  ne  mostrò  tant'ardimento 
Che  di  parlarne  mai  non  saran  sazie 
Queste  mie  cento  bocche  e  lingue  cento. 

Apri  di  nuovo,  dicendo  V  ultimo  verso,  le  ali,  e  se 
ne  andò  com'era  venuta.  Subito  dopo  uscì  di  sotto  al- 
l'arco Apollo,  leggiadramente  vestito,  con  una  bella  ma- 
schera, chioma  bionda  e  lunga,  corona  di  alloro  — 
Costei  eh'  era  qui  ora,  disse  Apollo,   «  potrebbe  alfin 
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mancare  e  gire  in  fumo  »  se  non  fossi  io,  se  non  ci  fos- 
sero le  mie  dotte  e  sacre  corde,  il  mio  canto  e  Tinchiostro 
e  la  penna. 

Ogne  gran  cosa 

Quantunque  gloriosa  ed  eccellente, 

Quantunqne  fra  la  gente    sia  pregiata, 

Se  non  è  illustrata  in  chiaro  stile, 

D'un  bel  parlar  gentile  in  la  mia  corte, 

Subito  sente  morte. 

Perciò  il  grande,  che  ora  ha  purgato  il  regno  «  dalla 
ingiuria  della  Moresca  furia  »,  avrà  fama  per  mezzo  mio. 

Ma  tu  quando  cantare  Tudirai 
Dimmi,  dimmi,  potrai,  alta  Regina, 
Frenar  la  tua  divina  e  sacra  mente 
Che  pur  teneramente  allor  non  gette 
Una  o  due  lagrimette,  e  con  fervore 
Con  un  fraterno  amore  sospirando 
Ed  allegra  mirando  in  ver  Castiglia 
Alla  tua  cara  figlia  con  la  mano 
Non  mostri  da  lontano  quel  paese 
Ove  fur  le  aspre  offese  e  le  fatiche, 
E  con  le  stelle  amiche  il  vincer  bello 
Del  tuo  amato  fratello  ?  (1) 

E  mira  qui  il  tuo  caro  sposo  :  anche  per  lui  serbo 
«  un  stile  alto  e  superbo  e  più  sonoro  »,  e  per  l'invitto 
duca  Alfonso,  terrore  dell'  Oriente.  — 

Infine  Apollo  parla  alle  Muse: 

O  sacre  Muse, 
Voi  che  lodar  sete  use  in  dolci  accenti 
Li  principi  eccellenti  e  Topre  magne. 
Poi  che  per  mie  compagne  io  qui  vi  scelsi. 
Sacrate  in  lunga  fama  i  nomi  eccelsi. 


1 
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Presa  una  viola,  Apollo  cantò  «  soavissimamente  » 
dei  versi  in  lode  della  vittoria  di  Granata.  Partito  lui, 
il  panno  dell'arco  si  aperse  e,  a  suon  di  tamburino,  «  usci 
fuori  il  matto  (1)  danzando  ».  Di  lì  a  poco,  si  avanzò  la 
Memoria,  cioè  il  principe  di  Altamura,  con  quattro  suoi 
creati  vestiti  di  robe  corte  di  broccato  finissimo  rica- 
mate d'argento,  col  cimiero  «  della  casa  »  in  testa,  calze 
pavonazze  chiare,  dal  ginocchio  in  su  listate  di  velluto 
nero  con  cordoni  d'  oro,  e  certe  lettere  di  sua  signoria 
legate  insieme  e  ricamate  su  le  robe.  Tanto  i  mimi  quanto 
«  i  trombetti,  i  piffari  e  tamburi  e  i  paggi  »  erano  ve- 
stiti di  pavonazzo  e  nero,  colori  del  principe.  I  paggi 
portavano  torce  bianche  innanzi  ai  mimi.  Dopo  vari  balli, 
tutti  tornarono  all'arco. 

Ultima  venne  una  donna  vestita  alla  francese,  che 
portava  in  capo  un  canestro  e  in  mano  il  Corno  del- 
l'abbondanza, ripieni  «  di  frutti  che  pareano  naturalissi- 
mi »  ed  erano  «  contraffatti  ».  Giunta  danzando  in  mezzo 
alla  sala,  disse  alcune  parole  in  castigliano  :  a  un  tratto, 
dalla  sua  persona,  dal  corno  e  dal  canestro  si  videro 
scappare  cento  folgori  col  maggiore  strepito  del  mondo. 
Dopo,  andò  via  danzando  «  senza  lesione  alcuna  »,  e  co- 
si finì  la  festa. 

Molto  pili  semplice  e  breve  è  la  Parsa  dell'amba- 
sciaria  del  Saldano  explicata  per  lo  interprete,  scritta  dal 
Sannazaro  e  contenuta  nel  manoscritto  di  Monaco.  L'in- 
terprete parla  a  «  un'inclita  madonna  »,  (non  so  chi  possa 
essere  stata)  e  le  dice  che  il  Gran  Soldano  soffre  per 
amore  di  lei,  e  le  ha  mandato  un  messo  «  che  non  sa 
il  linguaggio  italiano  », 

Che  vi  baci  la  mano  da  sua  parte 

E  dica  quel  che  non  pnò  dirsi  in  carte. 


1477. 


(1)  Parla  a  Giovanna  d'Aragona,  sposata  da  Ferdinando  I  nel 


(1)  Anche  nelle  danze,  che  chiusero  la  farsa  dei  4  marzo,  pre- 
se parte  «  lo  Pazzo  ». 
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II  messo  ha  recato  ampolle  «  piene  di  lagrime  stil- 
iate »,  che  gli  occhi  del  Soldano  mandan  fuori  notte  e 
giorno  ;  «  pivetti  odorosi  »  perchè,  bruciandoli,  la  donna 
possa  immaginare 

Che  così  si  consuma  l'alma  stanca 
E  consumando  manca  a  dramma  a  dramma 
Ne  l'amorosa  fiamma  ardendo  amando, 
Fuor  di  speranza  in  pene  desiando; 

polvere  di  Cipro,  che  è  il  cuore  stesso  consumato  e  ri- 
dotto in  polvere.  Il  messo  chiede  risposta,  e  poi  che  la 
dama  ha  ringraziato,  ripiglia  : 

Queste  vostre  parole 

Rare  ed  al  mondo  sole,  alma  mia  Diva, 

Saran  cagion  che  viva  il  signor  mio, 

Che  sol  del  gran  desio  si  nutre  e  pasce, 

E  morendo  rinasce  nel  dolore 

E  rinascendo  muore,  in  van  sperando, 

E  vassi  lamentando  per  li  boschi. 

Per  luoghi  oscuri  e  foschi  e  per  campagne; 

Per  valli  e  per  montagne  indarno  grida 

Movendo  con  sue  strida  i  tronchi  e  i  sassi; 

Con  gli  occhi  umidi  e  bassi  e  con  sospiri 

Dimostra  i  suoi  martiri  ad  ogni  gente, 

E  con  voce  dolente  morte  brama, 

E  col  mancante  spirto  ognor  vi  chiama. 

Questa  farsa  è  bel  saggio  di  raffinata  galanteria,  tutta 
concetti  e  complimenti. 


II. 


Ci  rimangono  altre  brevi  composizioni  del  Sannaza- 
ro, che  non  portano  il  titolo  di  Farse,  ma  non  possono 
esser  chiamate  altrimenti. 
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In  una  di  esse.  Venere  cerca  il  figliuolo.  Si  tratta  solo 
di  un  prologo  e  di  un  monologo.  Nel  prologo  si  esor- 
tano gli  spettatori  a  stare  attenti  : 

State  attenti, 
Serrate  ben  li  denti  e  gli  occhi  aprite. 

L'ascoltare  volentieri  aggiunge  coraggio  a  chi  parla; 
il  parlare  ha  più  grazia  quando  è  ascoltato.  Chi  vuole 
udire,  stia  cheto 

Et  faccia  del  discreto  e  rida  piano. 
Né  con  testa  o  con  mano  mai  si  mova, 
Né  faccia  ancora  pruova  di  s'alzare 
Se  non  vorrà  turbare  il  nostro  dire: 
A  chi  non  piace  udire  tal  follie, 
Napoli  ha  tante  vie  da  passeggiare 
Che  potrà  satisfare  al  suo  appetito. 

Segue  rannunzio  che  presto  Venere  con  «  tre  altre 
leggiadre  damigelle  »  uscirà  dal  palazzo,  che  si  vede  là, 
tutto  inghirlandato,  e  verrà  a  domandare  del  figliuolo 
Amore,  il  quale  è  fuggito,  a  queste  donne, 

Le  qual  se  fra  le  gonne  ascoso  l'anno 
Gran  cortesia  faranno  a  dirlo  a  lei. 

Partito  il  personaggio,  che  ha  recitato  il  prologo  —  an- 
nunziando che  va  a  «  spogliare  sti  vestiti  »,  —  si  avanza 
Venere  : 

Col  cor  pien  di  sospetto  e  di  formidine, 
Lassa,  di  strada  in  strada  vo  cercando 
Quel  fuggitivo  mio  dolce  Cupidine. 

Se  alcun  per  sorte  in  questa  turba  errando 
Veduto  l'ha,  perdio,  noi  celi  a  Venere, 
Ma  senza  indugio  dica  e  dove  e  quando. 

Venere,  per  chi  non  lo  conoscesse,  descrive  Amore  : 
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La  mente  inviluppata  e  '1  corpo  ignudo 
Et  poi  le  spalle  una  pharetra  horribile, 
Contro  la  qual  non  vai  difesa  o  scudo. 

Et  benché  Tarco  semplicecto  et  debile 
Pare  a  vederlo,  insino  al  ciel  arriva, 
Et  sa  ch'il  pruova  quanto  è  amaro  et  flebile. 

Né  riverenza  porta  alla  sua  diva; 
Anzi  mi  stringie,  incende,  affligie  et  stratia 
Et  di  dolor  mi  lassa  ignuda  et  priva. 

Bianco  non  già  ma  acceso  in  vivo  foco 
È  il  suo  colore,  et  varie  l'ali  (/n)stabile 
Con  le  qual  volve  et  regna  in  ogni  loco. 

Garzon  bugiardo,  acerbo,  inexorabile, 
Che  sotto  amene  et  candide  parole 
Asconde  el  cor  superbo  et  implacabile. 

Insomma  ognun  di  lui  si  lagna  et  dole, 
Ma  più  di  quell'ardente  et  viva  facula. 
La  quale  è  tal  che  alluma  e  infiamma  il  sole... 

Poscia  la  dea  raccomanda  alle  donne  di  scacciarlo,  di 
fuggirlo,  di  non  lasciarsi  commuovere  dalle  lagrime  di 
lui,  e  conchiude  : 

Se  v'offre  l'armi  sue,  non  vi  trasporte 
Disio  di  averle  o  di  accettarle  in  gremio. 
Che  tutte  son  cagion  di  acerba  morte, 
Ed  è  sol  fiamma  e  fuoco  ogni  suo  premio  (1). 

Ho  bisogno  di  far  osservare  che  il  discorso  di  Ve- 
nere è  imitazione,  in  alcuni  punti  traduzione,  del  noto 
idillio  di  Mosco,  Amore  fuggitivo  ?  (2). 


(1)  Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  IL  IL  75  car. 
83.  Fu  pubblicata,  credo,  dal  Carducci,  nella  Strenna  del  Gior- 
nale La  Gioventù  pel  1864,  che  non  ho  potuto  procurarmi.  U. 
D'Anxona,  Orìgini  del  Teatro,  voi.  II,  pag.  217. 

(2)  Tradotto  in  latino  dal  Polizl\no,  in  italiano  dal  Bexroeni, 
dall  Ala>l\nni,  dal  Firenzuol.\,  dal  Leop.\kdi  ecc.  Il  Poliziano 
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Del  Sannazaro  è  anche  un  dialogo  tra  La  Giovane 
e  La  Vecchia,  o,  per  dir  meglio,  sono  due  monologhi. 
La  Giovane  si  lamenta  che  la  giovinezza  sia  breve,  la 
bellezza  duri  poco.  Ma  perchè  pigliarsela  col  destino 
e  con  le  stelle  ?  La  colpa  è  di  noi  donne,  che  andiamo 
come  cieche  tra  le  spine,  e  non  cogliamo  le  rose,  le 
quali  vediamo,  da  ultimo,  scolorite. 

Mandar  le  foglie  al  basso  e  poi  seccare, 
E  in  terra  sparse  stare  senza  pregio. 

I  versi  seguenti  mi  paiono  veramente  belli  : 

Lassa  !  che  quando  veggio  le  viole 

Aprirsi  al  primo  sole  per  le  piagge 

E  per  lochi  selvaggi  dar  odore 

Con  sì  vivo  colore,   io  mi  fo  lieta 

E  dico  :  Or  chi  mi  vieta  esser  superba 

In  questa  etade  acerba  ov'io  mi  truovo  ? 

Fra  questo  pensier  novo  vivo  altera. 

Poi,  quando  vien  la  sera  al  fin  del  giorno, 

Ed  a  veder  ritorno  a'  lochi  usati, 

Trovo  li  fior  seccati,  ond'io  languisco 


non  si  attenne  alla  disposizione  dell'autore  greco  nella  descrizione 
di  Amore,  pure  serbandone  quasi  tutti  i  particolari  : 

Non  est  candidulus,  verum  ignem  imitatur,.. 
Membra  quidem  nudus,  mentem  velatus  :  avisque 
More  quatit  pinnas,  et  nane  petit  illos, 
Saepe  viri  pressans  praecordia,  saepe  puellae, 
Arcum  habet  exiguum,  sed  et  arca  imposta  sagitta  est  ; 
Parva  sagitta  quidem,  sed  coelum  fertur  adusque  : 
Parva  pharetra  olii  depende t  et  aurea  tergo; 
Sunt  et  amari  intus  calami,  quibus  ille  protervus 
Me  quoque  saepe  ferit  matrem  ;  sunt  omnia  saeva, 
Omnia;  seque  ipsum  multo  quoque  saevius  angit  ; 
Parvula  fax  olii,  solem  tamen  urit  et  ipsum; 

V.  Prose  volgari  e  poesie  latine  e  greche  di  A.  A.  Polizia- 
no; Firenze,  Barbèra,  1867,  pag.  529. 


-Jfl',^ 


—  326  — 

E  tremo  e  impallidisco  e  piango  e  grido 
E  dico  :  in  che  mi  fido  ?  Ahi  bella  etade, 
Ahi  gioiosa  beltade,  e  come  fuggi  ? 
Ahi  come  ti  distruggi  e  ti  consumi  I 

E  a  crescerle  affanno  sopraggiunge  il  pensiero  che  un 
giorno  il  suo  chiaro  viso 

Della  gente  sarà  dispregio  e  riso. 

La  Vecchia,  confermando  le  parole  della  Giovane, 
dice  che  chi  non  gode  della  giovinezza,  si  specchi  nelle 
vecchie  sconsolate,  dispregiate  da  tutti.  Le  si  affollano 
alla  memoria  cento  dolci  ricordi,  a  rendere  più  amaro  il 
suo  stato  presente  : 

Quando  io  era  giovinetta,  nel  mio  fiore, 
Che  trionfava  amore  i  miei  primi  anni, 
Andava  in  verdi  panni  tutta  altera 
Facendo  primavera  col  mio  viso, 
E  quasi  un  paradiso  in  ogni  parte 
Colle  mie  trecce  sparte  poi  le  spalle, 
Di  fior  vermigli  e  gialli,  perle  ed  oro 
Con  leggiadro  lavoro  ingrillandate. 
Mille  e  mille  fiate  i  tristi  pianti 
De'  miei  focosi  amanti  disprezzai 
Non  curando  lor  guai . . . 

Non  già  che  fosse  sempre  così  stolta  e  così  dura, 
anzi  seppe  godere  di  «  sue  venture  »  tanto  che  ancora 
si  parla  di  lei  tra  la  gente  ;  ma  piange  di  aver  lasciato 
passare  invano  «  tanti  altri  giorni  gai  ».  E  anche  voi, 
belle  giovani,  diventerete  brutte  ;  perciò  «  abbiate  omai 
mercede  di  voi  stesse  ». 

A  questo  punto  il  discorso  della  Vecchia  presenta 
singolari  somiglianze  con  la  celebre  ballata  del  Villon, 
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Les  Regrets  de  la  Belle  Heaulmière  ja  parvenue  a  vieil- 
lesse  (1).  Dice  la  Vecchia  : 

Ov'è  il  mio  capo  biondo,  ove  le  ciglia  ? 
Ove  le  gote  vermiglie  e  il  fresco  viso 
Ove  il  suave  riso  leggiadretto  ? 
Ove  il  tenero  petto  e  le  mammelle, 
Gli  occhi  come  due  stelle  rilucenti, 
Che  facean  molta  gente  sospirare  ?v 

E  la  bella  Heaulmière  : 

Qa'est  devenu  ce  front  poly, 
Ces  cheveulx  blonds,  sourcilz  voultyz, 
Grand  entr'oeil,  le  regard  joly, 
Doni  prenoye  les  plus  subtilz, 
Ce  beau  nez  droit,  grand  ne  petiz  ; 
Ces  petites  joindes  oreilles, 
Menton  fourchu,  cler  vis  traidis, 
Et  ces  belles  levres  vermeilles? 
Ces  gentes  espaules  menues, 
Ces  bras  longs  et  ces  mains  tretisses, 
Petitz  tetins  ecc.? 

La  Vecchia  prosegue; 

Ed  or,  figlie  mie  care,  intorno  al  foco 
Sola  mi  parlo  e  gioco  con  la  gatta, 
Tal  che  alcuna  fiata  per  la  via 
Piango  nostra  follia  che  non  s'avede. 

La  bella  Heaulmière  fa  una  pittura  più  vivace,   ma 
ridea  è  la  stessa: 


(1)  V.  Oeuvres  compiètes  de  Francois  Villon;  Paris,  Marpon 
et  Flammarion,  p.  39. 
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Ains  le  bon  temps  regretons 
Enire  nous,  pauvres  vieilles  sottes, 
Assises  bas,  à  croppetons, 
Tout  en  ung  tas  comme  pelottes, 
A  petit  feu  de  chenevottes, 
Tost  allumées,  tost  estainctes; 
Et  jadis  fasmes  si  mignottes  ! 


•  •  • 


Che  il  Sannazaro  conoscesse  la  ballata  del  Villon  ? 
L'ipotesi  diventerebbe  più  plausibile,  se  si  potesse  pro- 
vare che  il  dialogo  tra  la  Giovane  e  la  Vecchia  fu  scritto 
dopo  il  ritorno  di  lui  dalla  Francia. 

La  vecchia  termina  con  una  frase  trivialissima,  ma 

energica  : 

Noi  altre  malnate  a  che  valemo, 

Se  non  fin  all'estremo  esser  mendiche 

E  solo  pedetare  per  le  prediche  ?  (1). 

Il  concetto  del  dialogo  si  ritrova  in  fondo  alla  Pre- 
dica di  XII  heremiti.  Dodici  giovani,  dopo  avere  lun- 
gamente e  vanamente  sofferto  per  amore  di  una  bella 
donna,  si  fanno  eremiti,  vivono  nei  boschi  «  e  vanno 
sperti  per  monti  e  per  diserti  ».  Dopo  molti  anni,  tor- 
nano al  luogo  dove  soffrirono  tanto,  e  trovano  la  donna 
mutata,  il  suo  bel  viso  disfatto  ;  di  qui  il  precettò: 

Donne,  non  siate  ingrate  ai  vostri  amanti, 

perchè  ogni  bellezza  fugge  in  tempo  breve,  e  la  vecchia 
non  gode  favore  di  amanti.  Il  discorso  dell'eremita  — 
giacche  parla  uno  solo  dei  dodici  —  termina  così  : 

La  mia  lingua  è  già  stanca;  io  farò  fine. 
Voi,  donne  pellegrine,  state  a  Dio, 


(1)  Ms.  citato,  car.  85  e  seg. 


E  lo  consiglio  mio  ognun  rìtegna 

Che  cruda  voglia  in  gentil  cor  non  regna. 

Precede  un  prologhetto,  che  è  invocazione  a  Venere 
ed  esortazione  agli  uditori: 

Uomini  e  donne  umani  state  attenti, 

E  tenete  co'  denti  la  favella, 

Che  se  parlate  io  me  ne  torno  in  cella  (1). 


m. 


Raccolsi  altrove  i  pochi  versi  di  Pietro  Antonio  Ca- 
racciolo, che  ci  furono  tramandati  dal  Cestari  e  dal  Si- 
gnorelli.  Il  manoscritto  di  Monaco  ci  offre  una  Farsa  di 
lui,  tutta  intera.  Non  è  delle  più  importanti,  rispetto  alle 
altre  sue,  perchè  non  differisce  da  quelle  del  Sannazaro, 
né  da  quelle,  che  esaminerò  dopo  :  voglio  dire,  anch'essa  è 
farsa  letteraria.  Però,  se  si  pensa  che  è  la  sola  compo- 
sizione di  Pietro,  della  quale  ci  sia  riuscito  trovare  il 
testo  compiuto,  non  si  avrà  difficoltà  ad  ammettere,  con 
me,  che  essa  sia  la  più  importante  delle  cinque  farse, 
di  cui  ci  stiamo  occupando.  Si  aggiunga  che  è  la  più 
ampia  per  proporzioni  :  che  presenta,  non  dirò  un  intrec- 
cio più  complicato,  poiché  vero  intreccio  non  ci  è,  ma 
un  certo  movimento  dei  personaggi,  il  quale  vai  meglio, 
certamente,  dei  monologhi  alternati  delle  altre  :  che,  in- 
fine, se  non  è  tutta  scritta  in  dialetto  napoletano,  acco- 
glie ^maggior  numero  di  forme  dialettali. 

È  la  farsa  del  Magico  o  Mago,  di  cui  si  conosceva 
solo  una  quarantina  di  versi.  11  Mago,  rappresentato  dallo 
stesso  Caracciolo,  entra  in  iscena  accompagnato  da  quat- 


(1)  Ms.  cit.  car.  87  e  seg.  Il  concetto  di  questa  Predica  è  in 
parte  analogo  a  quello  del  Canto  de'  Romiti  di  Lorenzo  de* 
Medici. 
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tro  discepoli  vestiti  di  bianco,  muniti  di  vari  oggetti  ne- 
cessari a  compiere  le  operazioni  magiche  :  un  ramo  d'oro, 
un  libro,  un  vaso,  un  coltello.  Il  Magico  discorre  lunga- 
mente dei  suoi  studi  di  negromanzia,  che  gli  son  costati 
viaggi,  affanni,  fatiche  d'ogni  sorta  :  ma  per  cui  è  riuscito 
a  sapere  tutte  le  scienze,  le  arti  e  le  dottrine,  a  inten- 
dere le  ragioni  di  tuff  i  fenomeni,  a  risolvere  tuff  i  pro- 
blemi teologici  e  filosofici.  Egli  è  il  più  perfetto  negro- 
mante deir  Oriente  e  dell'  Occidente  ;  può  far  parlare  i 
morti,  fermare  le  onde  del  mare,  dare  sapor  dolce  al- 
l'assenzio, arrestare  il  vento,  far  muovere  gli  scogli,  e 
simili.  E  non  è  la  negromanzia  volgare  delle  fattucchiere 
e  delle  janare,  la  sua  :  son  cose  divine,  apprese,  nien- 
temeno, da  Zoroastro,  da  Anassagora,  da  Pitagora,  da 
Platone,  da  Euclide.  Egli  può  comandare  agli  spinti  e 
alle  ombre,  tanto  è  vero  che,  alla  presenza  del  Re  Fer- 
dinando, farà  comparire  e  parlare  tre  spinti  «  eccellen- 
ti ».  Descritti  dei  circoli  col  coltello,  invoca  Ecate,  le  of- 
fre mirra  e  incenso,  la  prega  che  in  cielo  e  in  terra 
permetta  quiete  e  riposo  ad  ogni  elemento  e  ad  ogni 
cosa  creata  «  finché  dura  questa  breve  coniura  ».  Poscia 
chiama  Caronte  e  gì'  impone  di  condurre  in  terra  Dio- 
gene, Aristippo  e  Catone.  ^  *  .  x- 

Giunti  gli  spiriti,  comanda  a  Diogene  e  ad  Aristippo 
che   dicano   come  vissero:  Catone  giudicherà  poi  chi 

visse  meglio.  t_i_      .      .    -i 

Diogene  dice  avere  in  gran  fretta  abbandonato  il 
luogo  dell'  inferno  dove  se  ne  stava  con  i  filosofi  anti- 
chi, (dei  quali  dà  una  lunga  enumerazione,  comprendendo 
nel  loro  numero  Anacreonte  e  Zoroastro)  per  dire  al 
Magico  che,  mentre  visse,  disprezzò  ricchezze  e  voluttà, 
si  cibò  di  ghiande,  di  erba  e  di  radici.  Mai  non  potè 
trovare  un  uomo  veramente  virtuoso  e  stimabile:  tutti 
stolti,  perchè  pretendono  penetrare,  con  cieca  mente,  sino 
alle  cose  impercettibili,  e  intanto  non  possono  «  giudi- 
care ciò  che  hanno  innanzi  agli  occhi  ».  Però  si  duole 
di  non  essere  vissuto  al  tempo  di  re  Ferrante,  perchè 


in  luì  avrebbe  trovata  la  virtù,  eh'  egli  cercò  su  la  terra 
inutilmente.  Al  re  volge  quindi  il  discorso,  e  gli  dichiara 
che  non  si  sarebbe  nascosto  nelle  selve  e  per  le  spelon- 
che; non  avrebbe  posato  il  corpo  su  giunchi,  stecchi 
e  spine  :  non  sarebbe  andato  errando  per  luoghi  inabi- 
tati ;  né,  infine, 

Per  le  sepolture  havrei  chiamato 
Uno  homo  et  recercato  d'ogni  torno 
Con  vulcano  rechiuso  dentro  al  corno. 

Aristippo  giudica  cieco  e  folle  Diogene,  contrario  alla 
natura  il  modo  come  questi  visse.  Invece,  egli  schivò  i 
dolori  e  le  cure,  cercò  gli  agi  e  i  piaceri.  Secondo  lui, 
bisogna  godere  finché  se  ne  ha  tempo  :  perciò  esorta  le 
donne  belle,  che  s' ingegnino  a  godere 

mo  ch'el  fiore 
dilecta  e  porge  odore. 

Bello  è  dormire  :  bello  è,  svegliati,  fruire  di  «  alcuna 
cosa  leggiadra  »:  piacer  dolce  è  la  caccia,  o  conquistare 
Provincie,  o  dominare  città.  Chi  non  lo  crede,  provi, 
se  può,  e  poi  gli  «  darà  fede  ». 

Catone,  cominciando,  si  mostra  turbato,  sgomentato 
d'essere  innanzi  a  Ferrante  :  pure,  fattosi  animo,  afferma 
che  la  felicità  si  trova  solamente  dove  è  virtù. 

Virtù  non  se  retrova  con  vivande, 
Né  men  con  acqua  et  glìande  lei  s'acquista, 
Ma  grave  et  lieto  in  vista  e  poi  modesto 
Seguendo  ogni  atto  onesto  et  puro  affecto 
Fa  l'homo  esser  electo  et  immortale. 

Conchiude  ricordando  le  «  lecziadre  opere  et  ge- 
sti »  di  parecchi  illustri  romani  del  tempo  antico. 

Qui  Caronte  dice  che  bisogna  affrettarsi,  essendo  egli 
aspettato  da  numero  infinito  di  anime,  le  quali  dovrà 
condurre,  con  la  sua  barchetta, 


N] 
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all'altra  riva 
D'ogne  letizia  priva. 


Il  Magico,  dopo  aver  avvertito  che  con  chiara  esperienza 
ha  dimostrato  V  eccellenza  dell'arte  sua,  predice  lieti 
giorni  al  Re,  alla  Regina,  al  duca  di  Calabria.  Le  ulti- 
me sue  parole  sono  : 

Et  per  non  dar  più  affanno  ad  tanta  alteza, 
Con  l'infima  basseza  del  mio  dire, 
Io  voglio  qui  finire  et  poi  basarte 
Toa  sacra  mano,  prima  che  me  parte. 

La  farsa  del  Magico  mostra  che  il  Caracciolo  non 
mancava  di  cultura.  Lo  mostra  con  le  tante  allusioni  a 
scrittori  e  ad  altri  personaggi  dell'  antichità  ed  anche 
con  i  latinismi,  che,  qua  e  colà,  vi  adopera,  —  per  e- 
sempio  galero  (di  Mercurio),  festina,  civi,  comprehende, 
accenso,  voluptate,  lippa,  bacali  ecc.  Le  reminiscenze 
classiche,  in  questa  come  in  tutte  le  altre  farse  napo- 
letane, si  presentano  in  forma  di  lunghe  enumerazioni, 
al  modo  stesso  che  nel  Teatro  dei  Rozzi  di  Siena  (1) 
e  altrove. 

Frequenti,  V  ho  già  detto,  sono,  nel  Magico,  le  forme 
del  dialetto,  come  pezerelle,  crese,  (credette,)  stracqueza, 
bascio,  gliande,  ciza  (zizza),  quilli,  cussi,  nanze  (innan- 
zi), nesciuno,  saglie,  'npisi,  corca,  ecc.  Però  esse  forme 
non  sono  molto  numerose,  se  si  considerano  in  relazio- 
ne con  la  lingua  letteraria,  che  è  veramente  quella  della 
farsa.  Bisogna,  poi,  avvertire,  che  parecchie  di  esse  il 
Caracciolo  le  adopera  per  la  rima  :  senterete,  babiuni, 
bilanza,  parlato,  devono  rimare  con  vite,  alcuni,  speran- 
za, pervenuto. 

È    notevole  la  tendenza  a  moralizzare,  a  esprimersi 


(1)  V.  Curzio  Mazzi,  La  Congrega  dei  Rozzi  di  Siena  ecc. 
Voi.  I,  p.  227  e  seg. 
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per  via  di  massime,  di  aforismi,  di  proverbi.  —  Al  mal 
dire  sole  peggio  seguire.  —  Quel  che  tace  cerca  vivere 
in  pace.  —  Tale  crede  veder  bene  la  notte, 

che  cicogna 
Gli  è  fatta  in  sua  vergogna  poi  le  spalle.  — 

Chi  vuol  uscire  di  spine,  patisce  —  o  patisca  —  affanno. 
—  Quello  prende  Tarme,  che  vale  meno.  —  Il  bufalo 
senz'ale  volar  prova.  —  Alle  imprese  di  uomo  ignudo, 
con  ogni  piccol  scudo  si  resiste.  —  Nelle  cose  liete  e 
senza  affanni  crescono  gli  anni,  e  nel  dolore 

Amanca  il  tempo  et  Thore  ad  nostri  iorni. 

Più  di  tutto  il  resto,  meritano  attenzione,  secondo 
me,  le  allusioni  alle  credenze  popolari  nelle  streghe, 
nelle  fatture  e  simili. 

...  Io  non  vo  ala  spera  de  lo  sole 

Dicendo  mie  parole  neTorecchio 

De  smemorate  vecchie  et  feminelle; 

Né  in  man  de  pezerelle  pono  il  gocte 

Alo  lume  di  nocte  de  la  Luna; 

Né  faccio  come  alcuna  affattochiara 

Fingendo  essa  (essere?)  yanara:  et  li  diavoli 

Passarnola  per  tavoli  et  per  mura; 

Et  fa  poi  soa  affactura  con  lo  sale 

De  notte  de  Natale  baptizato; 

O  che  tinga  ligato  ne  le  canne, 

De  dì  de  San  Joanne,  un  fior  de  cardo. 

Altre  a  Ponte  Rezardo(l)  se  ne  vanno, 


(1)  Oggi  ponte  della  Maddalena.  Masuccio  nella  novella  XIX 
descrive  la  paura  di  un  Amalfitano,  che,  giunto  a  Ponte  Ricciar- 
do «  ad  ogni  passo  gli  parea  che  uno  de  li  appiccati  gli  si  fa- 
cesse intorno  ».  Poi,  «  gionto  appresso  a  le  forche,  e  anco  non 
veduto  niuno  appiccato  muoversi,  gli  parve  già  una  gran  parte 
del  pericolo  passata  »  ecc. 
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Et  loco  insieme  fanno  intorno  un  ballo 

Per  fin  che  canta  il  gallo,  e  arditamente 

Una,  la  più  valente,  in  su  la  forca 

Nde  saglie  et  là  se  corca  a  la  buchune 

Et  taglia  poi  la  fune,  et  fa  cascare 

LMnpisi  a  le  yanare  et  prestamente 

Chi  lloro  stirpa  un  dente  et  chi  le  lingue 

Et  chi  a  llor  taglia  il  pingue  et  chi  i  denocch 

Et  chi  llor  cava  Tocchij  et  chi  i  capilli. 

Et  altre  più  di  milli  orrende  cose 

A  la  natura  exose,  et  poi  anderando 

Con  lor  frode  gabando  i  babiuni. 

Né  parlo  come  alcuni,  che  diranno 

Che  spesso  a  Norcia  vanno  per  conducti 

Per  caverne  et  per  gructi  ben  guardati 

Da  serpenti  incantati,  et  da  centauri; 

Poi  dicon  gran  thesauri  haver  trovati 

Et  libri  consacrati,  et  poi  nel  fini 

Montagne  de  rubini  et  de  diamanti 

Guardate  da  giganti,  e  in  mezo  ad  loro 

Un  lecto  tutto  d'oro  ove  se  sole 

Riposare  col  sole  la  Diana, 

Et  la  Fata  Morgana  poi  s'affaccia 

Et  tutti  quanti  abrada  et  accarizza 

Et  dona  a  lor  la  ciza  et  de  quii  lacte 

Tutti  tornan  refatte  quelle  gente. 

Et  cussi  ben  contente  sende  vanno 

In  capo  poi  de  l'anno  ad  casa  loro. 

Ciò  che  il  Caracciolo  dice  di  Norcia  e  della  Fata 
Morgana,  va  aggiunto  alle  notizie  raccolte  dal  Reumont 
nel  saggio  sul  Monte  di  Venere  in  Italia  (\). 


(1)  Reumont,   Saggi  di  Storia  e  Letteratura  ;  Firenze,  Bar- 
bèra, 1880,  p.  382  e  seg. 
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IV. 


Il  manoscritto  di  Monaco  ci  ha  conservato  una  Far- 
sa e  due  altre  composizioni  di  Giosuè  Capasso,  del  qua- 
le si  sa  pochissimo.  Nacque  da  Luigi  Capasso  e  da  Dia- 
na De  Alessandro.  Nel  1502,  con  altri  nobili  del  sedile 
di  Portanova,  al  quale  la  sua  famiglia  era  inscritta,  nomi- 
nò Giacomo  Coppola,  dello  stesso  sedile,  suo  procura- 
tore, perchè  prestasse  giuramento  di  fedeltà  al  re  Lui- 
gi XII  (1). 

Non  potendo  dir  altro  della  sua  vita,  mi  fermerò 
per  poco  —  e  mi  auguro  di  non  far  cosa  interamente 
inutile,  —  a  discorrere  di  un  suo  poemetto  in  due  ca- 
pitoli, //  trionfo  delle  nove  Vedove,  È  una  visione,  come 
l'autore  ci  apprende  sin  dal  principio  : 


Nel  dolce  tempo  che  la  terra  è  piena 
Di  fiuri  et  d'herbe,  et  per  costume  antiquo 
Progne  ritorna  et  piange  Philomena, 

Scorto  dal  mio  dolor  al  monte  aprico 
Che  Pausilippo  è  dicto,  io  fui  suspinto 
Suio  col  suspirar,  col  pianto  amico, 

Ove  d'aspri  pensier  di  noia  cinto 
Invitandomi  il  loco  et  la  stagione 
Fui  d'un  bel  sonno  assai  suave  vinto. 

Sientome  alzare  ad  volo  in  visione 
Sopra  del  terzo  ciel  la  sacra  sphera, 
Ove  tien  Cytherea  soa  regione  (2). 


(1)  Ho  avuto  queste  notizie  dal  eh.  sig.  Bartolommeo  Ca- 
passo. 

(2)  È  necessario  richiamare  alla  memoria  del  lettore  il  so- 
netto del  Petrarca  Zefiro  torna  ecc.  e  i  primi  versi  del  Trionfo 
d* Amore  ? 


—  336  — 

Venere,  in  mezzo  a  un'alma  schiera  di  ninfe,  è  in 
«  seggia  altera  »  tratta  da  cigni,  coronata  di  rose  e  di 
mirti.  Innanzi  a  lei  batte  Tale  Cupido,  al  quale  la  ma- 
dre chiede  perchè  abbia  abbandonato  da  lungo  tempo 
il  cielo,  per  starsene  in  terra.  Cupido  risponde  che  ciò 
avviene  perchè  ha  condotto  a  termine  un  suo  antico 
disegno,  —  quello  di  congregare  in  un  solo  luogo 
le  più  belle  donne  del  mondo.  Poscia  invita  la  madre, 
e  questa  acconsente,  a  scendere  in  terra,  per  vedere 
s'egli  dice  il  vero.  Compiuta  la  discesa,  Cupido  annun- 
zia alla  madre  che  sono  giunti  in  Italia,  a  Napoli,  anzi 
al  colle  Antiniano  ;  poi  le  mostra  le  nove  vedove,  di- 
cendo qualcosa  della  persona  e  della  stirpe  di  ognuna. 
Prima  è  Giovanna,  lume  e  specchio  d'Aragona,  sposa 
fedele  del  gran  Ferrante.  Seconda  è  Isabella  «  duchessa 
illustre  di  Milano  », 

Prima  in  bellezza  et  unica  in  disgratia, 

fiore  di  beltà  e  di  pudicizia,  «  mar  de  virtude  e  de  elo- 
quentia  fiume  ».  Vien  terza  la  seconda  Giovanna  d'Ara- 
gona, vedova  di  Ferrandino,  che  regge  e  governa  «  il 
bel  Salerno  ».  La  quarta  è  Costanza  di  Avalos,  «  Livia 
di  fama  e  d'animo  Camilla  »,  che,  stando  nella  sua  Ischia, 
pare  «  nova  sy bilia  in  terra  in  mar  sirena  ».  La  quinta 
è  Laura  Sanseverino  marchesa  del  Vasto,  paese  divenuto 
famoso  per  lei  :  il  suo  volto  soave  lampeggia  tra  il  ve- 
lo nero 

Quasi  in  serena  notte  bianca  luna. 

La  sesta  è  Ippolita  di  Aragona,  che  ha  assunto  il  co- 
gnome di  Venafro.  Qui,  osserva  Cupido, 

Qui  non  bisogna  io  star  col  arco  teso 
Chel  suo  bel  viso  ognun  ch'el  mira  o  vede 
Porta  nel  petto  el  cor  de  fiamma  acceso. 

Segue  «  quella  castissima  Beatrice,  onor  di  Sanseverino, 
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che  da  Mileto  deriva  il  nome  »  ;  e  poi  «  la  bella  Bar- 
bara Gonzaga  »  signora  di  Caiazzo,  «  fama,  pregio  et 
onor  di  Lombardia  ».  Ultima  è  Vittoria  di  Terranova 
e  Cantelmo,  nei  cui  begli  occhi  si  può  vedere 

Un  vivo  arcier  che  Tarco  tende  e  tira. 
Finita  l'enumerazione.  Cupido  esclama  : 

Queste  son  quelle  gloriose  Nove 
Donne,  che  han  forza  tor  con  lor  vagheze 
L'archo  ad  Apollo  et  le  sagette  ad  lovel 

Egli  attende  al  varco  uomini  e  Dei,  sicuro  di  vin- 
cerli col  volto  delle  sue  nove  Meduse,  delle  nove  muse 
italiche,  le  quali  hanno  superato  in  bellezza  e  sapere  le 
greche,  e  han  fatto  del  colle  Antiniano  un  nuovo  Parnaso. 

La  cosa  migliore  del  poemetto  mi  pare  la  descri- 
zione di  Napoli  ; 

Questo  monte  preposto  ad  questo  piano, 
Che  tien  cita  si  bella  in  sua  radice 
Se  chiama  il  colle  aprico  Antiniano. 

Quest'è  quella  Campanea  qual  se  dice 
Da  tutti  li  scriptor  florida  et  vera 
Terra  beata  fertile  et  felice. 

Quivi  se  trova  sempre  primavera 
Chel  Ciel  discaccia  quanto  più  rivolta 
Ogne  stella  de  qui  crudele  et  fiera. 

In  questo  loco  un  tempo  fo  sepolta 
Una  Syrena  chel  suo  dolce  canto 
Vincea  con  harmonia  qualunch'ascolta. 

Sopra  il  sepulchro  antiquo  et  cener  sancto 
Fo  edificata  et  tiene  il  nome  ancora 
Questa  cita  da  me  dilecta  tanto. 

Quest'è  quella  Parthenope  decora, 
Chel  gemino  valor  Minerva  et  Marte 
Hanno  qui  el  segio  et  sol  costei  li  honora. 


TORRACA. 
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Quivi  se  trova  ogni  scentia  et  arte, 
Ogni  gentil  costume  et  disciplina 
Quivi  fiorisce  più  d'ogn'altra  parte. 

Mira  in  quel  piano  lieta  la  marina 
De  recever  Sebeto  piccol  fluvio 
Ch'insalsa  Tonde  et  tutte  al  mar  s'enclina. 

Vedi  che  mai  per  neve  o  tempo  pluvio 
Non  mancha  a  verdeggiar  qui  dirimpecto 
El  gracioso  ad  Bacco  alto  Vesuvio. 

Vedi  Massici  monti  in  tuo  cospecto. 
Vedi  Prochita  et  Iscla  et  Capre  infama 
Poi  che  del  vii  Tiberio  fo  ricepto. 

Vedi  ch'el  ciel  benigno  ha  data  fama 
Ad  Baia  antica;  ecco  il  suo  bel  sito 
Che  più  ch'altri  natura  appreza  et  ama. 

Vedi  i  tepidi  fonti  intorno  al  lito 
Ch'àn  forza  di  scazar  morbi  et  veneno, 
Novo  stil  di  medela  et  dolce  rito. 

Vedi  duo  monti,  Barbaro  et  Miseno, 
L'albergo  de  Sybilla,  et  vedi  Cuma, 
Un  tempo  bella  et  hor  venuta  meno. 

Vedi  come  nel  solfo  accende  et  fuma 
11  foco  spesso,  ove  io  s' io  ben  discerno 
Son  calde  l'acque  in  la  più  algente  bruma. 

Vedi  Lucrino,  Tritula,  et  Averno 
Ove  il  famoso  tuo  figliol  discese 
Per  veder  l'altra  prole  al  bascio  inferno. 

Questo  è  quel  gratioso  et  bel  paese 
Ch'io  te  solea  lodar  tanto  sovente, 
Ove  ogni  gratia  il  ciel  largo  concese. 

Di  una  specie  di  Lamento  del  Capasse  basterà  un 
semplice  cenno.  Sono  ottantasei  versi,  destinati  ad  esse- 
re recitati  in  chiesa,  innanzi  alla  Croce,  come  si  ricava 
dairintroduzione  : 

Ciascun  si  fermi  alquanto, 

Che  questo  è  il  loco  santo,  ove  riposa 
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La  spoglia  dolorosa,  el  sacro  velo 
De  lo  Fattor  del  cielo; 

da  quest'altro  passo  : 

Or  su  compagni, 
Ciascun  di  nui  se  bagni  il  viso,  il  petto 
D'un  lacrimar  perfetto; 

e  dalla  conchiusione,  ch*è  una  preghiera  a^Gesù  di  per- 
donare Fautore 

et  tutti  questi 
Che  stan  dogliosi  et  mesti  del  morire 
Et  degli  aspri  martyri  che  hai  sofferto. 
Li  dona  il  ciel  per  merto,  et  per  pietate. 
Per  tua  benignitate,  poi  la  morte. 
Ne  recogli  signor  ne  la  tua  corte. 

La  Farsa  del  Capasso  fu  «  recitata  per  epso  davan- 
te  la  Maiesta  del  re  Federico  ».  È  una  disputa  tra  il 
Bene  e  il  Male,  venuti  innanzi  al  novello  Salomone, 
perchè  dichiari  con  sentenza  una  loro  antica  e  gran  «dif- 
ferentia  ».  Il  Male  afferma  che  al  mondo  non  v'ha  nien- 
te peggio  del  seguire  o  servire  donna  alcuna,  e  sostie- 
ne esser  le  donne  inventrici,  cause  e  radici  d'ogni  in- 
ganno 0  tradimento.  Cominciando  ab  ovo,  cioè  «  dal 
creare  et  dalo  initio  »,  ricorda  l'ardito  boccone  e  il  ^- 
sto  audace  di  Eva,  causa  d'infiniti  affanni  ai  discenden- 
ti. Continuando,  indica  (mi  servo  di  questa  parola,  pa- 
rendomi che  accennino  alla  presenza  dei  personaggi,  a' 
quali  allude  il  Male,  le  espressioni  :  «  Vedi  appresso  »  ; 
«  Guarda  »  ;  «  se  ben  contempli  »  ecc.)  indica  Semirami- 
de, Pasifae,  Elena,  Fedra,  Biblis,  Mirra,  Cleopatra,  Cli- 
tennestra,  Erifile,  Deianira,  Medea,  Tamar,  Cilla,  Cana- 
ce,  Dalila.  Le  donne,  secondo  il  Male,  si  fanno  belle, 
si  fintano  per  ingannare  gli  amanti  :  sono   lusinghiere, 


I 


I 


—  340  — 

ingannatrici,  dileggiatrici,  instabili;  si  servono  dì  fattu- 
re, d'incanti,  di  scongiuri,  insomma 

tutte  ruine  acerbe  et  forte, 
Danni,  fatiche,  morte,  questiune. 
Guerre,  rebelliune,  tradimenti. 
Fame,  sete,  tormenti,  aspre  pregiune 
Donne  ne  son  cagiune  .  .  . 

Il  Bene  oppone  agli  esempi  citati  dall'avversario  quel- 
li di  Lucrezia,  di  Giuditta, 

La  nominata  spesso  viduetta. 

Che  fé'  la  gran  vendecta  d'Olopherne, 

di  quella 

Vergene  greca  bella  che  nel  mare 
Saltò  per  liberare  con  sua  morte 
Tanta  malvagia  sorte  et  esser  netta, 

di  Penelope,  di  Ersilia  Sabina,  di  Virginia,  di  Porzia, 
di  Ipermestra,  della  moglie  di  Mitridate,  di  Sulpizia, 
di  Pantasilea,  di  Camilla,  di  Orizia,  ecc.  Il  mondo  man- 
cherebbe senza  le   donne. 

Che  col  celeste  Uoro  et  digno  viso 

Del  dolce  paradiso,  a  chi  noi  crede. 

Fan  certa  et  ferma  fede,  et  son  cagione 

De  pace  et  unione,  et  posson  fare 

Le  guerre  ancor  cessare  ;  el  huom  che  è  vile 

Queste  il  fan  gentile,  el  pagoroso 

Bastan  farlo  animoso,  et  fan  mutare 

In  bene  il  mal  oprare;  et  li  inimici 

Son  causa  farli  amici,  et  ben  gagliardo 

Qualuncha  sia  codardo  il  fan  parere. 

Ma  perchè  discutere  in  astratto,  se  sono  presenti  le 
due  regine,  piene  di  tanta  virtù?  Per  conseguenza  bi- 
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sogna  tener  care  le  donne,  senza  cui  il  mondo  non  si 
potrebbe  «  sostentare  «  :  chi  dice  male  di  esse  dice  male 
di  se  medesimo.  Il  Bene,  allei  fine,  prega  il  re 

Che  col  degno  limato  tuo  parlare 
Vogli  sententiare  et  dar  Victoria 
Facendo  degno  me  di  tanta  de  gloria. 

Il  Capasso  tolse  dai  Trionfi  del  Petrarca  Tdea  del 
Trionfo  delle  Nove  Vedove,  ed  anche,  per  Tintroduzio- 
ne,  qualche  immagine.  Del  pari  di  là  tolse,  non  sola- 
mente ridea  della  enumerazione  di  donne  celebri,  ma 
dell'altro  ancora.  «  La  nominata  spesso  viduetta  che  fé' 
la  gran  vendetta  d'Oloferne  »  ci  ricorda  i  versi  del  Trion- 
fo d'Amore  : 

Amor  e  'l  sonno  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 
Vince  Oloferne  .  .  . 

I  tre  versi,  già  citati,  in  cui  si  parla  di    Ippo,  de- 
rivano   direttamente  da  due  del  Trionfo  della  Castità  : 

E  quella  Greca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e  fuggir  dura  sorte. 

II  Petrarca  aveva  detto  : 

Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Il  Capasso  adopera  maggior  numero  di  parole,  ma 
senza  dilungarsi  molto  dal  suo  autore: 

vedi  ancora 

Uscir  in  campo  fora  la  divina 

Hersilia  Sabina  acompagniata 

Da  tanta  bella  ornata  et  degna  schiera  ecc. 

Il  Petrarca  aveva  visto 
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Fra  l'altre  la  vestal  vergine  pia 
Che  baldanzosamente  corre  al  Tibro, 
E  per  purgarsi  d'ogn'infamia  ria 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro. 

Il  Capasse  allude  a  Tuzia  indicando  a  chiare  note 
di  parafrasare  i  versi  del   cantore  di   Laura: 

Anco  per  munti  et  piani  se  dovria 
Lodar  per  omne  via  quell'altra  honesta 
Donna  sacr'ad  Vesta  che  portare 
Volse  per  si  purgare  et  nel  suo  seno 
li  vaso  d'acqua  pieno  perfurato. 

Non  è  raro,  però,  che  là  dove  il  Petrarca  si  conten- 
ta d'un  nome  o  di  una  breve  allusione,  il  Capasso  si 
fermi  alquanto  più.  11  primo,  per  esempio,  riunisce  in 
un  solo  verso  «  Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria  »  dicen- 
do di  loro,  genericamente,  che  furono  ardite,  scellerate 
e  che  pare  si  vergogni  ciascuna 

Della  lor  non  concessa  e  torta  vìa. 

Il  napoletano,  che  forse  ricordava  Dante,  dice  di 
Semiramide  : 

La  infamia  de  lo  sexo  feminino 
Che  moglie  fo  de  Nino,  che  non  solo 
Col  proprio  figliolo  iacer  volse, 
Ma  li  subiecti  accolse  ad  quella  lege 
Ch'ai  mondo  non  se  lege  più  nefanda; 

di  Biblis  afferma  che 

fo  fora  di  ragione 
Haver  presumptione  a  provocare 
Al  disonesto  amare  il  suo  fratello; 

e  di  Mirra,  «  d'ogni  nequizia  vera  madre,  »  che 
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Iacer  volse  col  patre  et  non  se  cura 
Macchiar  nostra  natura  ad  tal  che  sia 
Piena  sua  fantasia  ribalda  e  trista. 

Altre  volte  il  Capasso  corre  più  del  Petrarca.  Que- 
sti aveva  scritto  : 

Vedi  Tamar,  ch'ai  suo  frate  Absalona 
Disdegnosa  e  dolente  se  richiama; 

e  lui  si  contenta  d'indicarla  :  «  Thamar  di  gente  hebrea  ». 
L'ordine  dell'enumerazione  è,  poi,  nella  farsa,  in  buo- 
na parte  diverso  da  quello  dei  Trionfi, 


V. 


La  quinta  Farsa  del  nostro  manoscritto  è  anonima 
e  senza  titolo.  Dovette  essere  recitata  alla  presenza  di 
Beatrice  d'Aragona,  della  quale  Apollo,  uno  dei  personag- 
gi, dice  : 

.  .  .  aperto 
Cognosco  e  son  ben  certo  esser  tu  nata 
Nel  mundo  asssi  beata  et  meritare 
In  terra  già  regnare  più  felice 
Perchè  vera  Beatrice  dir  ti  poi 
Di  tutti  quanti  noi. 

Beatrice,  figliuola  di  Ferdinando  I,  fu  sposata  a 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  nel  1475.  Morto  Mattia, 
abbandonata  dal  secondo  marito  Utalislao  di  Boemia, 
tornò  a  Napoli,  presso  il  fratello  re  Federico  (1).  Or  se 


(1)  «Adi  XV.  de  marzo.  1501.  de  lunidi  asera  intro  in  la 
Cita  de  napoli  la  Serenissima  Regina  de  Vngaria  nomine  Bea- 
trice de  aragonia,   per  causa  che  papa  alexandro  havea  data  la 
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la  farsa  fosse  stata  recitata  prima  ch'ella  lasciasse  Na- 
poli, sarebbe  una  delle  più  antiche,  se  non  la  piìi  an- 
tica di  quante  ne  possediamo.  E  veramente  è  difficile 
imnjaginare  che,  al  ritorno  della  regina,  quando  dove- 
van  essere  vivissimi  i  suoi  dolori  per  l'abbandono  del 
marito  e  per  la  perdita  del  grado,  ella  potesse  pensare 
a  divertirsi  ascoltando  farse.  Né  i  tempi  correvano  fa- 
vorevoli agli  spassi,  poiché  proprio  in  quel  torno  Fran- 
cia e  Spagna  s'alleavano  a  danno  del  re  Federico.  Vero 
è  che  la  frase  «  meritare  in  terra  già  regnare  più  felice  », 
nei  versi  citati,  può  prendersi  come  un'allusione  alle 
sventure  di  Beatrice,  e  in  questo  caso  la  farsa  non  sa- 
rebbe anteriore  all'anno  1501  :  ma  essa  frase  può  sem- 
plicemente alludere  all'assunzione  della  principessa  al 
trono  d'Ungheria. 

Primo  a  parlare  è  un  «  Messo  del  gran  Dio  »  :  — 
«  l'alto  concistoro  »,  conoscendo  le  virtù  di  Beatrice,  le 
manda  «  tre  degne  scorte  »,  che  le  facciano  leggiero  «  il 
sentiero  all'altra  vita  »  (queste  parole  confermano  ciò 
che  dicevo  poc'anzi).  Sono  la  Bellezza^  VOnestà  e 
Apollo,  La  Bellezza,  ovvero  PulchritudOy  esalta  le  vaghe 
forme  della  principessa  : 

Mira  le  trecze  bionde  et  quello  ameno 
Fronte  bello  e  sereno  che  dimostra 


sentenzia  contro  quella  supra  separationem  matrimoni!  tra  lo 
Re  deboeamia  {sic)  et  de  ungaria.  nomine  Ladislao  con  la  quale 
havea  consumato  el  matrimonio  et  condepnno  dieta  regi- 
na inlespese  quale  erano  sictanta  milia  ducati  contro  de  iusti- 
cia  ».  Cron,  di  Notar  Giacomo,  p.  237.  «  Venne  in  Napoli  da 
Ungheria  madama  Beatrice  di  Ragona  figlia  che  fo  de  lo  signo- 
re Re  Ferrante  I.  de  Ragona  quale  lo  marito  la  cacciai  per  causa 
che  non  facea  figli  et  lo  detto  marito  si  chiamava  Re  Ladislao 
de  Boemia,  et  lo  signore  Re  Federico  suo  frate  sentendo  sua 
venuta  Tinsio  incontro  perfi  ad  Aversa  a  receperla  ».  Passero, 
p.  124.  Nata  il  24  novembre  1457,  Beatrice  morì  il  13  settem- 
bre 1508  in  Castel  Capuano,  e  fu  sepolta  in  S.  Pietro  Martire. 
Dice  il  Notar  Giacomo  che  lasciò  15000  ducati  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  di  Roma. 
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Tanta  bellezza  vostra,  mira  il  viso 
Specchio  del  paradiso,  che  riluce 
De  una  amerosa  luce,  et  mira  quello 
Naso  regale  et  bello,  et  quelle  ciglie 
Con  le  guantie  vermiglie  et  amorose 
Ad  guisa  de  doe  rose  nell'aurora. 
Mira  la  boccha  ancora  e  i  bianchi  denti 
Che  fan  si  dolci  accenti,  che  par  sia 
Soave  melodia  in  ogni  suo  decto. 
Mira  la  gola  el  pecto  bianchegiante. 
Il  conparer  constante  in  ogni  cosa 
,  Prudente  et  gratiosa,  che  beato 

Qualuncha  è  destinato  al  suo  servitio. 

Quanto  tu  nascesti,  aggiunge  Polchritado,  il  sole,  la 
luna,  le  stelle,  i  pianeti,  gli  elementi  «  forno  di  te  con- 
tenti »  ;  di  te  si  parla  sempre  nel  «  bel  collegio  »  ;  in 
terra  non  vi  è  donna  che  ti  eguagli.  Ringrazia  il  cielo  e 
degnati 

Porger  la  man  benigna,  qual  basata, 
Più  che  donna  del  ciel  serrò  beata. 

VOnestà  colloca  Beatrice  assai  più  alto  di  Lucrezia, 
di  Giuditta,  di  Virginia, 

et  Diana  ancor  si  taccia. 
Né  sequitar  più  cazia  li  convieni 
Poi  che  di  te  son  pieni  tutti  i  monti 
Le  valle,  selve  e  fonti. 

Poi  le  offre  una  ghirlanda  e  la  insegna,  che  essa 
{VOnestà)  non  è  piìi  degna  di  portare.  Anche  Apollo 
è  sceso  dal  cielo  mosso  da  curiosità  di  vedere  se  la 
principessa  fosse  come  la  fama  la  dipingeva,  e  la  trova 
superiore  alla  fama.  Egli  le  offre  una  lira 

con  la  quale 
Facendote  immortale  canterai 


à. 
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Quanta  laude  hoderai  de  te  narrare 
Che  in  cielo,  terra  e  mare  ancor  risona 
De  tua  sacra  corona  il  gran  valore. 

Apollo  ha  condotto  seco  una  «  brigata  » 

Li  qual  con  lor  perfecto  et  ben  cantare 
Ti  vonno  dimonstrare  quanta  sia 
Soave  l'harmonia  t'è  riserbata 
Poi  che  da  terra  al  ciel  sarrai  volata. 

Tante  lodi,  si  badi,  erano  meritate.  Masuccio,  dedi- 
cando la  sua  trentanovesima  novella  «  a  la  illustrissima 
infanta  donna  Beatrice  d'  Aragona  »  la  dice  «  singolare 
esemplo  de  ogni  virtù  »  e  «  regia  formosissima  prole  ». 
Il  Passero  scrive  :  Questa  Regina  de  Ungaria  finche  visse 
fo  molto  lemosiniera,  et  de  bona  vita,  et  splendida,  et 
magnanima  ».  11  Notar  Giacomo  nota  che,  morta,  «  con 
grandissime  lacrime  fo  sepellita  perchè  nutriva  innapoli 
600  persune  senza  le  elemosine  delli  monasteri!,  et  laxo 
bono  nome  »  (1).  Galeotto  Marzio  da  Narni,  storico  di 
Mattia  Corvino,  suo  «  perpetuo  commensale  »  e   segre- 
tario, ci  lasciò  di  lei  un  bel  ritratto  :  «  Duxerat  uxorem 
Rex  Mathias  Beatricem,  Regis  Ferdinandi  filiam,  virgi- 
nem  venusiani,  ingenuis  moribus,  literis,  et  doctrina  ex- 
cultam,  eloquio  facundam,  benignam,  ac  in  respondendo 
cum  gravitate  solertem.  Cui  inerat  grafia  quaedam,  et  in 
narrandis,  agendisque  negotiis,  ut  homines  in  sui  admi-- 
rationem  traheret:  praesertim  cum  non  modo  Reginalis 
dignitatis,  sed  privatarum  quoque  mulierum  officia  im- 
pleret,  ut  possit  cum  omni  antiquitate  certare.  Ad  illos 
pudicos  mores,  virginalemque  cum  Majestate  verecundiam 
accedebat  quaedam  in  allegandis  authoribus  promptitu- 


Sì 
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do*{ì).  Ciò  posto,  si  comprende  perchè  l'ignoto  autore 
della  farsa  facesse  scendere  dal  cielo  la  Bellezza,  l'One- 
stà e  lo  stesso  Apollo  ad  ammirarla  e  a  lodarla.  Ma 
gli  elogi,  specialmente  della  venustà  della  persona,  sa- 
rebbero stati  così  appropriati  nel  1501,  quando  Beatrice 
contava  quarantaquattro  anni  e  aveva  molto  sofferto,  co- 
me nel  1475,  quando  ne  contava  soli  diciotto? 

Si  sarà  osservato  che,  nella  quinta  farsa,  e'  è  una 
enumerazione  di  donne  celebri,  più,  breve,  ma  assai  si- 
mile a  quella  del  Bene,  nella  Farsa  del  Capasso.  A  pri- 
mo sguardo  la  si  giudicherebbe  imitazione  diretta  del 
Petrarca.  L'anonimo  comincia  col  ricordare 

Lucrezia  che  in  cima  par  che  seda, 

verso,  che  sembra  contenga  un'  eco  abbastanza  distìnta 
dei  petrarcheschi  : 

Ma  d'alquante  dirò  che'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 

Senonchè  il  Capasso  comincia  appunto  da  Lucrezia 
e,  quantunque  si  trattenga  a  descrivere  la  veste  aurata 
e  a  discorrere  della  morte  di  lei,  non  manca  di  usare 
le  parole  cima  e  sedere: 

...  vene  in  primo 
Sedendo  su  la  cima  in  veste  aurata 
Lucrezia  beata.... 

Ciò,  che  r  anonimo  dice  dì  Ippo,  è  quasi  identico  a 
ciò,  che  ne  dice  il  Capasso  :  e  identica  è  la  disposizione 
di  alcune  rime: 


(1)  Massuccio,   ed.  Morano    p. 
TAR  Giacomo,  p.  311. 


408   Passero,  p.  155  ;  No- 


(1)  Citato  dal  Vecchioni,    nella  Dissertazione   premessa   ai 
Giornali  del  Passero  p.  43. 
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Taccia  quella  che  in  preda  fo  pigliata 
Et  nel  mar  annegata,  et  con  la  morte 
Fugio  tanta  aspra  sorte,  et  pria  morire 
Volse,  che  devenire  disonesta. 

Però  il  «  Fugio  tanta  aspra  sorte  »  deiranimo  è  più 
vicino  al  «  fuggir  dura  sorte  »  del  Petrarca,  che  allo  scor- 
retto «  liberare  con  sua  morte  tanto  malvagia  sorte  »  del 

Capasso. 

Nell'accenno  a  Virginia,  Tanonimo  in  parte  si  acco- 
sta al  Petrarca,  in  parte  al  Capasso: 

....  la  Romana 
Virginea  tanto  humana  che  sostenne 
La  morte  et  li  convenne  supportare 
Per  sua  beltà  salvare  in  terra. 

Il  Capasso  ha,  in  principio,  le  stesse  parole: 

....  la  Romana 
Vergene  tanto  humana  che  sostenne 
Che  morir  le  convenne... 

ma  prosegue  con  particolari,  che  mancano  all'anonimo  : 

Che  morir  le  convenne  per  salvare 
Sé  prima  et  liberare  tucta  Roma 
Dala  gravosa  soma  de  Tyranni. 

Ora,  codesti  particolari  si  trovano  nel  Petrarca,  quan- 
tunque egli  li  riferisca  al  padre,  non  alla  fanciulla  : 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pietate; 
Ch'a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stato, 

L'un'e  l'altra  ponendo  in  libertate. 

Che  pensare  di  tutto  ciò  ?  Non  è  possibile,  dopo  il 
confronto,  che  ho  fatto,  ammettere  che  Tanonimo  traesse 


à 
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direttamente  tutta  I5  sua  enumerazione  dal  Petrarca  :  co- 
nosceva la  farsa  del  Capasso  e  se  ne  giovò.  Ma  è  pure 
ragionevole  l'ipotesi  contraria,  che  il  Capasso  conoscesse 
la  farsa  dell'anonimo,  la  quale  potrebbe  essere  anteriore 
alla  sua.  Per  me,  inclino  a  credere  l'anonimo  e  il  Ca- 
passo fossero  una  persona  sola,  che,  dopo  aver  lavorato 
una  volta  sui  Trionfi  del  Petrarca,  si  giovò  poi  dei  suoi 
stessi  versi,  adoperandone  solo  una  parte,  o,  piuttosto, 
allungando  il  primitivo  brevissimo  elenco  di  donne  ce- 
lebri. 

Da  quanto  precede  si  può  dedurre,  prima  di  tutto, 
che  il  genere  delle  farse  fu  coltivato,  a  Napoli,  nel  se- 
colo XV,  più  di  quel  che  si  credeva,  auspici  i  principi 
Aragonesi.  Inoltre,  1'  assenza  d' intreccio,  la  brevità  dei 
discorsi  e  il  loro  succedersi,  direi  meccanico,  indicano 
che  non  erano  i  versi  e  i  personaggi  l' importante,  bensì 
le  decorazioni,  le  luminarie.  Io  sfoggio  di  costumi,  le 
danze  ;  in  una  parola,  lo  spettacolo,  a  cui  versi  e  per- 
sonaggi servivano  a  dar  pretesto  od  occasione.  La  prova 
più  convincente  della  mia  opinione  è  il  Trionfo  della  Fa- 
.  ma  del  Sannazaro.  Anche  la  frase  del  poeta  alla  prin- 
cipessa di  Altamura  :  «  lequale  (Farse)  con  sumptuosissima 
pompa  benché  con  basse  parole  sono  state  ultimamente 
fatte  »  —  accenna,  se  non  m'inganno,  al  concetto  che 
si  aveva  dell'  indole  e  del  fine  di  quelle  composizioni. 
E  si  spiega  l'intervento  quasi  obbligatorio,  in  esse,  di  per- 
sonaggi mitologici  ed  allegorici,  i  quali  si  prestavano 
meglio  di  altri  alla  «  suntuosità  »  dello  spettacolo.  Ben 
è  vero  che  in  ciò,  ma  assai  più  nelle  frequenti  allusioni 
cavate  dalla  Mitologia  e  dalla  storia  antica,  si  deve  ri- 
conoscere l'azione  del  classicismo. 

Tutto  questo  serve,  poi,  indirettamente,  ad  accrescere 
la  nostra  stima  per  Pietro  Antonio  Caracciolo,  il  quale 
fu,  nella  corte  di  Napoli,  primo,  e  forse  solo,  a  cercare 
ispirazione  nella  realtà. 
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I  GLIOMMERI  DI  IACOPO  SANNAZARO 


Dal  voi.  IV  del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana. 
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Prima  di  esporre  una  mia  opinione  intorno  ai  famosi 
Gliommeri  dell'autore  dell'  Arcadia,  famosi  quantunque, 
0  piuttosto  perchè  sinora  si  è  dovuto  dire  di  essi,  come 
dell'araba  fenice  :  «  Che  vi  sten,  ciascun  lo  dice,  dove 
sten  nessun  lo  sa  »  ;  mi  par  necessario  ricordare  che 
cosa  ne  abbiano  scritto  biografi  e  critici  antichi  e  moderni. 

Trovo  la  prima  menzione  di  essi  in  una  lettera  di 
Onorato  Fascitelli  da  Isernia  (n.  1502,  m.  1564)  a  Paolo 
Manuzio  :  «  Sannazarii  nostri  opera  vulgari  sermone 
«  scripta  recudenda  censeo.  Glomerumque  suum,  quamvis 
<^  vernacule  scriptum  typis  excudendum  est;  licet  enim 
«Jocose  exaratum,  illius  clari  viri  ingenium  in  minimis 
«  etiam  admirandum  facile  puto  ».  Alla  lettera  manca 
la  data;  ma  non  può  essere  posteriore  al  1535,  perchè 
il  Fascitelli,  cominciando,  vorrebbe  dissuadere  il  Manu- 
zio dal  por  mano  a  una  nuova  edizione  di  Lattanzio, 
e  appunto  in  quell'anno  fu  pubblicato  Lattanzio,  pe'  tipi 
del  Manuzio  e  a  cura  del  Fascitelli  (1)  medesimo.  Questi 


(1)  HoNoi^Ti  Fascitelli,  Carmina,  che  seguono  alle  opere 
latine  del  Sannazaro  e  dell'  Altilio,  neir  ediz.  Cominiana  del 
1751,  p.  28.  Per  la  lettera  al  Manuzio,  cfr.  i  miei  Studi  di  storia 
letteraria  napoletana;  Livorno,  Vigo,  p.  75. 


Torràca. 
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si  noti,  parla  di  Gliommero,  al  singolare,  ciò  che  mena 
a  credere  che  il  Sannazaro  una  volta  sola,  e  non  parec- 
chie, si  provasse  a  una  composizione  d'indole  giocosa 
in  vernacolo.  Ma  a  troppe  supposizioni  ha  dato  occasione 
quel  nudo  vocabolo  gliommero,  perchè  si  possa  farne 
delle  altre  senza  il  sussidio  di  validi  argomenti. 

Il  Fascitelli  fu  troppo  conciso  ;  verboso,  invece,   ma 
poco  chiaro  fu  il  Crispo,  il  quale,  nella  Vita  del  Sanna- 
zaro, composta  nel  1593,  o  poco  prima,  raccontò  :  «Es- 
sendo quel  principe  (Federico   d' Aragona)  vago  molto 
di  Rappresentazioni,  o,  se  dir  vogliamo,  giocosi  spetta- 
coli simili  alle  antiche  satire,  ed  in  essi  di  nuove  inven- 
zioni ;  diede  al  Sannazaro  occasione  di  esercitarsi  in  quei 
primi   anni  in  cose  piacevoli,  ed  a  quel  signore  non  poco 
grate.  Né  pur  oggi  è  fatto  antico  in  NapoH,  fra  gli  altri 
suoi   componimenti   uno,   detto  dal  volgo  di  essa  citta, 
Gliomero,  nome  conveniente  all'Opera,  in  cui  si  raccol- 
gono tutte  sentenze,  e  voci  goffe  del  parlare  antico  Na- 
poletano, con  disgressioni  molto  ridicole,  segni  non  oscuri 
della  fertilità  dell'ingegno  di  esso  poeta  »  (1).   Dunque, 
sessantatre  anni  dopo  la  morte  di  Iacopo,  correva  ancora 
per  le  mani  il  suo  Gliommero,  o  c'era  chi  se  ne  ricor- 
dava e  ne  parlava.  Ma,  disgraziamente,  il  Crispo  non  ci 
fa  saper  bene  cosa  fosse  quel  «  componimento  »  :  l'averne 
egli  dato  cenno  subito   dopo   l'allusione  a  rappresenta- 
zioni, a  giocosi  spettacoli,  partorì  l'opinione  che  appar- 
tenesse al  genere  drammatico. 

Nel  secolo  XVII,  il  Chioccarelli  (m.  1647)  parlò  non 
più  d'uno,  ma  di  parecchi  Gliommeri  :  «  Carmina  quo- 
que materna  lingua  antiqua  ac  rudi  Neapolitana  ad  ri- 
sum  provocandum  aptissima  edidit  ad  Federicum  Regem,^ 
quae  Glomeros  appellavit,  et  Comoediae  loco  eidem  Regi 
ac  proceribus  exhibita  sunt,  et  adhuc  manuscripta  circum- 
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feruntur  »  (1).  Il  Colangelo,  senza  pensarci  su  due  volte, 
dalle  notizie  del  Crispo  e  del  Chioccarelli  cavò  la  conse- 
guenza :    «  li   Glìuommere rassomigliano  in  certo 

modo  alle  commedie  »  (2),  e  non  avvertì  che,  forse,  il 
Chioccarelli  voleva  porre  in  rilievo,  invece  di  una  somi- 
glianza, una  differenza  con  quella  frase  :  Comoediae  lo- 
co, . .  exhibita. 

Il  1718  comparve  la  prima  edizione  Cominiana  delle 
opere  latine  di  Iacopo,  preceduta  dalla  biografia  del  poe- 
ta scritta  da  Giovanni  Antonio  Vulpio.  Questi,  che  ave- 
va innanzi  la  Vita  del  Crispo,  non  fece  se  non  tradurre 
in  parte,  e  in  parte  diluire  le  scarse  notizie  dello  scrit- 
tore di  Gallipoli  :  «  Proavorum  temporibus  adhuc  in  ma- 
nibus  erat  libellus  quidam  a  Syncero  exaratus,  facetia- 
rum  ac  festivitatis  plenissimus,  quem  vulgus  Neapoli- 
tanum,  Gliomerum  appellabat:  in  eo  scilicet  collecta 
erant  rudia  et  obsoleta  verba,  argutae  item  brevesque 
sententiae,  quae  olim  populari  sermone  jactabantur  :  his 
auctor  multa  ridicula  addiderat  de  suo,  ut  qui  opus  le- 
gissent,  ab  ingenioso  doctoque  homine  profectum,  haud 
temere  suspicari  possent  ».  Il  Vulpio  non  aveva  visto 
coi  suoi  occhi  il  libellus  ;  ma,  nelle  posteriori  edizioni 
della  Vita  del  Sannazaro,  egli,  o  altri  per  lui,  ebbe 
cura  di  ristampare  dall'edizione  di  Amsterdam  (1728),  tre 
righe  di  Pietro  Ulamingio  :  «  Hunc  libellum  extare  manu- 
scriptum  Neapoli  vir  Illustrissimus  et  Reverendissimus 
Justus  Fontaninus  literis  suis  amicissimis  mihi  signifi- 
cavit  »  (3). 


(1)  Giambattista  Crispo,  VitadiM,J.  S.  premessa  all'ediz. 
Cominiana  delle  opere  volgari  del  Sannazaro  ;  Padova,  1723,  p.  Vii. 


(1)  Il  De  illustribus  scriptoribus  del  Chioccarelli  fu  pubbli- 
cato nel  1780  da  V.  Meola.  Il  passo  riportato  si  legge  nel  Na- 
poLi-SiGNORELLi,  Vicende  della  cultura  nelle  due  Sicilie,  2^  ediz., 
Napoli,  1810,  voi.  Ili,  p,  543,  e  nel  Colangelo,  Vita  di  Giacomo 
Sannazaro,  2^  ediz.,  Napoli,  Angiolo  Trani,  1819,  p.  31. 

(2)  Op.  ciL,  p.  31. 

(3)  Ed.  cit,  p.  XVII,  Il  dott.  M.  Scherillo  nella  Storia  lettera- 
ria dell'opera  buffa  napoletana,  Napoli,  tip.  e  stereotip.  della  R. 
Università,  1883,  p.  73,  dopo  avere  riferito  le  parole  del  Vulpio  dal- 
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L'abate  Galiani,  che  scrisse  il  suo  libro  Del  Dialet- 
to Napoletano  con  troppa  fretta,  o  lasciandosi  troppo 
trasportare  dall'immaginazione,  o  in  mezzo  a  troppe  di- 
strazioni, sentenziò  essere  i  Gliommeri  «  il  più  antico 
monumento  della  commedia  buffa  rimata  e  messa  in 
musica  (1)».  —  Così  egli  s'appropriava  e  trasformava 
la  curiosa  affermazione  di  chi,  annotando  la  Vita  del 
Crispo  per  l'edizione  napoletana  delle  opere  del  Sanna- 
zaro procurata  dal  Mosca,  aveva  giudicata  alquanto  si- 
mile allo  Gliommero  «  la  farsa  in  musica  »  (parole  te- 
stuali !)  recitata  in  Castelnuovo  per  festeggiare  la  presa 
di  Granata  (2). 

Pietro  Napoli-Signorelli  discorse  a  lungo  dei  Gliom- 
meri e,  mancandogli  altri  argomenti  e  documenti,  tentò 
di  determinare  che  cosa  fossero  ponendo  attenzione  al 
significato  comune  del  vocabolo.  Gliuommere  vale  gomi- 
tolo ;  dunque,  con  quel  nome,  quasi  si  volle  additare 
«  un  viluppo  seguito  che  ridicolosamente  di  mano  in 
mano  si  svolgesse  usandovisi  formole  e  parlari  napole- 
tani (3)».  Egli  inclinava  a  credere  rassomigliassero  alle 
farse  comiche,  «  in  certo  modo  »,  e  giudicava  non  ri- 
pugnasse alla  sua  interpretazione  un  verso  del  Muzio, 
il  quale,  nel  primo  libro  deWArte  Poetica,  s'era  do- 
mandato : 

Che  rimarrà  ai  Sonetti  ?  alle  Canzoni  ? 
Ai  Madriali  ?  ai  Gliomeri  ?  ed  al  balio  ?  (4). 

Più  tardi  l'autore  delle   Vicende  della   coltura  delle 


rediz.  di  Bassano,  1772,  aggiunge  :  «  Ed  a  questo  punto  Terudito 
belga  Pietro  Vlamingio  annota  ecc.  »,  quasi  che  1'  erudito  belga 
avesse  scritto  note  per  Tedi 7.  di  Bassano,  comparsa  quaranta- 
quattro anni  dopo  la  sua  (Amsterdam,  1728),  e  ventuno  dopo  la 
terza  Cominiana,  che  già  lo  citava. 

(l)Ediz.  seconda;  Napoli,  MDCCLXXXIX,  p.  112. 

(2)  La  nota  è  riprodotta  nell'ediz.  di  Padova  p.  Vili. 

(3)  Op.  cit,  voi.  IH,  p.  543. 

(4)  Le  opere  volgari  di  M,  J.  S.,  ediz.  cit.,  p.  Vili,  in  nota. 
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due  Sicilie  modificò  la  sua  opinione  ;  ma,  in  qual  mo- 
do, sarà  opportuno  vederlo  in  seguito. 

Dei  Colangelo  ho  già  fatto  cenno  :  il  bravo  padre  del- 
l'Oratorio non  si  allontana  dall'interpretazione  del  Na- 
poli-Signorelli, alla  quale  premette  l'osservazione  che  lo 
Gliommero  (anch'egli  parla  al  singolare),  fosse  una  far- 
sa, vale  a  dire,  una  di  «  quelle  poetiche  composizioni  » 
che  «  consistevano  in  certe  sceniche  rappresentazioni, 
le  quali  formavano  in  quei  tempi  quella  che  in  seguito 
«  fu  chiamata  poesia  drammatica  I ..  (1)  ».  Di  uno  Gliom- 
mero (Lu  Gliuommero)  fece  menzione  il  Minieri-Ri- 
cio,  e  lo  definì  «  farsa  in  dialetto  napoletano  composta  ad 
istanza  di  don  Federico  di  Aragona  per  rappresentar- 
si in  Corte  (2)  ».  Il  D'  Ancona  opinò  che  il  Sannazaro 

«  con  i  suoi   Gliommere rappresentati  innanzi  al 

re  Federigo  e  ai  suoi  Cortigiani  »  forse  perfezionasse 
quel  genere  tra  il  buffonesco  e  il  satirico,  al  quale  ap- 
partenevano le  farse  di  Pietr' Antonio  Caracciolo  (3).  E 
perchè,  quando  il  D'Ancona  scriveva  così,  si  conosceva- 
no solo  i  titoli  e  men  d'una  cinquantina  di  versi  di  es- 
se farse,  avendo  io  tratto  da  un  libretto  del  secolo  XVIII 
un  altro  brano  di  quella  «  dove  se  introduce  una  Cita, 
lo  Cito  ecc.  »,  e  considerando  che  era  scritta  in  dialetto 
e  diretta  a  muovere  a  riso,  mi  parve  lecito  dire  :  «  Forse, 
sarebbe  ora  meno  difficile  immaginare  cosa  fossero  i 
Gliommeri  di  Iacopo  Sannazaro  (4)  ».  Avevo  già  avver- 
tito essere  un  errore  il  credere  che  la  farsa  del  1492 
avesse  relazione  alcuna  con  quelli  (5)  ;  ma  1'  errore  è 
stato  ripetuto  dal  Tallarigo  e  dall'Imbriani,  i  quali,  ri- 


(1)  Op,  cit,,  pp.  30  e  31. 

(2)  Biografie  degli  accademici  pontaniani,  stampate  nel  gior- 
nale l'Italia  reale  di  Napoli. 

(3)  Origini  del  teatro,  voi.  II,  p.  215. 

(4)  Nel  Giornale  napoletano  di  fìl,  e  leti,,  1879,  e  poi  negli 
Studi  di  storia  lett,  nap,,  p.  75. 

(5)  New  Archivio  storico  per  le  prov,  nap,,   1878;  cfr,  gli 
Studi  cit.,  p.  16. 
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pubblicandola,  Than  fatta  seguire  da  questa  nota  :  «  Nel 
mezzodì  d'Italia,  quelle,  che,  in  Toscana  si  dicevano 
Rappresentazioni,  eran  chiamate  Farse  e,  forse,  gliaom- 
mere,  cioè  gomitoli,  con  parola  vernacola,  ma  di  pret- 
ta origine  latina  (glomus,  glomeris).  Il  Sannazaro,  sap- 
piamo, avere  scritti  molti  di  questi  gliommeri,  per  dilet- 
tare la  corte  aragonese  :  ma,  sventuratamente,  son  perduti 
tranne  quest'una  farsa  (1)».  Da  chi,  o  come,  sappiamo 
che  Iacopo  ne  scrisse  molti? 

Recentemente  Michele  Scherillo,  avendo  «  incontrato 
«  il  nome  gliuommaro  per  indicare  la  parte  di  una  com- 
«  media  »,  ha  creduto  possibile,  se  non  altro,  la  spiega- 
zione del  vocabolo.  Secondo  lui,  gliuommaro  vuol  dire 
intrigo  di  avvenimenti,  arruffio,  e  arreca,  a  prova,  alcune 
frasi  di  Francesco  Antonio  Tullio  :  Maje  lo  gliuommaro 
non  se  po'  sciogliere.  Si  lo  capo  n'arrive  a  trova'  — 
Jammo  a  sbroglia'  sto  gliuommaro  —  io  de  lo  gliuom- 
maro Da  ccà  pegliaje  lo  capo  —  Sto  gliuommaro  'm- 
brogliato  Pare  che  me  ha  cantato  la  cornacchia  ».  Inoltre, 
il  Tullio  chiama  gliuommaro  il  nodo  finale  d'  una  sua 
commedia,  in  cui  «  l'azione  s'ingomitola  per  fare  scatu- 
rire poi  una  catastrofe  inaspettata  ».  —  «  Parrebbe  quindi 
—  conchiude  lo  Scherillo  —  che  gli  gliuòmmari  del 
Sannazaro  fossero  delle  commediole  piene  di  travesti- 
menti, di  maschere,  di  imbrogli  ».  Ma,  si  domanda  su- 
bito dopo,  «  è  possibile  che  avesse  scritti  di  tali  com- 
ponimenti r  autore  di  quella  farsa  recitata  il  1492  in 
Castel  Capuano  ?  Ivi  è  apatia,  soliloqui  gelati  di  perso- 
naggi allegorici,  e  qui  invece  ci  dovrebbe  essere  movi- 
mento vertiginoso  ».  E  risponde  con  una  nuova  ipotesi  : 
«  Forse  il  Sannazaro,  proponendosi  di  far  ridere  gli  spet- 
tatori col  ritrarre  scenette  popolari  vive,  lasciò  da  parte 
il  sussiego  classico,  facendolo  smettere  ai  suoi  perso- 
naggi »  :  in  altri  termini,  avrebbe  fatto  proprio  quel 
che  fece  Pietr'Antonio  Caracciolo.  «  E  forse  (prosegue  lo 


(1)  N,  Crestomazia]  Napoli,  Morano,  1883,  voi.  II,  p.  488. 
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Scherillo),  i  suoi  intrighi  non  furono  altro  che  qualche 
riconoscimento  d'un  figlio  stato  assente  per  molto  tempo, 
che  si  è  innamorato  d'una  sorella  che  non  conosce,  e 
che  fa  soffrire  d'amore  qualche  altra  fanciulla  —  for- 
se 1  »  (1)-  Così,  sotto  la  penna  degli  eruditi,  non  solo 
i  Gliommeri  si  sono  moltiplicati,  ma  da  semplici  carmi- 
na si  son  mutati  in  opera  buffa,  e  in  commedia  d'in- 
treccio. 

Io  credo  che  il  Crispo,  come  ho  già  accennato,  e  il 
Chioccarelli  non  furono  abbastanza  precisi  quando  trat- 
tarono dei  Gliommeri  ;  ma  credo  pure  che  alle  loro  parole 
si  sia  attribuito  un  significato,  che,  in  realtà,  non  hanno. 
Lasciano  intendere,  è  vero,  che  i  Gliommeri  furono  re- 
citati ;  ma  non  dicono  punto  che  fossero  composizioni 
veramente  drammatiche,  con  intreccio  e  con  molti  per- 
sonaggi. Ancora,  essi  danno  esatta  definizione  di  quei 
componimenti  :  poiché  il  vocabolo  gliuommero,  o  gomi- 
tolo 0  glomus,  non  significò,  e  non  significa  soltanto 
«  palla  di  filo  ravvolta  ordinatamente  per  comodità  di  met- 
terlo in  opera  «  ;  ma  anche  unione  o  mucchio  di  oggetti. 
I  vocabolari  italiani  recano  le  frasi  gomitolo  delle  api  e 
gomitolo  dei  fanti;  ì  latini  recano  non  pure  il  rudem 
lanam  glomerabat  in  orbes  di  Ovidio,  ma  anche  il  //- 
quefacta  saxa  glomerat  e  Vagmina  cervi  Pulvurulenta  fu- 
ga glomerant  di  Virgilio  :  notano,  inoltre,  l'origine  identica 
di  globus,  identicamente  usato  per  truppa,  p.  e.  da  Li- 
vio (Circa  Fabium  globus  increpabant  inclementem)  e  da 
Tacito  (Militum  globo  infensos  perrupit).  Del  pari,  in 
francese,  pelote  si  dice  figuratamente  de  tonte  espèce  d*a- 
mas  ;  peloton  si  adopera  a  indicare  un  certo  numero  di 
soldati  «  de  mouches  à  miei,  de  chenilles  qui  sont  ensem- 
ble en  un  tas  »  (Littré).  Per  conseguenza,  a  una  «  rac- 
colta di  sentenze  e  voci  goffe  del  parlare  «  antico  napo- 
letano »,  conveniva  perfettamente  il  nome  di  gliommero. 

Ciò  posto,  gliommero  ci  apparisce  sinonimo  di  frot- 


(1)  Op.  cit.,  pp.  72  sgg. 


-  360  - 

fola,  la  quale  fu  definita  dal  Bembo  «  una  canzon  tutta 
di  proverbi  senza  soggetto  proprio  altro,   che  questo, 
dico  radunanza  di  loro  medesimi,  raccolta  d'ogni  ma- 
niera  di  motteggio  e  di  sentenza,  che  a  guisa  di  proverbio 
dire  si  possa  ».  Ben  poteva  «  il  componente  spargere  ed 
intrometter  qualche  motto  ad  alcun   proposito  del  suo 
stato,  ma  non  tutti  ;  che  ciò  non  era  il  segno,  a  cui  si 
dirizzasse  il  pensier  suo  :  ma  era  di  compor  la  frottola 
di  qualunque   mescolanza  di  cose,  che  bene  a  dirsi  gli 
venisser  motteggiando  »  (1).  Antonio  da  Tempo,  ai  suoi 
giorni    aveva  censurato  che  i  motti  confetti  volgarmente 
fossero  chiamati  frottole,  quia  frotolae  possent  dia  verba 
rusticorum  et  aliarum  personarum  nullam  perfeciam  sen- 
tentiam  coniinentia  (2).  Chi  dubita  più  che  gliommeroe 
frottola  non  fossero  la  stessa  cosa?  E  non  mancano  fatti 
a  provare  codesta  identità.  Prima  di  tutto,  il  Napoli-bi- 
gnorelli  racconta  di  «  aver  veduto  nella   biblioteca   dei 
teatini  de'  Ss.  Apostoli  un  codice  membranaceo  di  di- 
verse poesie  e  canzoni  di  un  nostro  poeta  del  XV  secolo, 
Francesco  Galeota,  nel  quale  si  trova  una  frottola  alo 
illustrissimo  signor  Don  Federico  in  gliomaro,  che  nulla 
ha  di  drammatico  »  (3).  In  secondo  luogo,  —  e  questo 
importa  assai  più  —  in  un  codice  Marucelliano  (4),  scritto 
nel  1399,  o  in  quel  torno,  si  legge:  Questo  è  uno  bi- 
sticcio onero  glomaro  fatto  per  francescho  di  uannoqgo 
da  padoua  del  giuoco  della  ggara  »,  e  il  bisticcio  o  glo- 
maro, il  quale  comincia  così  : 


(1)  Lettere;  Milano,  Soc.  tip.de'  Classici  italiani  1809,  voi.  1, 

^'^'  a)  ANTONIO  DA  Tempo,  Delle  rime  volgari;  Bologna,  Roma- 
gnol  1869.  p.  153.  Cfr.  ivi,  p.  209  :  «  Seguita  la  septima  et  ul  i- 
Cgeneratione  de  Ritimi,  che  si  dice  moti  confecti  overlrotole, 
segondo  il  vulgo,  de  liquali  tre  forme  tracteremo  ecc.  ». 

(3)  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.  549.  .  , 

(4)  C.  152,  f.  153.  Comunicazione  dell'egregio  amico  mio  dot- 
tor Salomone  Morpurgo. 
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De  bona  gente, 
ponete  mente, 

è  precisamente  una  frottola  (1).  Non  soltanto  a  Napoli, 
;■  dunque,  e  non  soltanto  alla  fine  del  Quattrocento  fu  detta 

la  gliommero  quella,  che  in  Toscana  fu  detta  frottola.  Se 

non  temessi  di  entrare  in  un  campo  che  non  è  il  mio, 
osserverei  che  la  frottola  si  trova  anticamente  chiamata 
frotta  (2),  e  che  il  vocabolo,  sotto  questa  forma,  mostra 
meglio  la  stretta  attinenza  sua  con  gliommero  o  gomi- 
tolo, inteso  come  riunione,  gruppo,  mucchio. 

Se  quanto  precede  è  esatto,  non  avrò  torto  di  giu- 
dicare vero  gliommero  una  composizione  inedita  del 
Sannazaro  (3),  in  endecasillabi  con  la  rima  al  mezzo, 
cioè  appunto  in  quel  metro,  che  gli  autori  di  frottole  pre- 
ferirono. È  il  metro  della  canzone  petrarchesca 

Mai  non  vo'  più  cantar  com'  io  soleva, 
famosa  per  la  sua  oscurità  e  tutta  tessuta  di  proverbi  (4) 


(1)  Intorno  a  Francesco  Vannozzi,  vedi  la  Prefazione  del 
Grion  al  trattato  Delle  rime  volgari  di  Antonio  da  Tempo  pp. 
17  segg.  Altre  sue  frottole  sono  stampate  in  quel  volume  a  pp. 
298  e  327.  Ivi  son  anche  tre  frotte  attribuite  a  Lapo  e  a  Fazio 
degli  Uberti,  pp.  364  segg.,  rispetto  alle  quali  è  da  vedere  quel 
che  ne  dice  il  Renier  nella  prefazione  alle  Liriche  di  F.  degli 
Uberti  ;  Firenze,  Sansoni,  1883,  pp.  ccxcvii  segg.  Cfr.  la  recen- 
sione di  S.  Morpurgo  nel  Giorn.  di  fiL  rom.,  voi.  IV,  fase.  3-4, 
p.  212.  [Ora  sul  Vannozzo  abbiamo  il  libro  E.  Levi]. 

(2)  «  E  veramente  da'  più  antichi  poeti  così  fatte  poesie  era- 
no chiamate  «  frotte,  e  non  frottole  »  Redi,  Opere  ;  Milano,  Soc. 
tip.  de'  Classici  ital.,  1809,  p.  152.  Il  Redi  stampò  il  principio  di 
una  Frotta  di  Messer  Ranieri  de'  Samareiani  a  Messer  Polo  di 
Castello  poeta  (ivi,  p.  153).  È  stata  ristampata  dal  Casini,  nelle 
Rime  di  poeti  bolognesi  ecc.  Bologna,  Romagnoli  1881,  p.  139. 
Cfr.  la  nota  precedente. 

(3)  Codice  della  Bibl.  Nazionale  di  Firenze,  II,  ii,  75,  e.  81,  che 
contiene  altre  cose  inedite  del  poeta. 

(4)  «  Rosevi  (il  Petrarca)  alcune  volte  una  (rima)  nel  mezzo 
«  di  alcuni  versi,  e  questa  una  quanto  egli  la  pose  più  di  rado 
«  nelle  sue  canzoni,   tanto   egli  a  quelle  canzoni  giunse  più  di 
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della  frottola  trovata  dal  Bembo  in  un  libro  antico  e  da 
lui  attribuita  al  Petrarca  (1)  ;  della  frottola  che  precede 
V Invenzione  della  Croce  di  Pier  Francesco  de  Medici  (2). 
È  il  metro  prevalente  nella  canzona  in  frottola,  tutta 
sentenze  e  proverbi,  attribuita  a  Guido  Cavalcanti,  e  che, 
invece,  fu  composta  da  Antonio  Di  Melio  (3)  : 

•  grazia;  e  m^o  ne  diede  a  quelle  altre,  nelle  quali  ella  si  vede 
«  essere  più  sovente  :  siccome  si  vede  in  quell  altra  . 

Mai  non  vo'  più  cantar,  com'  io  solea. 

«  La  qual  canzone  chi   chiamasse   per   ^^^^^^.^^ll^fT^^ 
«  dura,  forse  non  errarebbe  soverchio.   Ma  egli  tale  la  *e   acciò 
«  traendovelo  la  qualità  della  canzone,  la  quale  egli  proposto  s 
«  avea  di  tessere  tutta  di  proverbi,  siccome  si  usò  di  fare  a  quel 
«tempo:  i  quali  proverbi,  postivi  i"  ^moltitudine    e  cosi  a  mi 
«Schio,  non  possono  non  generare  alcuna  durezza  e  asprezza» 

^^T)  Sione*  fana  di  non  molti  settenari.  Bembo,  Lettere, 
voi.  cit.,  p.  194.  Ne  riferirò  un  brano  : 

Bella  stagione  è  il  Maggio, 

E  giovanette  donne 

Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando. 

Ancor  altro  comando,  il  qual  è  sempre. 

Ecco  ben  nove  tempre,  e  pare  un  sogno. 

Certo  assai  mi  vergogno  de  l'altrui  colpe. 

Che  gran  coda  ha  la  volpe,  e  cade  al  laccio. 

Fuor  è  di  grande  impaccio 

Chi  vano  sperar  perde. 

Tal  arbuscello  è  verde  e  non  fa  frutto, 

E  tal  si  mostra  asciutto,  ond'altri  coglie, 

E  talor  tra  le  foglie  giace  il  vesco  ecc. 

(2)  ....  Silenzio  ;  ognun  m'ascolti  —  chi  può  segga  ; 

E  s'alcuno  è  che  vegga  —  altri  in  disagio 
Stringasi,  e  faciali  agio  —  e  farà  bene. 

Quel  che  la  calca  il  tiene  —  troppo  stivato 
Sarà  savio  aprovato  —  uscirsen  fora. 

Che  gli  è  impossibile  ora  —  dar  loco  a  tutti  ecc. 

V.  D'Anxona,  Origini  del  Teatro,  voi.  I,  P..312. 

(3)  V.  CiccL\PORCi,  Rime  di  G.  C;  Firenze,  Carli,  1813, 
p.  33.  Cfr.  Akxone,  Prefazione  alle  Rime  del  Cavalcanti,  ediz. 
Sansóni,  p.  cxvi,  e  Grion,  Op.  cit.,  p.  376. 
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Guarda  ben^  dico,  guarda,  ben  ti  guarda. 
Non  aver  vista  tarda, 
Ch'a  pietra  di  bombarda  arme  vai  poco. 
Dimolta  carne  è  a  fuoco, 
E  veggio  posti  a  giuoco  molti  bari 
E  prodichi,  e  avari  ecc. 

Per  finire,  la  rima  al  mezzo  dei  versi,  benché  questi  non 
sieno  sempre  endecasillabi,  c'è  sempre  neWa /rotula  can- 
tra loquaces  insolentes  composta  nel  1471  da  Antonio 
Ivani  : 

Quando  ci  auanza  tempo  vuoisi  far  paneruze. 
Che  quando  l'abbate  rugie,  il  cuoquo  canta 
Né  crediate  che  la  chiesa  sancta  ruini. 
Non  vogliono  i  pelegrini  digiunare  l'agosto  ecc.  (1). 

L'endecasillabo  con  la  rima  al  mezzo  s' incontra  in  una 
frottola  composta  in  parte  di  motti  e  di  proverbi,  del 
napoletano  Antonio  Caracciolo,  il  quale  potrebbe  essere 
stato  proprio  Pietr'Antonio,  l'autore  delle  farse  morali  e 
popolari,  di  cui  mi  sono  occupato  altrove  (2). 

La  composizione  del  Sannazaro,  che  io  giudico  sia 
uno  gliommero,  é  scritta  parte  in  dialetto,  parte  in  lin- 
gua letteraria.  Comincia  coll'annunziare  a  «  Licinio  »  che 
gli  risponderà  brevemente,  perché  amore  lo  travaglia  e 
gì'  impedisce  di  far  sentire  con  diletto  la  sua  lira.  Enu- 
mera poi  varie  vivande,  le  quali  piacevano  alla  felice 
memoria  del  Re  Andrea,  dolendosi  che  non  sieno  pivi 
usate.  Deplorata,  per  un  pezzo,  la  decadenza  dell'arte 
culinaria,  passa,  a  un  tratto,  a  dar  notizia  di  un  brutto 
incontro  capitato  a  una  povera  donna,  dell'apparizione 
di  papa  Sisto  ad  un  giurista,  della  malattia  di  messer 
Stratiere,  ch'è  spiritato,  di  un  basilisco  nato  da  un  gallo, 


(1)  Achille  Neri,  Passatempi  letterari]  Genova  tip.  del  R. 
Ist.  de'   Sordo-Muti,    1882,  p.  137. 

(2)  Cod.  Riccard.  2752,  e.  69. 


Il 
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di  una  nuova  gabella  e  di  qualche  altro  fatterello.  Cessa 
di  raccontare  la  cronaca  giornaliera  della  città  per  tor- 
nare a  lamentarsi  delle  sue  pene  amorose,  con  immagini 
e  frasi  anologhe,  o  affatto  simili  ad  altre  usate  da  lui 
stesso  in  altre  occasioni. 

Un  altro  gliommero(\)  fu  da  un  anonimo  diretto  al 
Sannazaro.  È  più  faceto,  ma  anche  più  scurrile.  Dopo 
parecchie  ricette,  V  una  più  strana  e  più  buffonesca  del- 
l' altra,  avute  da  messer  Stratiere  (il  quale  pare  fosse  un 
medico),  dopo  molti  particolari  anche  poco  decenti,  di 
una  malattia,  dalla  quale  messer  Stratiere  era  afflitto  ; 
Fautore  salta  a  parlare  delle  discordie,  che  tenevan  divisi 
i  vari  rioni  di  Napoli.  Quindi  deplora  che  gli  uomini 
dabbene  sieno  scomparsi  tutti  e  i  forestieri  facciano  i 
prepotenti.  Ricorda  il  buon  tempo  antico  e  le  liete  co- 
stumanze, le  matinate,  gli  strambotti  che  si  cantavano 
alle  amanti  ;  ricorda  Ladislao,  messer  Artuso,  re  Renato, 
«  re  d'Aragona  »,  le  magnifiche  vesti  e,  di  nuovo,  i  canti 
e  i  versi  d'  una  volta.  Finisce  con  una  ricetta  per  «  chi 
paté  dolore  de  junture  ».  —  Nel  secondo,  le  voci  goffe 
del  parlare  antico  napoletano  sono  in  maggior  numero  ; 
in  tutti  e  due  son  parecchie  le  digressioni,  quantunque 
non  mi  paiano  davvero  molto  ridicole. 

Conchiuderò  rendendo  giustizia  al  Napoli-Signorelli, 
che  ebbe  ragione  di  dire  :  «  O  un  gliomaro  non  era 
specie  di  commedia,  come  supponea  il  Chioccarelli,  o 
si  componevano  anche  gliomeri  che  non  erano  dram- 
matici »  (2).  I  quali  ultimi,  aggiungerò  io,  ben  potevano 
essere  recitati  a  guisa  di  monologhi  ;  anzi,  è  ragionevole 
supporre  fossero  gliommeri  due  monologhi  di  Pietro  An- 
tonio Caracciolo,  uno  dei  quali  messo  in  bocca  a  «  da- 
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raldo  »  (1)  e  un  altro  a  un  mercante  «  quale  vende  due 
schiavi,  uno  masculo  et  una  femmina  »  (2).  E  ben  po- 
terono esser  composti  gliommeri  in  forma  di  dialoghi, 
come  si  composero  e  recitarono  frottole  a  due  o  più 
personaggi  (3)  ;  ma  V  essenza  della  composizione  non 
mutava  per  questo.  L' interesse  nasceva  pur  sempre  dalle 
sentenze,  dai  motti,  dalle  allusioni  burlesche  a  persone 
e  a  fatti  notissimi,  tutte  cose  aggruppate,  agglomerate, 
aggomitolate  alla  meglio,  legate  insieme  quasi  unicamen- 
te dalla  convenzione  di  far  corrispondere  alla  parola  fi- 
nale d'  un  verso  una  rima  interna  del  verso  seguente. 
Di  qui  scaturiva  il  riso,  non  da  travestimenti,  o  ricono- 
scimenti, 0  intrighi. 

Ecco  la  frottola  e  i  gliommeri  di  cui  ho  discorso,  e 
che  ho  cercato  di  rendere  un  po'  intelligibili  con  qualche 
noticina  ;  ma  io  stesso  non  ho  capito  più  cose. 

I. 

Dabio  domandato  ad  Messer  lacobo  de  Peccatoribus. 

Un  aitro  Solpicio  in  queste  parte 
Me  par  sentire,  che  josticia  sei; 
Provide  adunque  alla  demandi  mei, 
Si  de  notte  citato  il  dubio  parte, 


(1)  Cod.  Riccardiano  2752,  e.  78.  Contiene  parecchi  altri  di 
quelli,  che  io  chiamo  gliommeri,  e  parecchie  frottole,  simili  a 
quella  di  A.  Caracciolo. 

(2)  Op,  cit.,  voi.  IX,  p.  549. 


(1)  Probabilmente  ciarauro,  nome  che  si  dà  ancora  ai  Dul- 
camara di  villaggio,  cavadenti,  incantatori  di   serpenti   e   simili. 

(2)  Vedi  i  miei  Studi,  p.  70. 

(3)  Nella  frottola  già  ricordata,  che  precede  l'Invenzione 
della  Croce,  parlano  un  padre  e  un  figlio  ;  in  quella,  che  serve 
d'introduzione  aWAbramo  e  Agar,  un  padre  e  due  figliuoli;  in 
quella,  che  sta  in  capo  al  Miracolo  della  Maddalena,  due  gio- 
vinetti, Marco  devoto  e  Tommaso  dissoluto.  Da  ultimo,  ricorderò 
la  Frottola  di  due  vecchi  fattori  di  Monache,  l'uno  chiamato 
Corpo  sodo  e  l'altro  Bernardo,  Vedi  D'Ancona,  Origini  ecc.,  voi. 
I,  pp.  308,  306  e  segg.  ;  e  Mazzi,  La  Congrega  de'  Rozzi  di  Sie- 
na; Firenze,  Lemonnier,  voi.  I,  p.  302. 
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O  dolce  Singnior  mio,  che  de  tal  arte 
Tu  sei  famoso;  e  questo  sol  vorei 
Che  se  chiaresse  (1)  all'advocato  ch'ei 
Contrario,  e  dice  c'a  tutte  soi  carte 

Troua  descripto  de  dover  che  vale  ; 
Secondo  il  mio  parer,  contrario  tengo. 
Però,  caro  singnior,  te  strengo  e  prego 

Che  satisface  a  chi  il  vedere  à  male. 
Como  a  tuo  servo  per  servirte  vengo, 
Respunde  il  ver  ch'ai  tuo  parer  non  nego. 

EI  vostro  Antonio  Carazolo 
Questo  ve  dico,  et  saccelo  (2), 
Che  sempre  con  sodore 
Quello  Camillo  doctore 
Se  affaticha. 
Or  conven  ch'io  dica 
La  profidia  c'à  in  testa  : 
Audirite  questa  festa 
E  la  dolce  sua  requesta; 
E  con  la  sua  lengua  presta 
Sì  me  disse  : 
Per  che  non  ce  mectisse 
Un  paro  de  calze  ? 
Pareme  che  re  lancze  (?) 
L'à  perdute. 
Crede  che  sapute 
Sì  l'avite, 

Che  dice  quando  cite  (3) 
Ad  una  ora  de  notte  vale, 
Et  non  te  cale 
Ca  sono  dotte  la  ragiune. 
Singnore,  le  conclusiune 


(1)  Chiarisse. 

(2)  Sappilo. 

(3)  Citi  0  cita,  da  citare. 
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Tu  rechiare  (1),  ^ 

E  quel  che  s'è  da  fare 

De  iure  me'nde  advisa  ; 

E  pensa  (?)  la  divisa  rossa  e  bianca. 

La  mia  lengua  non  stanca 

De  laudare, 

E  senpre  lo  honore  dare 

Al  comissario. 

S'io  non  disuario  per  sorte 

Che  messer  Johanne  Forte 

Sì  m'à  ditto. 

Che  s'io  l'avesse  scripto 

Qualche    noua  fantasia 

Alla  vostra  singnioria. 

Io  sto  per  servireve. 

Delibero  de  vivere 

Per  sapere. 

Non  senpre  se  po' avere 

Fiore  e  giglio: 

Chi  fuge  consiglio 

Fuge  vita  ; 

Tal  persona  è  schernita 

Ch'è  ben  degnia. 

Io  sto  sotto  la  insegnia 

De  messer  Napoli  dottore, 

E  si  me  dà  favore 

In  questa  terra. 

Si  de  questa  me  disferra. 

Mai  più  credo. 

Adesso  che  me  advedo. 

Al  vostro  veder,  me  fermo  in  ventate. 

Io  so  che  ve  deiettate 

De  le  rime, 


(1)  Dichiara. 


\ 


—  368  — 


Et  se  non  son  solime  (1) 

Ad  vostra  posta, 

Quella  che  non  vi  gosta  (2) 

Coregite, 

Che  gracie  infinite 

Sì  ve  'nde  agio. 

Io  sono  adesso  in  viagio 

Per  andare 

Ai  S[ignor]  conte  ad  visitare, 

Che  per  vedereue  veneria; 

Ma  sempre  in  fantasia 

Ve  tengo  et  amo. 

Però  quando  tornamo 

Ve  narr[er]ò, 

E  bon  seruidor  ve  sarrò 

In  presencia, 

Sicomo  so'  in  absencia 

Presto  ad  hobedireve. 

Questo  ve  mando  a  dir,  ch'io  me  n'andò, 

A  vostra  S[ignoria]  solo  m'accomando. 

Al  magnifico  S[ignor]  Jacobo  de  Peccatore  (3) 

Sia  donata, 

E  poi  chi  l'à  mandata  t'acomando. 

Un  pouero  saccomanno. 

So'  per  nomo  chiamato 

Antonio  Carazolo  desamato. 

Ad  vostra  S[ignoria]  solo  m'ò  dato  per  seruirte, 

A  me  non  occorre  altro  che  dirte. 


(1)  In  una  canzone  dice  Cola  di  Monforte  a  una  donna  : 

Benché  sei  solima  tanto. 

(2)  Gusta. 

(3)  Fu  giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ;  il  che  spiega 
perchè  il  Caracciolo  gli  proponga  un  «  dubbio  »  e  gli  domandi 
quel  che  s'ha  da  fare  de  iute,  Anch'egli  scrisse  versi.  Vedi  Rima- 
tori napoletani  del  Quattrocento  in  questo  volume. 
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IL 


Lucinio,  se  'l  mio  ingegno  fussi  ancora 

Tal  qual  era  allora,  in  quella  etate 

Ch'io  stava  in  libertate,  fuor  d'affanni. 

Nel  fior  de'  mie'  primi  anni,  anzi  che  amore 

Fra  sì  dubioso  errore,  in  basso  stato 

Me  havesse  confinato  ;  io  farla 

Sentir  la  lyra  mia  con  tal  dilecto. 

Che  ingomberria  el  pecto  di  dolceza. 

Ma  perchè  solo  anneza  (?)  in  lachrimare. 

Et  non  sa  più  tractare  riso,  o  canto. 

Che  di  doglia  et  di  pianto  sempre  abbonda. 

Et  vuoi  pur  che  risponda  a  tua  proposta. 

Questa  brieve  risposta  ti  rimanda. 

Come  il  tempo  comanda,  et  cosi  dice: 

La  memoria  felice  de  re  Andrea  (1) 

Della  suppa  (2)  naurea  si  delectava. 

Et  spesse  volte  usaua  gelatina. 

La  salsa  gramellina  et  le  zandelle. 

Et  sopra  alle  crespelle  (3)  zaffarana, 

Pedeta  de  puctana  et  macheronì. 

Con  due  o  tre  capponi  socterrati  (4). 

Li  piedi  delessati  (5)  con  l'aceto 

Li  davano  appetito  innanzi  pasto  : 

Non  s'usava  anrasto  et  st'altre  cose. 

Et  mo  quatro  tignose  pecorelle 


(1)  Andrea  d'Ungheria,  marito  di  Giovanna  I,  strangolato  il 
18  settembre  1346  in  Aversa.  ^ 

(2)  Zuppa.  Il  Passero  (Gior,,  p.  252)  nomina  la  zuppa  nauma. 
Che  sia  sbaglio  di  stampa,  per  naurea  ? 

(3)  Specie  di  pasta  fritta,  usata  ancora  per  il  Natale. 

(4)  Il  Passero,  /.  e,  nomina  //  capuni  copie rti, 

(5)  I  piedi  «  delessati  con  l' aceto  »   devon   esser   queHi   dì 
maiale.  ^ 


TOSRACA. 
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Caccano  uiuandelle  in  capo  loro, 

Come,  nota,  ne  moro  in  crepatiglia  (1), 

Non  saczo  che  potriglia  et  che  mordoche. 

Con  li  guai  che  le  choche  sanno  fare 

Et  nono  delegiare  dio  et  lo  mondo. 

Chi  lo  colore  biondo  alle  pastiere  (2) 

To'  facea  fiere  fier  saturare  ; 

Che  cosa  era  a  pprovare  una  mesescha  (3), 

Et  la  zuppa  francescha  con  la  trippa, 

Ch'una  madamma  Pippa  la  fecea, 

Et  questa  la  sapeua  apparechiare 

Et  soleua  mandare  alla  reina. 

Ogni  anno,  la  mactina  della  Pascha  ! 

Ma  lo  mondo  se  allascha  (4)  quanto  puote, 

Che  nde  ghiango  alle  bote  (5)  a  llatauiro  (?) 

Et  gecto  un  sospiro  come  guaio 

De  le  piche  de  maio  (6).  Con  li  fiori, 

Cose  di  gran  signori  et  de  baroni, 

Mo  fanno  li  melloni  et  le  cotogne, 

Con  poco  de  ansogne  (7)  a  natrella. 

Et  una  pectolella  (8)  arauogliata  (9), 

Na  cosa  sbonbochata  et  sanza  mele. 


•  •  • 


(1)  Il  Basile,  nella  Coppella  :  «  chiamma  gioja  le  ppene. 
gusto  le  ccrepantiglie  ». 

i  Carnfsec?a.'if  alcuni  luoghi  s'intende  carne  di  agnello 
o  capreno   o  capra   tagliata  a  pez^zetti  e  cotta  con  peperoni.  Il 
Bacile!  nella  Coppella:  descrivendo  uno  spaccamontagne  : 

Chisto  pastena  'n  terra, 
De  chillo  fa  mesesca. 

(5)  Ne'piango  alle  volte.  A  llataviro  potrebbe  essere  aWad- 
davero,  davvero, 

(6)  Maggio. 

(7)  Sugna,  strutto. 

(8)  Pasta  distesa  con  matterello  e  fritta. 

(9)  Ravvolta. 
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Poi  te  fano  le  pele  sti  fitichi  (?) 

Che  cauono  li  pastichi  alla  moderna. 

Che  è  proprio  una  taverna.  Vimeniene 

Che  le  galline  chiene  (1)  et  sanza  l'osse. 

Non  te  pare  che  fosse  una  gran  pruova    ? 

Tucte  di  cacio  et  d'uova  fine  in  pizo  (2). 

O  quanto  me  ne  stizo  (3)  alle  fiate  ! 

Par  che  siamo  state  allo  diserto. 

Che  vale  lo  lacerto  che  è  rostuto  (4), 

Se  non  è  stenneruto  con  lo  bollo?  (5) 

Che  sapore  à  lo  pollo  iardiato  (6) 

Se  non  è  'mbrodolato  alla  polita  ? 

Ma  quando  te  conuita  un  signore, 

Per  farti  grande  onore  allo  manzare 

Ti  farà  imbrossinare  (7)  per  la  bocha 

Uno  0  doi  perlicocha  (8)  amantolate. 

Dui  carote  mondate  et  quatro  olive: 

Et  de  può  (9)  zurla  et  vive  (10)  a  sorzo  a  surzo  (11). 

Sopra  porta  Donn'Urzo  (12)  è  una  mammana  (13), 

Una  donna  anziana,  che  una  nocte. 

Andando  a  Piedegrocte,  stramortia; 


(1)  Piene. 

(2)  Fino  in  punta,  interamente. 

(3)  Me  ne  stizzisco. 

(4)  Arrostito.  II  Del  Tufo,  con  altri  cibi  che  si  mangiavano 
li  giorno  di  S.  Martino,  lodò  in  versi  il  lacerto  di  vitella  arrostito. 

(5)  Intenerito  con  il  bollore,  facendolo  bollire. 

(6)  Cotto  col  lardo. 

(7)  Passare,  strisciare.  Il  Basile  nella  Clio  : 

E  te  lo  mbroscinaje  dinto  la  Iota. 

(8)  Percochi  (pesche)  mandorlati, 

(9)  Di  poi. 

(10)  Bevi. 

(11)  Sorso. 

(12)  Donn'Orso,  una  delle  porte  di  Napoli,  presso  all'attuale 
monastero  di  S.  Pietro  a  Maiella. 

(13)  Levatrice. 
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Scontrò  l'oste  d'Ardria  presso  alle  mura, 

Et  tanto  ebbe  paura  che  chascò, 

Et  poi  se  ne  tornò  trista  et  gelata, 

Et  stecte  amalata  più  di  uno  anno. 

Molte  cose  se  fanno  allo  secreto, 

Ch'a  te  che  si'  scoreto  (1)  dir  se  ponno. 

Stanocte  è  ita  in  sonno  ad  un  iuristo 

L'alma  de  papa  Sisto,  et  dice  cose 

Molto  marauigliose  a  chi  le  sente. 

Uno  de  lo  regente  (2)  mi  disse  hyere 

Che  messer  Stratiere  è  spiritato 

Et,  stando  incatenato  ne  lo  achuoro  (3), 

Dentro  a  sancto  Leguoro,  una  gran  donna 

Mandò  per  Marchionna  a  San  Lorenzo 

Che  portasse  l'incenzo  benedicto. 

Ma,  omè,  par  che  l'afflitto  et  actarantato  (?), 

Che  stando  allo  merchato  l'autro  giorno, 

Vno  pigliò  un  corno  per  sonare. 

Et  feceb  gittare  da  cauallo. 

Dice  così  che  un  gallo  d'un  tedesco 

À  fato  un  basilisco  a  Sancto  Arpino , 

Ma  messer  Bandino  dice  bene, 

Che  cosa  che  interuiene  non  è  male. 

Però  che  è  naturale  et  con  ragione. 

Muove  una  quistione  in  cirugia  (4). 

Come  Enoche  et  Helia  in  paradiso. 

Et  per  donarte  auiso  d'una  cosa. 

Con  tucto  che  non  sa  fauellare, 

À  uditi  ragionare  alla  Doana 

Cha  corte  (5)  paparana  un  celafacto, 


(1)  Scoieto  ?  Scapolo.  ^       ^ 

(2)  Uno  della  famiglia  del  Reggente,  o  capo  della  Gran  Cor- 

*^  '^(sfc'^oi'o".' Il 'monastero  di  »  sancto  Ligorio  »  (Gregorio),  s'in- 
cendiò  nel  1494. 

(4)  Chirurgia. 

(5)  Forse:  cli'à  corte. 
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Che  l'à  notricato  con  lo  lacte. 

Et  tristo  chi  s'abbacte  a  quella  casa. 

Ognuno  se  Tabasa  et  acareza. 

Et  fanoli  la  piza  (1)  con  lo  mele. 

Dissemì  Raphaele  Canzarolo 

Ch'aueua  inteso  al  molo  una  nouella, 

Ch'è  posta  la  gabella  a  ssaluiata  (2) 

Et  alla  comperata  da  la  corte  (3) 

Uno  huomo  molto  forte   di  moneta; 

Ma  vuol  che  sia  secreta  per  lo  inpazo  (4) 

Che  Stephano  Porchazo  li  daria. 

Io  non  mi  stancharia  mai  di  parlare, 

Se  non  che  a  sospirare  son  tirato 

Dal  mio  sinistro  fato,  che  mi  accenna 

Ch'io  posa  omai  la  penna  et  faccia  fine. 

Quelle  luce  divine  ond'io  tucto  ardo. 

Et  quel  soave  sguardo  tanto  ameno, 

El  bel  viso  sereno  et  le  parole 

Dolce  et  nel  mondo  sole  (5),  et  quelle  mane. 

Che  mi  son  si  lontane  per  mia  sorte, 

Son  cagion  di  mia  morte  innanzi  tempo. 

Così,  lasso,  m'attempo  ad  hora  in  hora. 

Et  temo  fin  ch'i'  mora  arderò    sempre, 


(1)  Pizza.  Il  Passero,  /.  e,  nomina  le  pizze  sfogliate,  le  fio- 
rentine, le  pagonazze  e  le  bianche, 

(2)  Forse  è  il  nome  del  luogo  dove  si  esigeva  la  gabella.  Il  eh. 
comm.  Capasso  mi  fa  sapere  che,  nel  sec.  XVII,  un  vicolo  pa- 
rallelo al  vico  Nilo  si  chiamava  Salviati. 

(3)  «  Le  gabelle. . .  appena  imposte  si  vendevano  dalla  città. . . 
Con  più  grosso  aggio,  ossia  a  «  prezzi  più  bassi ,  alienavansi  le  ga- 
belle ed  arrendamenti  di  Corte  »  (Capasso,  Catalogo  ragio- 
nato ecc.,  dell'Archivio  Municipale  di  Napoli]  Napoli, Giannini, 
1876,  p.  65). 

(4)  Impaccio. 

(5)  11  Sannazaro,  nella  Farsa  dell'Ambasciarla  del  Soldano  : 

Queste  vostre   parole 
Rare  et  nel  mondo  sole. 
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Fin  ch'el  corpo  si  stempre  in  pocha  polue, 

Però  che  si  rlsolue  a  pocho  a  pocho 

Nell'amoroso  focho  in  tempo  breue  (1) 

Come  imagin  di  neue  al  caldo  sole  (2) 

Onde  l'alma  si  dole  et  si  lamenta, 

Che  non  è  chi  la  senta  quando  piagne. 

Queste  verde  campagne  et  queste  piagie 

Che  di  fiere  siluagie  son  sì  piene, 

Queste  ben  nate  arene  et  questi  liti, 

Oue  ognior  gli  ochi  affliti  uolgo  et  giro, 

Et  l'aere  ou'io  sospiro  et  queste  riue, 

Queste  fontane  uiue  et  queste  ualli, 

Questi  fioriti  calli  et  questi  boschi, 

Quest'antri  ombrosi  et  foschi  et  queste  herbecte, 

Queste  acque  benedecte,  oue    Diana 

Et  la  mia  dolce  et  humana  Citherea 

Con  ciascun'altra  iddea  par  che  si  lave. 

Questa  terra  suaue  et  queste  grocte 

Mi  stanno  giorni  e  nocte  innanzi  a  gli  ochi. 

Né  cosa  è  che  mi  fochi  tanto  all'alma, 

El  sol  quest'una  salma  abrado  et  porto, 

Et  pria  mi  udrai  morto  all'onde  stigie 

Che  dolor  che  me  affligie  sia  mai  spento, 

Se  'l  ciel  non  à  pietà  del  mio  lamento. 


III. 


é 


lacobo  Sannazaro,  tu  partuto, 
lo  vinne  venuto,  e  tutto  hieri 


(1)  /(/.,  id., 


Se  consuma  l'alma  stancha. 

Et  consumando  mancha  a  dramma  a  dramma, 

Nell'amorosa  fiamma  ardendo  amando. 


(2)  Cfr   l'Egloga  II  óeW Arcadia  : 


Per  pianto  la  mia  carne  si  distilla 
Siccome  al  sol  la  neve. 


i 

! 


Fui  con  messer  Stratieri,  quale  stana 
Colcato  e  studiava  in  un  stromento 
Per  trovare  lo  anguento  de  la  rascha(l), 
Che  dice  che  li  cascha  spisso  in  canna. 
Dissime  che  lo  affanna  quando  vole 
Conosciere  si  lo  sole  sta  in  eclipsi, 
E  che  lo  Abocalipse  ha  per  le  mano. 
In  modo  che,  se  un  sano  tu  l'aduce, 
Subito  lo  reduce  per  morire. 
Gettava  gran  sospire  et,  in  consciencia. 
Credo,  con  riverencia,  a  stomacali. 
Perchè  sta  molto  male,  e  mai  lo  aflitto 
Non  potè  stare  affitto  all'assettata  (2). 
Disseme  che  l'è  data  grande  arsura 
Quella  supposta  (3)  dura  che  s'à  fatta. 
Quando  tu  per  la  gatta  lo  chiamaste, 
E  pegio  che  te  nde  andaste  corrozato; 
De  che  me  so'  scusato  con  gran  doglia. 
Tu  non  auiste  voglia  de  lo  intendere  ; 
Quanto  ve  sape  spendere  lo  denaro  I 
Ma  a  me  lo  calandaro  (4)  non  nascose. 
Ilio  me  mostrò  cose,  in  Galieno, 
Che  io  sono  tutto  pieno  di  sciencia. 
Ora,  aude  che  potencia  à  la  malva. 
Che  una  moietta  calua  de  persone. 
Con  Lanzetto  Cozone  fu  accavallo  (?) 
Et  in  fede  de  gallo  et  quanto  ardiche  (5), 
Con  doi  vessiche  de  oglio  e  doi  de  acito 
Temperato  con  lo  dito,  e  con  la  insongnia. 
Fa  sanare  la  rongnia  e  la  pelagra. 
Vna  polletra  magra  in  un  brodetto 


(l)'Spurgo. 

(2)  Seduto. 

(3)  Tumore. 

(4)  Calendario. 

(5)  Or  dico  ? 
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Ma  sa  ligiero  in  effetto,  ha  tal  vertute, 
Che  le  cose  perdute  fa  trovare. 
Questo  è  de  stimare  più  che  cride,  (1) 
Perchè,  corno  vide,  è  gran  secreto, 
Secundo  lo  decreto  e  la  statute, 
Et  messer  Dio  te  aiute  alla  partenza: 
Già  non  nde  anno  di  sciensa  in  veritate. 
Salua  nostra  honestate,  ad  molta  gente 
Ha  sanato  del  dente  e  de  la  mola, 
E  de  lo  strunzo  t'è  in  gola  con  ragresta(2). 
Con  Terba  de  la  festa  de  San  Johanni. 
Sento  che  quilli  panni  auea  indosso 
Quando  da  qua  fo  mosso  ancora  tene, 
E  iura  finché  vene  li  portare. 
Solo  per  demostrare  che  lo  cristieri 
Non  se  fa  di  ligieri  senza  brenda(3). 
Io  temo  non  senda  qualeche  coglia  (4), 
Perchè  pare  che  se  doglia  d'una  cossa(5), 
E  quando  Anna  fa  mossa  de  danzare, 
Sentelo  grogottare  spisso  sotto, 
Com'uno  ranauotto  (6)  et  una  quaglia. 
E  comò  se  travaglia  quando  è  vento! 
Irtose  liento  liento  da  lo  letto. 
Per  me  mostrare  vn  detto  de  Diogeno, 
Vennele  un  pede  meno  et  dede  in  terra. 
Che  fece  tanta  guerra  et  tal  romore 
De  pedeta,  o  Singnore,  che  fui  morto. 
Non  so  se  fuste  accorto,  quando  trase 


(1)  Credi. 

(2)  Uva  immatura.  Il  Basile,  nella  Volpara  : 


Lo  zucco  de  Tagresta 
Le  torna  acqua  de  mare. 


(3)  Crusca. 

(4)  Ernia. 

(5)  Coscia. 

(6)  Ranocchio. 


Dove  sono  privase(l),  a  vostro  honore, 

Che  ce  sta  vn  lavore  de  mosayco, 

Et  è  scolpito  in  ebrayco  et  in  latino. 

Come  messer  Landino  in  zoppariello. 

Dice  messer  Citello  che  Torina 

Se  uole  fare  matino,  a  mezo  giorno. 

Quando  tra  Capricorno  et  Scorpione 

Uno  grosso  babioni  s'adoctora. 

Loco  sia  pinto  ancora  in  naturale 

La  oura  (?),  l'orinale  e  lo  pingnato, 

E  lo  cucomo  allato  con  lo  bangnio. 

Disseme  :  lo  calcangnio  me  molesta. 

Però  che  nella  festa,  all'adanzare. 

Me  fé'  troppo  sforzare  lacouello. 

Che  sonava  in  goniello  la  badosa(2). 

Poi  me  mostrò  una  cosa  assai  secreta, 

Che  multo  me  la  veta  che  la  dica. 

Una  rizetta  (3)  antica  ad  homo  stitico  ; 

Ma  io  son  pallaritìco  (4)  et  dirolla, 

Si  tu  nulla  parola  ne  farai. 

Et  fa  che  a  nullo  mai  tu  la  narre. 

Piglia  tre  cauze  d'arre  et  di  uà  la. 

Et  la  ut  re  mi  fa  d'uno  stantore, 

E  sei  drame  d'odore  d'uno  arusto, 

E  de  caudo  de  agusto  dui  tarpisi; 

Poi  piglia  dece  pisi  de  parole, 

Con  li  pincieri  de  chi  uole  oge  star  bene. 


(1)  Un  canto  popolare  ricordato  nell'Egloga  X  del  Basile,  co- 
minciava : 

Non  veggio  al  mundo  casa. 
Che  non  ce  sia  privasa. 

(2)  Il  Garzoni,  nella  Piazza  universale  ecc.,  ricorda,  tra  le 
varie  specie  di  saltazioni,  il  saltarello,  la  gagliarda,  la  chiaren- 
zana,  la  chianchiara,  la  baldosa  ecc. 

(3)  Ricetta. 

(4)  Paralitico. 
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t  trentasette  pene  ;  et  tutti  insieme 
Fa  che  presto  le  sprieme  e  poi  le  cola 
Con  suco  de  viola  et  malva  vesca 
Et  vngete  la  uentresca  allo  mangiare, 
Che  te  farrà  vacuare  uno  bon  curso(l). 
Con  uno  surzo  de  latte  de  froncillo  (2) 
Mostrao  messer  Micillo  in  concestorio, 
Nanze  a  ppapa  Onorio,  allo  Mazone(3), 
Che  ne  sanao  Mercone  de  Io  appietto(4). 
lo  sacio  lo  defetto  che  nui  avimo, 
Però  che  tutte  simo  gente  paza, 
Et  runa  e  l'altra  chiaza(5)  non  si  intende. 


(1)  II  Basile,  nella  Tenta  :  «  E  ssubeto  le  veneno  li  curze  ». 
E  nella  Clio  :  «  Le  veneno  le  curze  de  paura  ». 

(2)  Fringuello. 

(3)  Luogo  di  pascolo  tra  Capua  e  A  versa.  Francesco  Galioto 
fa  dire  da  una  donna  a  un  amante  disprezzato  : 

Tu  sì'  tanto  refutato 
Che  non  vale  per  stallone, 
Ora  vactende  alo  Maczone, 
Che  Io  lupo  te  assecura. 

(4)  Affanno,  asma. 

(5)  Allude  alle  piazze  o  sedili  della  città  di  Napoli,  che,  nel 
Quattrocento,  erano  sei,  cinque  nobili  e  uno  del  popolo.  Quest'ul- 
timo «  non  dava  il  nome  e  la  circoscrizione  ad  una  regione  spe- 
ciale »,  ma  era  una  sottodivisione  di  tutti  gli  altri  cinque  «  for- 
mata di  varie  minori  regioni,  le  quali  ritennero  il  nome  di 
ottine  ».  Nel  1442  le  ottine  erano  venti,  tra  le  quali  la  Scalesia, 
la  Pelletteria,  la  Ruga  Francesca  nominate  nel  testo.  Vedi  B.^- 
TOLOMMEo  Capasso,  Sulla  circoscrizione  civile  ed  ecclesiastica  e 
sulla  popolazione  della  città  di  Napoli  ecc.  (Napoli,  tip.  della 
R.  Università,  1883,  pp.  11  sgg.,  e  il  Passero,  pp.  14  sgg).  «Da 
tutta  la  Costa  d' Amalfi  sono  qua  concorse  gente,  et  ancor  par 
che  osservino  gli  antichissimi  privilegi  ricevuti  da  Napolitani 
essendo  Duce  Alierno  Cutone,  con  podestà  di  poter  dimorare 
con  loro  boteghe,  et  di  haver  i  consoli  della  natione,  che  pur 
hoggi  è  rimasto  ad  una  Rua  il  nome  di  Scalesia,  ove  habita- 
vano  gli  Scalesi  {oriundi  di  Scala),  e  riempiono  con  essi  una 
buona  parte  delta  città  »  (G.  C.  Capaccio,  Descrizione  di  Na- 
poli, in  Arch,  stor.  napol.,  anno  VII,  fase.  3^  p.  53).  Si  vendevano 


I 


La  Schalesia  offende  li  Perritare  (1), 

Li  Banchi  (2)  c'à  dinare  e  n'à  i  pensieri, 

La  chiaza  de  li  Pillitieri  poco  cura; 

La  rua  Francescha  scura  se  nde  dole. 

Se  uno  jovene  vole  esser  valente, 

Subito  lo  regente,  per  vno  schiaffo, 

Le  fa  vno  scartaffo  irato  sopra, 

Che  lo  fa  sottosopra  gir  presone. 

Né  mai  nulla  persone  ne  favella. 

Minichiello  de  lacomella  canoscisti  ; 

Non  saccio  se  lo  vedisti  ad  una  vescha(?) 

Co  na  cortella  genoescha,  o  spata,  in  mano, 

Che  nullo  catalano  l'aspettaua. 

Sai  tu  che  se  mostrava  ardito  e  saudo? 

Lo  povero  Ranaudo  de  la  Ceccha, 

Co  n'altro  se  rebeccha  lo  cerviello. 

Quando  per  burdello  iva  andando. 

Ilio  pareua  Orlando  de  la  spada; 

E  mo  persona  nata  non  t'ajuta. 


a  la  Rua  Francesca 

Ponsilli  e  zagarelle  a  la  moresca. 

Volpicella,  G.  B,  Del  Tufo  illustratore  di  Napoli  del  sec 
XVI  ;  (Napoli,  stamperia  della  R.  Università,  1880,  p.  96).  Un  poeta 
popolare  vissuto  tra  le  fine  del  secolo  XV  e  la  prima  metà  del 
XVI,  Velardiniello,  in  una  storia,  parlando  del  costume  di  an- 
dare, uomini  e  donne,  la  sera  della  vigilia  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, a  bagnarsi  al  lido  innanzi  la  chiesa  di  S.Giovanni  amare, 
«  soggiunge  che  nel  ritorno  si  usava  passare  per  la  vicina  Rua 
Francesca,  ed  ivi  con  suoni  e  con  canti  si  andava  bussando 

chelle  porte  de  le  cantatrice 

e  sfidandosi  ad  alterne  canzoni,  i  passanti  e  le  donne  che  colà 
dimoravano  »  Capasso,  Sulla  poesia  popolare  in  Napoli,  in  Arch, 
stor,  cit.,  anno  Vili,  fase.  2^  p.  321. 

(1)  Parrettare,  nome  d'un  vicolo  dove  si  fabbricavano /?ar- 
rette  per  le  balestre.  Capasso,  p.  56. 

(2)  «  Anno  domini  MCCCLXXVI,  a  dì  XV  de  agusto  la  regia 
«  dohana  grande  et  mayore  fundico  «  si  anchi  //  banchi  andarono 
«  in  la  piaza  de  porto  »  Notar  Giacomo,  p.  130;  Passero,  p,  13. 
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Non  vidi  a  che  è  venuta  questa  terra, 

Che  tutte  son  sotterra  li  buoni  homini, 

E  pochi  so  gentilomini  da  bene, 

Sì  che  chi  va  e  chi  vene  ;  forestieri 

Con  spata  e  brochieri  ponno  andare, 

Ponoce  chiaccare  (1)  a  boglia  loro. 

Crideme  ch'io  ne  moro  de  dolore. 

Et  agione  a  Ilo  core  gran  ffastidio 

Per  lo  sango  de  Dio,  non  te  mento. 

Nullo  contento  sta  napolitano. 

Antuoni  Sagliano  piange  per  doglia. 

Vedendo  tanta  foglia  allo  Pendino, 

E  Loise  Agozino  è  desperato, 

Però  che  allo  Mercato  non  so'  oua, 

E  dice  che  non  nde  trova  per  conzare. 

Juliano  Rimolare  e  Triccamucco 

Conta  che  era  uno  trabucco  allo  castello. 

Che  fece  gran  macello  a  sta  citate. 

Conta  le  matinate  che  se  usauano  ; 

Dice  che  quando  andauano  a  ccantare 

Faceano  scupare  innante  innante 

Le  case  de  l'amante  multo  bene: 

Alla  partenza  chene  le  lassavano 

De  fiure  che  costauano  dinare. 

Alcuno,  che  sparangniare  non  volea. 

Alle  volte  spargea  de  li  confietti. 

Quisti  erano  delietti  inzoccarati  1 

Cantavano  le  calate  a  uuce  sane. 

Li  strambotti  gaytane  (2)  con  le  pippe  (3). 

Mo  anno  verte  lippe  allo  lesuto  (?) 

Co  no  cantar  menuto  che  è  no  piulo  (4). 


f 


(1)  Più  usato  sciaccare,  fiaccare. 

(2)  Gaetani. 

(4)  h'basile  nell'Eglogo  X,  parlando   del  gollo  di  cantare 

che  hanno  tutti  :  .    .      •  , 

Zappa  lo  zappatore  e  fa  lo  piolo. 


f 


Non  se  potè  ad  vno  rìulo  scriuere 

Quello  beato  viuere  all'anticha, 

E  dica  chi  se  dica  quale  e  ccomo. 

Patromo  fo  buonomo  e  me  contao 

Che  lo  re  Lanzalao  Roma  prese, 

E  che  tanto  fo  cortese  ad  questi  segi  (1), 

Che  fece  homini  egregi  suso  e  suso. 

Jà  de  messer  Artuso  (2)  se  favella, 

Che  fece  la  capella  tanto  ornata. 

Che  senpre  è  nomenata  a  sto  riame. 

S'io  contasse  le  fame  con  la  guerra 

Che  patio  questa  terra,  et  li  pinsieri. 

In  tenpo  de  re  Rayr.ieri  e  de  re  d'Aragona, 

Che  fo  dengnia  corona  per  sto  stato. 

Perchè  avea  senpre  allato  mangnia  gente  I . . 

Portavano  excellente  joppe  (3)  alcune. 


(1)  «  Prima  della  rovina  di  tanti  gran  baroni  sterminati  da 
Ladislao,  non  erano  più  che  disciassette  famiglie  in  tutti  i  seggi, 
che  avessero  terre  e  castelli,  e  qjuelle  poche  e  picciole  ;  nella 
morte  sua  si  trovarono  aggiunte  più  di  ventidue  altre  famiglie, 
particolarmente  di  quelle  di  Porta  Nova  e  di  Porto,  i  gentilu- 
omini de'  quali  seggi  furono  da  lui  mirabilmente  e  quasi  per  istin- 
to naturale  favoriti  ».  Giannone,  Storia  civile,  lib.  XXIV,  cap.  Vili. 

(2)  «  S.  Giovanni  Evangelista  de'  Pappacoda,  è  nna  picciola 
chiesa  con  una  bellissima  porta  de  marmi  lavorati . . .  sita  a  lato 
la  porta  piccola  di  S.  Giovanni  maggiore,  fondata  da  Arturio  (sic 
leggi  Artusio)  Pappacoda  familiare  e  consiliario  del  re  Ladislao  e 
della  regina  Giovanna  sua  sorella  Tanno  1415  ».Nell410  fu  siniscal- 
co. V.  Catal.  degli  edifizi  sacri  di  Napoli,  pubbl.  da  S.  D'Aloe, 
neWArch.  stor.  nap,  anno  VIII,fasc.  2^  p.  309.  L'  egregio  comm. 
B.  Capasso  mi  scrìve  che  la  cappella,  la  quale  ancora  esiste  ed 
ha  facciata  gotica  di  buona  fattura,  estinta  la  famiglia  de'  Pap- 
pacoda, passò  sotto  il  patronato  de'  Doria  d'Angri. 

(3)  foppe,  giubbe  :  jeppune  o  /epponi,  giubboni,  frequente 
nel  Passero  ;  p.  es.  «  dui  staffier  vestiti  con  ieppuni  di  velluto 
carmesi  »  (p.  122).  Il  Basile,  nella  Coppella  : 


e  nella  Clio  : 


Trovanno  chi  l'assesta  lo  jeppone  ; 

Tu  vuole  che  te  la  piglia  la  misura 
De  lo  jeppone. 


■     Tr^.^^t.  'TS^- 
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Con  quelli  manicuni  aracamati, 
Con  quelle  cauze  solate  et  li  pontice 
Et  mo'tucte  dice,  et  io  me  accoro, 
Che  senza  cauzaturo  è  mal  cauzare. 
Dove  se  vedea  fare  ad  quello  tenpo, 
Come  se  fa  a  quseto  tienpo,  pischopielli 

Con  tante  doctorielli  et scie. 

Che  non  potimo  per  vie  più  passare. 

0  Dio,  quello  cantare  non  se  inpara 

De  lohanne  de  la  Bangniara,  et  quelli  versi 

Che  geano  despersi  tanto  belli! 

Con  li  campanelli  li  sonana, 

Et  intanto  se  chiamaua  o  doce  amore. 

Chi  paté  dolore  de  iunture 

Fazase  cento  cure  in  vnu  punto. 

Et  subito  sia  iunto  bende  uischo: 

Poi  piglia  lo  lentischo  et  magiorana. 

Et  Carlo  Zaffarana  sia  presente, 

E  piglia  acqua  bullente  de  la  Bolla  (1). 

Con  trecento  medolla  de  cestunia, 

E  poi  fazza  alla  puyna  con  lo  pratico, 

Che,  vaga  donde  vo',  fa  bono  viatico. 


(1)  L'antichissimo  acquedotto  della  Bolla  «  oltre  ai  pozzi  pub- 
blici e  privati,  animava,  nelle  «  piazze,  nelle  vie  e  nei  cortiU  dei 
fondaci,  circa  40  fontane  tra  grandi  e  piccole  ».  Spasso,  Op,  cit., 
p.  54. 
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Aquino  (d' Bernardo,  163-4. 
Aquino  (d' Francesco,  Conte  di 

Loreto,  163-4. 
Aquino  (d' S.  Tommaso,  30, 163- 

4,  177. 
Aragona  (d' Ippolita,  336. 
Archita,  177. 

Arcucci  Jacopo  di  Capri,   168 
Arezzo,  11. 
Aristotile,  30,  43,  132. 
Arnaldo  Catalano,  15,  42 
Atina,  38,  45. 
Atteone,  144. 
Aulisio  Domenico,  30. 
Ausonio,  45. 

Avalos  (d'  Costanza,  336. 
Aversa,  148,  191. 
Avicenna,  132. 

Avignone,  143,  159-60,   166-7. 
Azia  (d'  (jiacomo,  198. 
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Balzo  (del  Francesco,  170. 
Barbato  da  Sulmona,  139,  144- 

7,  154,  156. 
Basilicata,  190,  303. 
Baviera,  288. 
Beatrice  di  Aragona,  Regina  di 

Ungheria,  189,  343-6. 
Bembo  Pietro,  360,  362. 
Bene,  Maestro,  39-40,  43. 
Benevento,  12,  22,   169-70. 
Benivieni  Girolamo,  324. 
Benvenuto  da  Imola,  39,  65. 
Blasiis  (de  Giuseppe,  101,  103, 

107. 
Boccaccio  Giovanni,  143-4,  147, 

157,  163,  178,  180-1. 
Bologna,   8,    11-3,   25,   28,   30, 

38,  39-41. 
Boncompagno,  42. 
Bonifacio  IX,  Papa,  128. 
Bonifacio    Dragonetto    senior, 

188,  191. 
Bonifacio    Dragonetto  Junior, 

191-2,  233,  235-6,  242. 
Bonifacio   Giovan   Bernardino, 

191. 
Bonvesin  da  Riva,  69,  76-7. 
Borgia  Goffredo,  198. 
Braca  Vincenzo,   292-5,   297-8, 

300,  303. 
Brancaccio,  (Cardinal,  138. 
Brigida  (S.  di  Svevia,  103,  i67. 
Brindisi,  22. 
Buccio  di  Ranallo,  69,  152-3. 


Camillo,  191. 

Campania,  199. 

Campobasso,   198. 

Cange  (du  Carlo,  63. 

Cantora,   191. 

Capaccio,  37. 

Capanio,  188,  233,  235,  242. 

Capasso  Bartolommeo,  263. 

Capasso  Giosuè,  188,  198,  233, 


245,  253,  315,  335,  338-9,  341- 
3,  347-9. 

Capasso  Luigi,  335. 

Capasso  Nicola,  308. 

Capella  Mariano,  163. 

Capua,  12,  38,  86,  109-10. 

Capua  (di  Andrea,  110. 

Capua  (di  Giulio  Cesare,  111. 

Capua  (di  Luigi,  Conte  di  Al- 
tavilla, 108-2.  114,  117,  124. 

Caracciolo  Antonio,  188,  200, 
202,  217. 

Caracciolo  Francesco,  263. 

Caracciolo  Pietro  Antonio,  190, 
253,  261-2,  264-6,  271,  276, 
281-2,  291,310,329,332,334, 
349,  357-8,  363-4,  368. 

Caracciolo  Tristano,  200. 

Cardona  (di  Raimondo,  304. 

Carducci  Giosuè,  324. 

Cariteo  (il  [Gareth  Benedetto], 
187-8,  208,  242,  248. 

Carlo  I  D^Angiò,  Re  di  Napoli, 
22    1 69. 

Carlo  II  D'Angiò,  Re  di  Napoli, 

177. 
Carlo  III  di  Durazzo,  Re  di  Na- 
poli, 109, 119-20, 128, 161, 174, 

176-7. 
Carlo  V,  Imperatore,  299,  300, 

303-5,  309. 
Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  200, 

248,  304. 
Carlo   il  Temerario,    Duca  di 

Borgogna,  199. 
Casa  Nova  B.,    188,   254,   258, 

315. 
Caserta  (Conte  di,  37. 
Casini  Tommaso,  65. 
Casoli,  17. 

Cassiodoro  di  Squillace,  177. 
Castaldo  Antonino,  303. 
Castellano  Guglielmo,  138. 
Castelli,  158. 
Castiglia,  158. 
Castiglia  (Re  di,  197. 
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Catalogna,  199. 

Catenaccio,  Messer,  67,  81-4. 

Catone,  82. 

Cava  dei  Tirreni,  282-3,  285, 
287-8,  290-1,  295,  297,  299-301, 
303-6,  308,  311. 

Cecco  del  Borgo,  109. 

Celestino  V,  Papa,  148. 

Cesare,  183. 

Cestari  Giuseppe,  263,  329. 

Chiaramente  (di  Manfredi,  l09. 

Chieti,  17. 
>  Chioccareìli   Bartolomeo,    354- 
5,  359,  364. 

Cielo  dal  Camo,  63. 

Cino  da  Pistoia  104. 

Cipro,  322. 

Cirillo  Domenico,  31. 

Clemente  VI,  Papa.  148-9,  153. 

Clemente    VII,   Antipapa,    143, 
170. 

Colangelo  Francesco,  355,  357. 

Coletta,  188,   197,  208,  222,  228. 

Coletta  della   Amandolea,   197. 

Coletta  de  Castellis,   197. 

Colonna  (Cardinale,  151. 

Commercy,  199. 

Conforti  Francesco,  31. 

Coppola  Francesco,   Conte    di 
Sarno,  196,  198. 

Coppola  Giacomo,  198,  335. 

Cornelio  Tommaso,  30. 

Corradino  di  Svevia,  170. 

Corrado  IV  di  Svevia,  8,  16-20. 

Cosenza,  190. 

Costanza  di  Chiaromonte,  Re- 
gina di  Napoli,  109-10. 

Costanzo  (di  Angiolo,  109,  258. 

Crispo  Giambattista,  263,  354-6, 
359. 

Curzio  Rufo,  162. 


Damiano  Bartolo,  301. 

Dante  Alighieri,  30,  41,  65,  67, 

TORRACA. 


81,  104,  106,    125,    178,   231, 

252,  342. 
Dolce  Lodovico,  191. 
Donato,  39. 
Doni  Giambattista,  239 


Enzo  Re,  37. 
Epicuro  Antonio,  262-3, 
Este  (d' Isabella,  275. 
Ettari  Francesco,   188. 
Eufrate,  39. 
Europa,  30. 


Fabrizio,  252. 

Faraglia  Nunzio  Federico,  137- 

9,  166. 
Fascitelli  Onorato,  353-4. 
Favarotta   (Barone    della,   188, 

211. 
Federico  I  Barbarossa,  13. 
Federico  II  Imperatore,  7-8,  10- 
16,  18-20,  22,  26,  28-30,  35-8, 
44-5. 
Federico  di  Aragona,  Re  di  Na- 
poli,  189-90,    198,   252,   338, 
343-4,  354,  357,  360. 
Felitto,  108. 
Ferdinando  il  Cattolico,  Re  di 

Castagna,  272,  304. 
Ferrante  I  di  Aragona,    Re    di 
Napoli,  133,  189-91,    193,    195- 
200,  248,  265,  272,  274,    304, 
307,  318,  320,  331,  343. 
Ferrante  II  di  Aragona,    Re  di 
Napoli,  139-190,  252,  265,  277, 
304. 
Ferrara,  196. 
Ferrara  (Duca  di,  192. 
Filangieri  Gaetano,  31. 
Filelfo  Francesco,  232. 
Firenze,  144,  147,  188,  191. 
Firenzuola  Agnolo,  324. 
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Flamini  Francesco,  194. 

Foggia,  16,  142. 

Foligno,  84. 

Fondi  (Conte  di,  197. 

Forgac  Brasio,  120. 

Forlì,  36. 

Freduciis  (de  Antonio,  161, 170, 

174-5. 
Francesco  di  Piano,  161. 
Francesco  da  Lanzanigo,  172. 
Francesco  de  Silanis,  152,  154. 
Francesco  da  Sulmona,  146. 
Francesco  Tebaldo,  36, 
Francia,  121,  161,167,328,344. 


G.  di  Antiochia,   13. 
Gaeta,  7,  109-10,  171. 
Gaetani  Loffredo,  84. 
Galeota  Francesco,  vedi  Galioto. 
Galiani  Ferdinando,  261-4,  266, 

356. 
Galilei  Galileo,  30. 
Galioto  Francesco,  188,    192-4, 

202,  205,  208,  211,  213,   217. 

224,  228,  360. 
Garigliano,  169. 
Gaudenz    Augusto,  8,  22,  45. 
Genovesi  Antonio,  31-2. 
Germania,  16,  27,  38. 
Germano  (San,  38,  169. 
Giacomino  Pugliese    (Giacomo 

di  Morra,  36,  105,   124. 
Giacomino  da  Verona,  75. 
Giacomo  Valentino,  122. 
Giacomo  de  la  Marche,    Re  di 

Napoli,  111,  202. 
Giacomo  (Notar,  cronista,  195, 

346. 
Giacomo  di  Susato,  164. 
Giannone  Pietro,  30,  32. 
Giolito  Gabriele,  191. 
Giordano,  Frate,  86. 
Giorgi  Ignazio,  84. 
Giovanna  I  di    Angiò,    Regina 


di  Napoli,  109,  137,  143,  148- 

9,    153,    161,    168-70,    173-4, 

176-7. 
Giovanna  II  di    Angiò,  Regina 

di  Napoli,  111,  133  ,202,304. 
Giovanna  III  di  Aragona,  Regina 

di  Napoli,  245,  336. 
Giovanna  IV  di  Aragona,  Regina 

di  Napoli,  245,  304,  336. 
Giovanni  XXII,  Papa,  149. 
Giovanni  di  Angiò,  198. 
Giovenale,  189. 
Giovio  Paolo,  192. 
Giulio  II,  Papa,  247. 
Gonzaga  Barbara  337. 
Gonzaga  Francesco,  274. 
Gonzaga  Giovanni,  275. 
Granata,    262,    271,    316,    321, 

356. 
Gregorio  IX,  Papa,  12. 
Grosseto,  36-7. 
Guarnaccione,  84. 
Guglielmo  il  Normanno,  7. 
Guglielmo  di  Sanseverino,  36. 
Guido  Bonatti,  36. 
Guido  Cavalcanti,  105-6,  362. 
Guido  Faba,  41-2. 


Huillard  Bréholles  I.  L.  A.,  8-10 
16,  45. 


Imbriani  Vittorio,  198,  357. 
Innocenzo  IV,  Papa,  19,  35. 
Innocenzo  VI,  Papa,  153. 
Introdacqua,  174. 
Isabella  di  Aragona,   Duchessa 

di  Milano,  191,  245,  336. 
Ischia,  336. 
Italia,  26,  32,  128,  167,  192,  252, 

311,  336. 
Ivani  Antonio,  362. 
Ive  Antonio,  187. 
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Jacubutis  (de  Aurelio,  232. 

Jennaro  (de  Pietro  Jacopo  [o  de 
Jennariis]  187-8,  190-1,  203, 
222,  226-8,  233-5,  248,  253. 

Jamsilla  Nicola,  14. 

Jonata  Marino,  188. 


Ladislao  di  Durazzo,  Re  di  Na- 
poli, 103-10,  124,  128,  133, 
137,  364. 

Lama  Leonardo,  188,  196,    232. 

Lambazo,  231-2. 

Landulfo  de  Lamberto,  127-8, 
131-2. 

Landolfo  Sinibaldo,  Abate  di 
Montecassino,  38. 

Lascaris  Costantino,  189. 

Lattanzio,  353. 

Leopardi  Giacomo,  324. 

Lione,  35. 

Lodi,  13. 

Lombardia,  27,  36. 

Lorena,  199. 

Luigi  I  di  Angiò,  109-11,  156, 
161,  170,  175. 

Luigi  II  di  Angiò,  128,  143, 
175. 

Luigi  di  Taranto,  Re  di  Na- 
poli,  152-3. 

Luigi  XI,  Re  di  Francia,  199. 

Luigi  XII,  Re  di  Francia,  198, 
335. 


Mandalari  Mario,   187. 

Manfredi,  Re  di  Napoli,  18-21. 
169-70. 

Mantova,  273-4. 

Manuzio  Paolo,  355. 

Maometto  271-2,  318. 

Maramauro,  o  Marramalco,  fa- 
miglia, 108. 


Maramauro  Carluccio,  108. 

Maramauro     Filippo    Antonio, 
108,  119. 

Maramauro    Guglielmo,  101-8, 
111,  124,  178-9. 

Maramauro  Landolfo,  Cardina- 
le, 178. 

Margherita  di  Durazzo,  Regina 
di  Napoli,  109-10,  137,  176. 

Maria  di  Ungheria,  177. 

Marinis  (de  Agamenon,   197. 

Mario,  Messer,  218. 

Marsand  Antonio,  187. 

Martène  Edmondo,  17. 

Martino,  Re  di  Aragona,  109. 

Martorana  Pietro,  261,  263. 

Marzano,  famiglia,  110. 

Marzio  Galeotto,  346. 

Masuccio    Selernitano,     190-2, 
205,  285-8,  291,  333,  346. 

Matetica,  79-80. 

Matteo  da  Pisa,  15. 

Mattia  Corvino,  Re  dì  Unghe- 
ria, 343,  346. 

Mazeo  di  Rico,  124. 

Mazzatlnti  Giuseppe,  187, 232-3 

Medici  (dei  Pier  Francesco, 
362. 

Medici  (dei  Lorenzo.  189-90, 
222,  329. 

Melio,  (di  Antonio,  362. 

Messina,  64. 

Milano,  172. 

Milano,  (Duca  di,  196. 

Miniato  (San,  80. 

Minieri  Riccio  Camillo,  261,  357. 

Minturno  Antonio,  281,  237. 

Moccia  Antonio,  191. 

Molza  Francesco  Maria,  191. 

Monaco  di  Baviera,  188,  31c- 
6,  321,  329,  335. 

Momblanc  (Duca  di,  109. 

Monforte  (Conti  di,  Ani^elo,  199. 

Monforte  (  da  Cola  [Nicola  II 
Gambatesa  di  Montcìlej,  188, 
198-200,  229-30,  368. 
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Mongìoja  (Monsignor  di,  110. 
Monica  (della  Camillo,  304. 
Montecassino,  26,  65,  78,  84. 
Mantefiascone,   139. 
Morpurgo  Salomone,  360. 
Mosco,  324. 

Muro  (di  Barone,  188,  217. 
Muzio,  356. 


Nancy,  199. 

Nannucci  Vicenzio,  121. 

Napoli,  7,  9,  12-22,  26,  29,  32, 
40-2,  45,  102,  109,  127-9,  132- 
3,  143,  146,  149,  151,  153,  171, 
179,  187,  189,  191,  194-6,  198, 
207,  252,  262,  282-3,  287,  292, 
297,  299-303,  309,  316,  336- 
7,  343-4,  349,  354,  361,  364, 
378. 

Napoli  Signorelli  Pietro,  194, 
261,  263-6  268,  282,  286,  329, 
356-7,  360,  364. 

Navone  Giulio,  78. 

Nelli  Francesco,  156. 

Nicodemi  Leonardo,  261. 

Nicola  di  Angiò,   199. 

Nicola  da  Rocca,  18-9. 

Nocera  dei  Pagani,  303,  309. 

Nicola  (de  Vincenzio,  200. 

Norcia,  334. 

Novali  Francesco,  71-4,  77, 137, 
179. 


Orazio,  166-7,  179-80,  257-8. 

Origlia  Gian  Giuseppe,  8,  13, 
22. 

Orsa,  140-1,  153. 

Orsini  Giovanni,  158-9,  165. 

Orsini  di  Manoppello,  154,  156. 

Orsini  Giovanni,  Conte  di  Ma- 
noppello, 161. 

Orsini,  Conte  di  Loreto,  174. 


Orsini  Napoleone,  144,  156, 158, 

162. 
Orsini  Nicolò,    144,    157,    161, 

167. 
Orsini    Tommaso,    Cardinale, 

158,  161-3. 
Orsini  Ugolino  o  Ugone,  138-9, 

156-9,  159-61,  163,  165-8. 
Orvieto,  84. 
Ottaviano  Augusto,  21. 
Ottone  di  Brunswick,  174. 
Ovidio,  160,  219-20,  359. 
Ovidio  (d'  Francesco,  84. 


Padova,  30,  102. 

Pagano  Baldino,  22. 

Pagano  Mario,  31. 

Palamede,  80. 

Palena,  165,  168. 

Palermo,  27,  38. 

Palermo  Francesco,  261-2,  271, 

281-2. 
Pallade,  144. 

Pandolfo  da  Fasanella,  36. 
Pandolfo  da  S.  Stefono,   Abate 

di  Montecassino,  38. 
Pandone  Galeazzo,  198. 
Pausa  Giovanni,139,  141-9,  151, 

154,  156-60,  162-7,  170-3, 175, 

177-83. 
Paolo  (S.,  39. 
Paolo  dell'Aquila,  108,  111,  119, 

120-2,  124,  218-8. 
Paolo  di  Bazzano,  152. 
Pardi  Giuseppe,  8-9. 
Parigi,  28-9. 

Parodi  Ernesto  Giacomo,  65. 
Partenopeo  Antonio,  282,  397, 

310. 
Pascale,  191. 
Passero  Giuliano,  346. 
Peccatore   (de    Jacopo    [o    de 

Peccatoribus],  188,    195,  200, 

202,  217,  365. 


Pennis  (de  Antonio,  171-2. 

Perseo,  144. 

Perugia,  144. 

Pescara,  152,  159. 

Petrarca  Francesco,  102-5, 108, 
111-3,  117-8,  128,  132,  139, 
144-9,  151,  154-6,  168-9,  175, 
177,  189,  203,  233,  245,  248, 
252,  273,  335,  341-3,  347-9, 
361-2. 

Petrucci  Antonello,  190,  196, 
198. 

Petrucci  (Conte  di  Carinola, 
196. 

Petrucci  (Conte  di  Policastro, 
187,  190,  196,  253. 

Piccolomini  Antonio,   195. 

Piemonte,  132. 

Pietro  da  Bersegapè,  69. 

Pietro  da  Casoli,   17. 

Pietro  d'Ibernia,  11. 

Pietro  di  Lusignano,  Re  di  Ci- 
pro, 138. 

Pietro  da  Monteforte,  143. 

Pietro  della  Pieve,  107. 

Pietro  della  Vigna,  8,  11-3,  15- 
6,  19,  40-1,  123, 

Pietro  d'Isernia,  11,  17-9. 

Pignatelli  Bartolomeo,  15,  20. 

Pino  (del  Giambattista,  287-8, 
300. 

Pio  II,  Papa,  195. 

Pio  Costanzo,  273. 

Pipino,  famiglia,  151. 

Pisapia  Tommaso,  300. 

Pisistrato,  189. 

Pizzinghe  Jacopo,  180-1. 

Poderigo  Paolo,  191. 

Poliziano  (il  [Àmbrogini  An- 
gelo] 222,  324. 

Ponte  Landolfo,  199. 

Pontecorvo,  197. 

Porfirio,  43. 

Portis  Enrichetta,  196. 

Prisciano,  39,  43. 

Provenza,  199. 


Pucciarello  da  Firenze,  121. 
Puglia,  199. 


Quarto  Salentino  Silvio,    188, 

233,  246. 
Quatrario  Caterina,  138. 
Quatrario  Cecca,  138. 
Quatrario  Giovanni,   137,   139- 

48,    153-7,     159-68,     170-81, 

183. 
Quatrario  Lucia,  138. 
Quatrario  Massia,  138. 
Quatrario    Massia,    moglie  di 

Giovanni,  138. 
Quatrario  Mattuccio,  142. 
Quatrario  Meo,  176. 
Quatrario    Muzio,      138,     142, 

161. 
Quintiliano,  157. 


Rajna  Pio,  315. 

Ravello,  38. 

Renato  di  Angiò,  198-9,  364. 

Reumont  Alfredo,  334. 

Riccardo  da  S.  Germano,  8,  10, 

13,  22,  25,  38,  45,  80. 
Ricco  Antonio,  271,  275-6. 
Richa  Michael,  188,  196. 
Rinaldo    d'Aquino,     64,    105, 

122. 
Ruggiero  il  Normanno,  21. 
Ruggiero  Perseo,  304. 
Roberto  di  Angiò,  Re  di  Napoli, 

84,  140,  169,  177. 
Roberto  da  Lecce,   190. 
Roberto  da  Varano,  11. 
Rocca  Guglielmo,  197. 
Roffredo  di  Benevento,  9,  11-2. 
Roma,  12,  27,  138-9,  156,    171, 

180,  192,  252. 
Romagna,  144. 
Rosso  Gregorio,  303-4. 
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Sala,  37. 

Salerno,  9,  16-7,  19-20,  26,  198, 

287,  300,  303-6,  309,  336. 
Salimbene,     frate,    da    Parma, 

Salutati   Coluccio,    131,    138-9, 

143,  156-7,  165,  181. 
Sancia  di  Aragona,  198. 
Sanesi  Ireneo,  63. 
Sanità  Francesco,  146. 
Sannazaro  Jacopo,    187-9,    192, 

202-3,  208,   242,   248,   262-4, 

271,    273,    275,    292,    315-7, 

321-2,324-5,  328-9,  349,353- 

8,  361,  363-4. 
Sanseverino  Beatrice,  336. 
Sanseverino  Ferrante,  304. 
Sanseverino  Lauro,  336. 
Sanseverino  Pietrantonio,  299. 
Sanseverino  Tommaso,  128. 
Sanseverino  Ugo,  110. 
Sansovino,  262. 
Scherillo  Michele,  358-9. 
Segneri  Paolo,  39. 
Seneca,  138. 
Serafino   Aquilano   [Ciminelli], 

242,  271,  273,  275. 
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